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Le monete romane del Museo di Fano: 


dalla Repubblica al I sec. d.C. 


Flavia Casillo 


Nella Saletta Numismatica del Museo Civico del Palazzo Malatestiano di 
Fano è esposta una raccolta che comprende anche 236 monete romane". 
Tale raccolta si è formata nel corso degli anni in seguito ai ritrovamenti nel 
territorio fanese, oltre che ad acquisti e donazioni. 

Una grossa percentuale delle monete catalogate è di provenienza sconosciu- 
ta, mentre solo per pochissime (42) è possibile ricostruire il contesto di rin- 
venimento. 

Solo un paio, infatti, provengono dal nucleo originario del museo, “avanzi, 
come si suppone, di quella che fu la raccolta numismatica del Federici, 
andata miseramente dispersa ad opera di quegli stessi che la dovevano 
custodire”?. Tale nucleo si formò nel 1885, quando “....il conte Gregorio 
Amiani (allora sindaco), con provvisorio pensiero, dispose che venissero 
raccolte nello stesso locale (dell’ex collegio dell'università Nolfi, in quegli 
anni utilizzato come residenza del Municipio) le memorie cittadine e gli 
avanzi di antichità che si trovano sparsi nei vari uffici e negli stabili del 
Comune, venendo così a costituire un luogo solo di deposito anche per quel- 
lo che si fosse trovato in seguito, nucleo fondamentale di un futuro museo 
cittadino”. 

Solo quindici anni dopo, in seguito al restauro del lato nord-orientale del 
Palazzo Malatestiano operato dall'ing. Balducci nel 1898, il Museo Civico, 
fortemente voluto dall’On. avv. Ruggero Mariotti nella sua veste di regio 
Ispettore onorario ai Monumenti e Scavi, poté disporre di una sede defini- 
tiva, in cui ebbero ben presto inizio il trasferimento e la sistemazione dei 
materiali. 

In un trentennio circa, fino a quando nel 1929 non si giunse alla nomina 
ufficiale del conte Piercarlo Borgogelli-Ottaviani alla carica di 
Sovrintendente Onorario al Museo e Pinacoteca (oltre che all’archivio 
Storico e alla Biblioteca), diverse furono le acquisizioni che portarono all’ar- 
ricchimento della sezione archeologica, in buona parte prive di documenta- 
zioni sui luoghi e sui tempi dei ritrovamenti. 

Il conte Borgogelli-Ottaviani provvide a redigere il primo inventario gene- 
rale? di tutte le opere raccolte nelle sale del Palazzo Malatestiano e in altri 
edifici di proprietà comunale, affidando il catalogo delle monete al famoso 
numismatico fanese Giuseppe Castellani. 

Delle ottocentonove catalogate da quest’ultimo ne rimangono solo 236. È 


probabile che buona parte delle monete mancanti si sia persa durante la 
guerra, quando il museo subì ingenti danni, tanto da richiedere una serie di 
lavori effettuati tra il 1963 e il 1968‘; mentre le monete non menzionate da 
Castellani sono giunte al museo tramite scambi e donazioni probabilmente 
effettuate all’interno del territorio, soprattutto dal Circolo Filatelico 
Numismatico. 

Una piccola parte (inv. 17-42) proviene da un nucleo di 65 monete trovato 
nel 1892 durante lavori agricoli in località Forcole, sulla sinistra della via 
Flaminia, a tre chilometri da Fano, nel fondo del Duca Astorre di 
Montevecchio Benedetti’, insieme a resti di strutture, tombe, ceramica, 
oggetti di bronzo° e un'iscrizione’ del II sec. d.C. nominante un magister 
vici. Probabilmente, le monete erano state deposte nelle tombe. 

Del ritrovamento diede notizia a suo tempo Castellani*, che scrive: “.... La 
confusione in cui giacevano questi avanzi nel terreno in discorso, fanno sup- 
porre escavazioni precedenti; e specialmente i sepolcri, presentavano tracce 
non dubbie di manomissioni. Il proprietario si dié la massima cura di sor- 
vegliare e far sorvegliare i lavori, perché gli oggetti trovati non andassero dis- 
persi, e mise quindi a mia disposizione le monete rinvenute per classificar- 
le?.... La prevalenza delle monete rinvenute è del periodo repubblicano e 
dell’alto impero. Le poche monete del basso impero, le pochissime moder- 
ne e la mancanza di quelle del periodo che va dagli Antonini a Claudio II, 
dimostrano che la località, forse un sobborgo o vico dell’antica città, venne 
devastata in una delle prime invasioni barbariche e tracce evidenti d’incen- 
dio lo confermano... Mi è bensì di compiacimento annunziare che l’egregio 
proprietario ha liberamente disposto che queste monete insieme con tutti gli 
altri oggetti ritrovati vengano depositate nell'Archivio Municipale di Fano, 
ove esistano altri avanzi di antichità”. 

Alcuni studiosi!’ anche in base al toponimo, ritengono che a Forcole, ter- 
minato il percorso transappenninico di età repubblicana, la via F/azzinia si 
sdoppiasse dando inizio a due percorsi, uno N e uno S. Da Forcole, poi, la 
via giungeva a Pesaro, per Fenile, Roncosambaccio, Trebbiantico, come 
dimostra la morfologia del terreno che presenta caratteristiche adatte al pas- 
saggio della strada. AI momento della deduzione coloniale augustea di 
Fanum Fortunae questo tracciato sarebbe stato abbandonato e la consolare 
prolungata fino al nuovo centro abitato, da cui venne aperto un nuovo trat- 
to che a Roncosambaccio tornava a congiungersi con quello abbandonato. 
L'ipotesi sembra suffragata dalla segnalazione di materiali archeologici ritro- 
vati in questa località alla fine dell'Ottocento e nella prima metà del secolo 
successivo!!. 

Nel 1878 e nel 1879 in Contrada S. Cristina”, a pochi chilometri dalla 
Flaminia, furono rinvenute ventotto anfore e alcuni opercoli con “lettere in 
rilievo”. Per il Masetti si trattava di materiale adibito ad uso funerario, ipo- 
tesi che gli studi recenti tendono ad escludere a causa della ampiezza della 


zona interessata, dove più probabilmente si trovava! una cella vinaria. 
Infine, nel Terreno del Conte Monacelli-Lattanzi, sulla destra della 
Flaminia, all’inizio della strada che porta al villino S. Cristina, nel 1941 e nel 
1947 furono trovati un muro romano e una strada “ben battuta”, oltre a 
materiale bronzeo, fittile, e lapideo". 

Probabilmente a Forcole esisteva un piccolo pagus, o vicus come testimo- 
niato dall'iscrizione funeraria del yzagister vici, un funzionario posto a capo 
di queste circoscrizioni territoriali, e dai ritrovamenti che fanno pensare alla 
presenza di almeno due vz/lae e di una piccola necropoli”. 

Inoltre, le anfore attestano la presenza di una cella vinaria e quindi lo svi- 
luppo dell’attività agricola e commerciale; mentre dalle monete risulta che 
la zona continuò ad essere abitata da un’attiva popolazione anche dopo la 
deduzione della colonia Iulia Fanestris. 
Un altro gruppo di 25 monete imperiali!" fu trovato nel 1899 in Piazza 
Amiani”, sotto l’ex monastero dei SS. Filippo e Giacomo. Qui gli scavi indi- 
viduarono un vasto edificio, in un primo tempo interpretato come foro!5, o 
palaestra". 

Due assi (nn. 44, 62) imperiali provengono dal tratto di mura romane detto 
“della Mandria”, che va dal largo di Porta Giulia fino all’Arco d’Augusto. 
Sono chiamate così perché nei secoli passati vi si pascolava il bestiame. 

Nel 1925, durante uno dei tentativi di demolizione di questo tratto, venne 
alla luce una piccola porta”, realizzata in opus quadratum con blocchi paral- 
lelepipedi di arenaria gialla, che consentiva alla Flaminia di uscire dalla città 
per dirigersi a N e raggiungere Pesaro. Probabilmente fu in questa occasio- 
ne che vennero alla luce le due monete del museo. 

Il resto delle monete (192) è di origine sconosciuta, come sottolinea anche 
Castellani: “all’infuori di queste, che vennero mantenute nelle cartine in cui 
erano state poste da chi ebbe a classificarle, tutte le altre erano confuse e 
mescolate, e pochissime avevano l’indicazione della provenienza. La confu- 
sione venne accresciuta dai vari trasporti nei quali molte indicazioni o col- 


locamenti ad esse corrispondenti si perdettero”. 


In questa sede esamineremo le monete repubblicane e quelle imperiali fino 


al I sec. d.C. 


Le monete del Museo come documento 
dell'iconografia e del sistema monetale romano 


Sappiamo che i romani iniziarono la produzione monetale nell’ultimo quar- 
to del IV sec. a.C., emettendo dei nominali in bronzo utilizzati per l’esazio- 
ne delle tasse e per il pagamento dello stipendium militare. Per questa serie 
adottarono tipi” che facevano riferimento a divinità o ad altri elementi, 


decorandoli e variandoli frequentemente. 

La moneta romana più antica presente nella raccolta è un des grave, che 
appartiene alla serie “della prua”. Questa rappresenta la prima manifesta- 
zione monetaria del mondo romano, articolata sull’asse, di peso equivalente 
alla “libra”, l’unità ponderale caratteristica di tutta la penisola, presente in 
due accezioni fondamentali, pesante (g 327 circa) e leggera (g 274 circa)?. 
Le serie di 4es grave portarono come tipo fisso la prua di nave per ricorda- 
re il mitico regno di Saturno, arrivato nel Lazio grazie ad una nave, ma 
anche per sottolineare la posizione di predominio sul mare. Queste serie 
ebbero una diffusione relativamente modesta; mentre un ruolo più consi- 
stente si registra con le serie in bronzo ridotte. 

Nel corso del III a.C. si affiancò al bronzo la moneta in argento, come il vit- 
toriato, che Roma conia per inserirla sui mercati avvezzi al piede greco, e il 
denario. Su quest’ultimo, al dritto è rappresentata la dea Roma con elmo 
alato, in riferimento alle grandi monetazioni internazionali di Atene e di 
Corinto caratterizzate entrambe dalla testa di Atena” con elmo attico. Al 
rovescio, invece, venivano raffigurati i Dioscuri (nn. 15, 22), figli di Giove e 
di Leda, caratterizzati come “Salvatori”. Nella tradizione romana, infatti, 
erano ricollegati alla battaglia presso il lago Regillo, dove erano comparsi a 
capo delle truppe e avevano annunciato poi la vittoria di Roma abbeveran- 
do i cavalli alla fonte Giuturna?. Questa fu la prima battaglia combattuta dai 
Romani, dopo la cacciata dei re, perciò l’immagine dei Dioscuri divenne 
emblematica della Zbertas del popolo romano. 

Esisteva, quindi, uno stretto legame fra mondo politico e mondo religioso, 
per cui nei tipi monetali largo spazio venne dato alle divinità ed ai loro attri- 
buti: Giove era riconoscibile dai fulmini e dall’aquila, Atena dalla civetta, 
Apollo dalla lira. Scegliere alcune divinità piuttosto che altre equivaleva ad 
esporre un programma di governo, grazie al linguaggio simbolico della 
mitologia. 

Uno degli dei più antichi e più popolari del pantheon romano è Giano”, raf- 
figurato soprattutto sugli assi repubblicani (nn. 5, 6), con i due volti acco- 
stati” perché conosceva il passato e il futuro. I suoi santuari tenevano le 
porte aperte durante le guerre e chiuse durante i periodi di pace, ma era 
anche il dio degli inizi (del mattino, dell'inverno). Questa concezione portò 
ben presto i romani a considerarlo come il padre degli dei. 

La tematica più ricca e più variata venne rappresentata, tuttavia, sul denario 
che prevalse in quantità ed emissione su ogni altro nominale. Le scene su 
quelli più antichi attingono direttamente allo stile greco”. In seguito com- 
parve una varietà tipologica, strettamente collegata alla struttura politica 
della Roma repubblicana, con una serie complessa di riferimenti al patri- 
monio di tradizioni mitologiche, religiose e storiche della classe dominante. 
Verso la fine del II secolo a.C. i magistrati monetali non si limitarono più ad 
apporre il proprio nome sulla moneta, ma scelsero immagini che richiamas- 
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sero la storia della propria gens. I tipi divennero così uno strumento di auto- 
rappresentazione, tramite i quali vennero ricordati ai clientes o alla truppa, 
l’antichità della stirpe, le tradizioni, la provenienza, la discendenza dei per- 
sonaggi illustri, i provvedimenti legislativi o le vittorie. Con la lex Clodia, nel 
100 a.C., inoltre, la produzione del vittoriato venne sostituita da quella del 
quinario; mentre il denario” resta una moneta di alto valore intrinseco, più 
adatta ad essere accantonata e tesaurizzata. 

I quinari di Marcus Porcius Cato (M. CATO), in carica nel 90/89, mostrano 
al dritto la testa di Liber cinta dalla corona di vite e al rovescio la Vittoria 
seduta con la patera nella destra e un ramo d’ulivo nella sinistra appoggiato 
sulla spalla. In esergo compare la scritta VICTRIX (n. 28). La figura si può 
mettere in relazione con il tempietto di Victoria Virgo eretto dall’avo Catone 
il Censore", in seguito ai successi del 194 a.C. ottenuti in Spagna. 

Tra il 90 e 1°87 a.C. Caius Vibius C F Pansa emise un asse con tre prue, avan- 
zate l’una rispetto all’altra, e un ramo di palma, forse in riferimento a dei 
successi romani durante la guerra sociale (n. 28). 

Sul dritto dei denari di Caius Licinius Macer (84 a.C.) compare un busto gio- 
vanile, visto di spalle coperto dall’ex07ès, con in mano uno strumento molto 
discusso (n. 35). Alcuni studiosi” vi vedono un fulmine, e perciò escludono 
che si tratti di Vezovis. Per altri’? quest’'ipotesi non è da scartare, tenendo 
anche presente ciò che in proposito dice Gellio”. È possibile che la confu- 
sione tra le sagiztae e il fulmen sia dovuta all’incisore, con ogni probabilità 
greco”. Inoltre Vezovis è lo stesso Iuppiter giovane e perciò assume un aspet- 
to apollineo. 

Nell'82 a.C. il monetario Caius Marzilius Limetanus occupò il campo del 
rovescio con la figura di Ulisse, di cui i Mamili si proclamavano eredi, rap- 
presentato mentre incontra il cane Argo. La discendenza dal mitico eroe 
venne fatta risalire direttamente a Mercurio, la cui effigie compare sul drit- 
to” (n. 36). 

Fino all’epoca sillana la monetazione è concentrata a Roma e controllata dal 
Senato. Con lo scoppio delle guerre civili si verifica un frazionamento delle 
emissioni in corrispondenza delle sedi dei vari contendenti. La coniazione 
regolare a nome dei zresviri monetales viene affiancata da frequenti emissio- 
ni battute fuori Roma da comandanti investiti di iperium militare, per 
provvedere alle spese di mantenimento degli eserciti. 

Con l’accentuarsi della lotta politica vennero adottati tipi sempre più diret- 
tamente correlati all’attualità, che assunsero la funzione di veri e propri mes- 
saggi politici. A sottolineare l’importanza delle varie gentes, comparvero, 
oltre alle raffigurazioni di opere pubbliche, trionfi, divinità, edifici sacri o 
profani, i ritratti degli antenati, conservati nelle famiglie ed esibiti in occa- 
sione delle cerimonie funebri. 

In questo clima emersero forti personalità come Cesare, che nel 44 a.C. 
ottenne dal Senato di apporre il proprio ritratto sulla moneta, riprendendo 
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un’usanza dei sovrani ellenistici (n. 40). 

Tra il 13 luglio del 48 e il 47 a.C. Casus Iulius coniò alcuni denari per opera 
di una zecca itinerante in Gallia (n. 39). Il suo nome, CAESAR, è al rove- 
scio. Al dritto compare una testa femminile adorna di una corona di quer- 
cia, che per Crawford allude alla sua politica di parcere victis, mentre per 
Grueber rappresenta Pietas, in base al confronto con la testa sui denari di 
Bruto”, 

La riforma di Augusto, iniziata nel 23 a.C., riorganizza integralmente la 
monetazione romana: il denario mantiene il peso teorico di 1/84 di libbra, 
pari a g 3,89, acquistando però maggior regolarità; mentre continuano 
anche le emissioni divisionali in argento di quinari. 

Il riassetto augusteo reintroduce, inoltre, la moneta di bronzo come moneta 
divisionale, articolandola in quattro nominali: l’asse e il quadrante, in bron- 
zo, il dupondio e il sesterzio in oricalco, venendo ad ovviare alla carenza di 
questo tipo di circolante, verificatesi nell’ultimo periodo della Repubblica. 
La moneta divisionale viene prodotta in alcuni centri principali, destinati a 
fornire determinate aree; mentre nelle province orientali si sviluppano emis- 
sioni a carattere locale. 

Dopo la morte di Cesare tutti i contendenti apposero sulla moneta il proprio 
ritratto. Con Augusto questo elemento, insieme alla titolatura imperiale, 
divenne il simbolo della garanzia della moneta oltre che un valido strumen- 
to di propaganda”, diritto esclusivo dell’imperatore che, solo, può conce- 
derlo ad altri membri della sua famiglia o a chi entra a farvi parte attraverso 
l'adozione. 

Il ritratto dell’imperatore come tipo unico per il dritto si afferma in modo 
graduale; mentre lo schema delle teste addossate di Augusto e Agrippa pro- 
segue la tipologia dell’asse repubblicano caratterizzato dalla testa bifronte. 
Augusto è raffigurato a testa nuda, mentre Agrippa con la corona rostrale”, 
che lo ricorda vincitore a Nauloco il 3 settembre 36 a.C. (n. 41). Queste 
monete, di cui la denominazione in assi o dupondi resta discussa, sono state 
classificate in maniera differente dagli studiosi”, 

A partire dalle emissioni del 16 a.C., Ottaviano comincia a portare la coro- 
na d'alloro’, come i comandanti repubblicani durante il trionfo; mentre 
l'abbigliamento militare è suggerito dallo spallaccio della corazza e dal drap- 
peggio del mantello. Durante il regno, comunque, la percentuale dei busti a 
testa‘ nuda sorpassa nettamente quella dei busti a testa laureata”. 

Dopo Azio Augusto assume il titolo di izperator, con il quale s’indicava la 
natura prevalentemente militare del potere, in genere abbreviato in IMP (n. 
40), o usato come praenomzen o unito ad un numerale che ricorda le accla- 
mazioni. 

Il titolo di Augustus, assunto nel 27 a.C., invece, non ha precedenti in età 
repubblicana e resterà in uso per tutto il periodo imperiale. È connesso con 
la radice di augurium, quindi con un concetto di predestinazione divina e 
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con il termine auctorztas, che sottolineava la saggezza e le capacità morali e 
intellettuali. 

Infine Augusto adotta il cogrorzen Caesar, mantenuto dagli imperatori suc- 
cessivi, e usato anche per i figli e i nipoti degli imperatori e per i successori 
designati. 

Le cariche civili, come la tribunicia potestas e il consolato, confluiscono nella 
persona dell’imperatore e vengono a far parte della titolatura che compare 
sul dritto, così come le cariche religiose (n. 46). 

Con Augusto vengono introdotte quasi tutte le categorie tipologiche della 
monetazione imperiale. 

Una categoria particolare è quella epigrafica, in cui il testo scritto prevale sul 
soggetto figurato. Le emissioni sono caratterizzate dai nomi dei magistrati 
monetali disposti intorno alla sigla SC (seratus consulto), inizialmente carat- 
teristica della monetazione divisionale in bronzo della zecca di Roma. In età 
repubblicana l'indicazione SC o EX SC sottolineava il decreto del Senato 
che consentiva un prelievo straordinario dall’erario per emissioni speciali”. 
La presenza di questa sigla in età imperiale è stata vista (Mommsen) come 
riflesso della diarchia tra imperatore e Senato nel controllo della moneta- 
zione, oppure si è pensato (Grant) che le emissioni di Roma volute da 
Augusto dovessero essere approvate dal Senato. Un’altra ipotesi (Kraft) 
vede nella sigla piuttosto un segno del fatto che gli onori rappresentati sono 
stati concessi dal Senato, mentre altri (Sutherland) la intendono come indi- 
cazione della deliberazione del Senato che consente di prelevare dalle casse 
dello Stato il metallo necessario alla coniazione”. 

I nomi dei magistrati monetali, invece, sono da inquadrare nella generale 
tendenza della monetazione augustea a sottolineare la continuità con il 
periodo repubblicano‘; essi compaiono seguiti dall’indicazione ITIVI- 
RAAAFF o semplicemente IIIVIRI sulle emissioni di nominali in bronzo, 
ma anche di aurei e di denari (nn. 44, 46, 48, 42, 47). 

Altre volte il tipo epigrafico è costituito dalla menzione delle cariche o degli 
appellativi dell’imperatore, talora associati all’indicazione di vari avveni- 
menti, in un evidente intento propagandistico. 

In genere Augusto utilizza un linguaggio iconografico che deriva diretta- 
mente da quello repubblicano, con l'aggiunta di nuovi temi che si modifica- 
no nel corso del tempo. Alcune monete, ad esempio, enfatizzano la clemen- 
za usata nei confronti di quei cittadini che avevano chiesto perdono per aver 
combattuto contro di lui. Si tratta soprattutto di sesterzi nei quali la scritta 
OB CIVIS SERVATOS si trova dentro una corona di quercia”, raccordata 
in alto con una gemma (n. 44). 

Tiberio, pur essendo stato scelto da Augusto solo perché erano morti Caio 
e Lucio Cesari, non poté non inchinarsi alla sua memoria. Così la testa radia- 
ta* di Augusto, simbolo del Sole e dell’eternità, compare al dritto su una 
serie di dupondi e di assi non datati della zecca di Roma con la scritta 
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DIVVS AVGVSTVS PATER e l’immagine dell’aquila (n. 51). Queste emis- 
sioni di Consecratio erano cominciate subito dopo la morte di Cesare, quan- 
do si era diffusa la voce che un’aquila, animale sacro a Giove, lo avesse rapi- 
to al cielo dalla pira funebre; era stato perciò dichiarato divus e venerato 
come tale. 

Per il resto, la tematica monetale di Tiberio si differenzia radicalmente da 
quella del suo predecessore. Al dritto i busti presentano raramente la testa 
nuda‘ (nn. 49, 50, 52), il taglio toracico tende ad allargarsi e il muscolo ster- 
no-cleido-mastoideo, nettamente marcato, termina con un leggero arroton- 
damento. 

Caratteristica saliente dei rovesci è la celebrazione di determinati principi 
etici da lui assunti e professati come norme di governo. Sui dupondi della 
zecca di Roma del 22-23 d.C., ad esempio, si leggono senza abbreviazioni e 
in dativo di dedicazione i termini clemenza e moderazione (CLEMENTIAE 
e MODERATIONI), in alto, con un andamento che segue la curva di uno 
scudo ornamentale. Al centro, ben rilevato, è un busto (di Tiberio?) laurea- 
to e frontale che riprende la tipologia delle imzagines clipeatae, nota fin dal- 
l’età repubblicana (n. 55). 

Anche Livia, madre dell’imperatore, fu onorata in alcune emissioni, pur 
senza essere indicata con il suo nome: forse i tempi non erano ancora matu- 
ri per lo sus imaginis delle donne della famiglia imperiale (n. 49). 

La Libertas Augusta ritorna ad essere celebrata nei coni, per la prima volta 
dopo la repubblica, con Claudio, comparendo sugli assi fin dal 41 d.C. (n. 
62). Questa celebrazione forse potrebbe indicare come tra l’imperatore, il 
senato e i pretoriani si fosse approdati ad un rapporto per lo meno tollera- 
bile. Claudio aveva scelto, come principio del suo agire, la corstantia, ossia 
la perseveranza nel perseguire un fine nobile e nell’espletare i doveri perso- 
nali e del potere. Essa è celebrata sui denari e aurei con la scritta in dativo, 
CONSTANTIAE AVGVSTI, ed è personificata da una figura femminile 
seduta su una sella curulis. Compare anche sugli assi, ma con elmo e lancia 
(n. 63). 

In genere le personificazioni sono scelte da ogni imperatore per definire il 
proprio carattere e le condizioni stabilite dal nuovo ordine. Dal punto di 
vista iconografico, le virtù vengono rappresentate secondo schemi fissi: 
atteggiamento, abbigliamento e attributi della figura diventano veri e propri 
segni di riconoscimento. Spesso questi tipi sono anepigrafi, oppure sono 
associati a leggende che non hanno un legame diretto con la raffigurazione. 
Personificazioni e divinità caratterizzano anche le emissioni a nome delle 
Auguste (mogli, madri, sorelle, figlie dell’imperatore), ponendo l’accento 
sulle virtù e sulle caratteristiche che, in un certo senso, legittimano la loro 
posizione. Ad esempio, la Concordia si riferisce all'unione della coppia 
imperiale, l’Hilaritas alla gioia e alla prosperità dell’impero, a loro volta 
basate sulla Fecunditas dell’imperatrice. Le divinità, invece, tra cui Giunone, 
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Cerere, Cibele, Vesta, Diana e Venere”, rappresentano i modelli a cui fa rife- 
rimento l’Augusta in vita e ai quali viene assimilata nelle emissioni postume. 
Per le Auguste, inoltre, si può osservare la rappresentazione particolarmen- 
te varia ed accurata delle acconciature, che rispecchiano le mode dei vari 
periodi. 

L'assetto augusteo rimane immutato fino al tempo di Nerone, quando l’au- 
mento del prezzo di mercato dell’oro e dell’argento porta ad uno squilibrio 
monetario. Per ovviare a questa situazione, Nerone nel 64 d.C., attua una 
serie di provvedimenti: il denario viene ridotto ad 1/96 di libbra e viene 
degradato fino a contenere il 10% di rame. La moneta bronzea subisce inol- 
tre una riforma che resta però in vigore solo due o tre anni, secondo la quale 
asse, semisse e quadrante vengono coniati in oricalco e adeguati alla base 
ponderale del sesterzio. 

Con Nerone” la corona radiata si generalizza nella monetazione (n. 68), 
caratterizzando anche l’imperatore vivente, che pertanto riceve una conno- 
tazione divina. L’Orange” vi vede un tentativo di apoteosi in Elios; Bastien? 
ha dei dubbi a riguardo, anche se testi e iscrizioni sembrano convalidare la 
sua ipotesi. In campo più strettamente monetario diventa il segno distintivo 
del doppio nominale, comparendo sul dupondio, e successivamente nel III 
sec. d.C., sull’antoniniano”. Grant e Fears” insistono sul fatto che la sua 
comparsa coincida con il cinquantesimo anniversario della morte di 
Augusto e che corrisponda allo stesso tempo al decennium di Nerone. 
Nerone, secondo Svetonio”, chiuse le porte del tempio di Giano in occasio- 
ne della visita a Roma nel 66 d.C. del re dell'Armenia, Tiridate. Il tempio è 
rappresentato sui vari nominali in maniera diversa, pur rimanendo inaltera- 
ta la struttura edilizia. La scritta, PACE P (opul) R (omai) TERRA MARI- 
QUE PARTA IANUM CLVSIT, talora con l'aggiunta di VBIQUE (para), è 
la stessa delle Res gestae, corrispondendo probabilmente ad un formulario 
codificato in un testo di disposizioni rituali (n. 67). 

L'ascesa al trono di Vespasiano pone fine al disordine monetario, fino alla 
morte di Commodo. In questo lungo periodo i tre metalli vengono monetati 
con abbondanza e regolarità e le emissioni si concentrano nella zecca di 
Roma. Nonostante la monetazione non subisca riforme di peso e di nomina- 
li, si verifica un lento ma progressivo peggioramento della lega del denario. 
Dal punto di vista iconografico, infine, con i Flavi, il ritratto assume un 
notevole livello artistico ed una pericolare accuratezza di esecuzione; men- 
tre il busto si allarga comprendendo l’inizio del deltoide e il suo limite infe- 
riore scende al livello del seno. Sui rovesci, invece, continuano ad essere 
celebrati gli eventi più importanti del regno, come i Ludi secolari celebrati 
con fasto grandioso nell’88 d.C. da Domiziano che ne lasciò ampia memo- 
ria su sesterzi e di dupondi (n. 84). 
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Catalogo 


Nel catalogo sono state usate le seguenti abbreviazioni: PR= preromane; 
RR= romane-repubblicane; RI= romane imperiali. 


Hatria (Picenum) 

280 a.C. 

1) Bioncia, AE. 

D/ TAH, Scarpa a d. 

R/ Gallo in piedi volto a s., con sopra due globetti. 
Haeberlin, pp. 208 s., tav. 76, 6-10. 

inv. 43 (g 99,25; mm 46). 


MONETE REPUBBLICANE 


ANONIME 


Roma 

280-276 a.C. 

2) Triente, AE. 

D/ Fulmine con quattro globetti. 

R/ Delfino volto a d., con sotto quattro globetti. 
RRC, p. 134, n. 14,3, tav. D. 

inv. 44 (g 84,30; mm 43), Castellani, PR, n. 1. 


3) Sestante, AE. 

D/ Conchiglia con sotto due globetti. 
R/ Caduceo con sotto due globetti. 
RRC, p. 134, n. 14,5, tav. D. 

inv. 45 (g 63,32; mm 38,5). 


275-270 a.C. 

4) Quadrante, AE. 

D/ Cinghiale in corsa verso d., con sotto tre globetti. 
R/ Cinghiale in corsa verso s., con sotto tre globetti. 
RRC, p. 136, n. 18,4, tav. E. 

inv. 46 (g 83,70; mm 42,5). 


PSA, 

5) Asse fuso (librale), AE. 

D/ Testa di Giano bifronte barbato con sotto ___. 

R/ Prua di nave a d., sopra |. 

RRC, p. 147, n. 35,1, tav. G. 

inv. 47 (257,83; mm 63), Castellani RR, n. 1. Museo Federiciano. 


Post 211 a.C. 

6) Assi, AE. 

D/ Testa di Giano bifronte barbato con sopra |. 

R/ Prua di nave a d., davanti |. ROMA. 

RCC, p. 158, n. 56,2, tavv. XI-XII. 

inv. 17 (g 11,88; mm 30); 18 (g 24,30; mm 25,5); 19 (g 23,7; mm 30), 21 (g 
21,21; mm 30); 22 (g 21,20; mm 28,5); 23 (g 24,3; mm 33); 24 (g 29,46; mm 
32,5); 25 (g 22; mm 30,2); 26 (g 33,10; mm 29), Castellani RR n. 17,8, Forcole; 
inv. 48 (g 32,20; mm 31); 49 (g 28,21; mm 32), 50 (g 25,42; mm 32);51 (g 
35,10; mm 32), 52 (g 25,72; mm 31), 53 (g 31,8; mm 32); 54 (g 23,44; mm 30); 
55 (g 38,52; mm 32), 56 (g 26,58; mm 31); 57 (g 26,46; mm 29,5), 58 (g 29,73; 
mm 30), Castellani RR, n. 5, 10, 14, 4, 14,7, 15,3,11, 13,9. 


7) Semissi, AE. 

D/ Testa con corona d’alloro di Saturno a d, dietro S. 

R/ Prua di nave a d., (davanti S). ROMA. 

RRC, p. 158, n. 56,3, tavv. XI-XII 

inv. 59 (g 18,61; mm 26), 60 (g 8,10; mm 19,2), 61 (g 5,82; mm 19,9), 62 (g 
3,87; mm 19), 63 (g 7, 24; mm 19,9), 64 (g 6,56; mm 21), Castellani RR, n. 
12025, 26520 Zi 


8) Quadrante, AE. 

D/ Testa di Ercole imberbe con leontè sulla testa a d., e dietro tre globetti. 
R/ Prua di nave a d., sotto tre globetti. ROMA. 

RRC, p. 159, n. 5, tav. XII. 

inv. 65 (9 8,74; mm 23), Castellani RR, n. 30. 


9) Sestanti, AE. 

D/ Testa di Mercurio con il petaso alato volta a d., (sopra due globetti). 

R/ Prua di nave a d., (sotto due globetti). ROMA. 

RRC, p. 159, n. 56,6, tav. Xe 

inv. 66 (9 4,45; mm 18), 67 (g 5,1; mm 18), 68 (95,12; mm 18,5), Castellani 
RR 31. 


10) Once, AE. 
D/ Testa di Roma galeata volta a d., dietro un globetto. 


R/ Prua di nave volta a d., sotto un globetto. (ROMA). 
RRC, p. 158, n. 56,7, tav. XII. 


inv. 69 (g 7,68; mm 20), 70 (g 4,57; mm 17), 71 (g 5,96; mm 20), Castellani 
RR*32/93, 


11) Serzionce, AE. 

D/ Testa di Mercurio a d. 

R/ Prua di nave a d. (ROMA). 

RRC, p. 159, n. 56,8, tav. XII. 

inv. 72 (g 2,25; mm 13), 73 (9 2,7; mm 13,5). 


Centro Italia 
211-208 a.C. 
12) Asse, AE. 
D/ Testa di Giano bifronte barbato con sopra |. 


R/ Prua di nave a d., davanti |, sopra apex e martello. ROMA. 
RRC, p. 162, n. 59, 2. 


inv. 74 (g 24,90; cm 33,2), Castellani RR, n. 41. 


13) Asse, AE. 
D/ Testa di Giano bifronte barbato con sopra |. 


R/ Prua di nave a d., sopra apex, davanti segno del valore |. 
ROMA. 


RRC, p. 161, n. 59. 
inv. 75 (g 18,55; mm 30). 


L. FURIO FILO 


Roma 

189-180 a.C. 

14) Asse, AE. 

D/ Testa di Giano bifronte barbato con sopra |. 
R/ (LFP), (Vittoria che tiene una corona). ROMA, 
RRC, p. 216, n. 144,1. 

inv. 76 (g 35,6: mm 35). 


C. CALPURNIO PISONE 
Roma 
189-180 a.C. 


15) Denario, AR. 
D/ Testa Galeata della dea Roma volta a d.; dietro X, 
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R/ CN (CALP), Dioscuri a cavallo a d.; (sopra due stelle). (ROMA). 
RRC, p. 22, n. 153. 
inv. 77 (g 3,34; mm 16), Castellani RR, n. 45. 


ANONIMO 


Roma 

179-170 a.C. 

16) Vittoriato, AR. 

D/ Testa con corona d’alloro di Giove a d. 

R/ Vittoria in piedi a d. che corona un trofeo. ROMA. 
RRC, p. 228, n. 166,1, tav. XXVII. 

inv. 27 (g 2,45; mm 17), Castellani RR, n. 38. Forcole. 


L. CORNELIO CINA 


Roma 

169-158 a.C. 

17) Asse, AE. 

D/ Testa barbuta di Giano bifronte (con sopra |). 

R/ CINA, in esergo, Prua di nave a d., davanti |. (RO)MA. 
RRC, p. 232, n. 178,1. 

inv. 78 (g. 29,9; mm. 34), Castellani RR, n. 50. 


P. CORNELIO BLASIO 


Roma 

169-158 a.C. 

18) Asse, AE. 

D/ Testa barbuta di Giano bifronte (con sopra |). 
R/ P BLAS, Prua di nave a d., davanti |. ROMA. 
RRC, p. 239, n. 189,1. 

inv. 80 (g 25,46; mm 30), Castellani RR, n. 50. 


C. TERENZIO VARRONE 


Roma 

169-158 a.C. 

19) Asse, AE. 

D/ Testa barbuta di Giano bifronte con sopra |. 
R/ (VARO), Prua di nave a d., davanti |. (RROMA. 
ERO p 300.01 

inv. 81 (g 25,61; mm. 32), Castellani RR, n. 57. 


ANONIMO 


Roma 

169-158 a.C. 

20) Asse, AE. 

D/ Testa di Giano bifronte barbato con sopra |. 

R/ Prua di nave a d., sopra stella, davanti segno del valore. 
ROMA. 

RRC, p. 243, n. 196,1; tav. XXXI. 

inv. 28 (g 24,58; mm 31), Castellani RR, n. 42. Forcole. 
inv. 79 (g 21,59; mm 28), Castellani RR, n. 43. 


C. TERENZIO LUCANO 


Roma 

147 a.C. 

21) Asse, AE. 

D/ Testa barbuta di Giano bifronte con sopra |. 

R/ (C TER L)VC, Prua di nave a d., sopra (Vittoria con corona) 
e davanti |. (RO)MA, 

RRC, p. 256, n. 217,2, tav. XXXIV. 

inv. 82 (g 19,16; mm 30), Castellani RR, n. 57. 


C. ANTESTIO CATULO 


Roma 

146 a.C. 

22) Denario, AR. 

D/ C ANTESTI, Testa della dea Roma a d. con elmo alato 
(sormontato da una testa d'aquila), davanti X. 

R/ Dioscuri con lance a cavallo verso d., sotto un cane. ROMA. 
RRC, p. 258, n. 319,1e, tav. XXIV. 

inv. 84 (g 3,74; mm 18). 


C. ANTESTIO LABEO 


Roma 

146 a.C. 

23) Asse, AE. 

D/ Testa di Giano bifronte barbato con sopra |. 
R/C AE(STI), Prua di nave a d., davanti |. ROMA. 
RRC, p. 258, n. 219,2, tav. XXXIV. 

inv. 83 (g 31,70; mm 32,5). 
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M. VARGUNTEIO 


Roma 

130 a.C. 

24) Denario, AR. 

D/ M VARG, Busto della dea Roma volta a d , davanti *. 

R/ Giove in piedi su una quadriga volta verso d. tiene un fulmine (e un 
ramo). 

ROMA. 

RCG.p.283. n 257,1. 

inv. 85 (9 2,72; mm 16,5), Castellani RR. n. 59. 


Q. FABIO MASSIMO EBURNO 


Roma 

127 a.C. 

25) Denario, AE. 

D/ (Q MAX), nel campo X, Testa galeata di Roma a d.; sotto una stella. 
ROMA. 

R/ Cornucopia e fulmine intrecciati entro una ghirlanda di spighe e frutta. 
RRC, p. 289, n. 265,1, tav. XXXVIII,1. 

inv. 86 (g 2,94; mm 16), Castellani RR, n. 68. 


MN. AQUILIO 


Roma 

109 o 108 a.C. 

26) Denario, AR. 

D/ Testa con corona radiata del Sole a d. (davanti X). 

R/ MN AOVIL, Diana su una biga al galoppo verso d., 
con le redini in mano; (con un crescente lunare sulla testa). 
Sopra tre stelle, sotto una stella. (ROMA). 

RRG, p. 314, n. 303,1, tav. XLI. 

inv. 87 (g 2,80; mm 16,7) 


T. CLULIO 


Roma 

98 a.C. 

27) Quinario, AG. 

D/ Testa con corona d’alloro di Giove volta a d, N nel campo. 

R/T CLOVLI, Vittoria volta a d. che incorona un trofeo sotto 

il quale è seduto un prigioniero; (vicino al trofeo caryx). Q in esergo. 
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RRC, p.331, n.1a. 
inv. 29 (g 1,65; mm 14), Castellani RR, n. 48. Forcole. 


CAIO VIBIO PANSA 


Roma 

90 a.C. 

28) Asse, AE. 

D/ Testa di Giano bifronte barbato con sopra |. 
R/ Tre prue di nave a d., davanti |. ROMA. 

inv. 20 (g 13,95; mm 26,5). 


M. PORCIO CATONE 


Roma 

89 a.C. 

29) Quinari, AR. 

D/ M CATO, Testa di Libero volto a d., con i capelli cinti 

dalla corona di vite. 

R/ Vittoria alata seduta a d., tiene una patera con la mano s. 

e una palma con la d. VICTRIX. 

RRC, p. 351, n. 343 la, tav. XLV. 

inv. 89 (g. 1,6; mm 13), 90 (g. 1,57; mm 13), Castellani RR n. 69. 


L. TITURIO SABINO 


Roma 

89 a.C. 

30) Asse, AE. 

D/ Testa barbuta di Giano bifronte con sopra |. 
R/ L TITVRI L F S(ABINVS), Prua di nave a d., 
davanti Vittoria con corona e |. (ROMA). 

RRC, p. 353, n. 344, 4a. 

inv. 88 (g 13,42; mm 27,5), Castellani RR, n. 58. 


L. RUBRIO DOSSENO 


Roma 

87 a.C. 

31) Quinario, AR. 

D/ DOSSEN, Testa con corona d’alloro di Nettuno volta a d., 

con tridente sulla spalla. 

R/ (L RVBRI), Vittoria gradiente a d., con una palma nella mano s., 
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e la d. sollevata; davanti ad altare rotondo (attorno al quale è avvolto un ser- 
pente). 

RRC, p. 362, n. 348, tav. XLVI. 

inv. 30 (g 1,85; mm. 13), Castellani RR, n. 56. Forcole. 


VERGILO, GARGILO E OGULNIO 


Roma 

86 a.C. 

32) Asse, AE. 

D/Testa barbuta di Giano bifronte sopra |. 

R/ VER(GAR OGV oppure OGV GAR), Prua di nave volta a s., 
(davanti |). (ROMA). 

RRC, p. 366, n. 350A, 3c-f, tav. XLVI. 

inv. 91 (g 11,2; mm. 25,5), Castellani RR, n. 60. 


MN. FONTEIO 


Roma 

85 a.C. 

33) Denario, AR. 

D/ (M N) FONTE(I CF), Testa con corona d’alloro di Apollo a d., con ful- 
mine. 

R/Cupido su una capra a d., sopra pilei; sotto tirso, entro ghirlanda d'allo- 
ro. 

RRC, p. 369, n. 353 1c. 

inv. 92 (g 3,65; mm 16,9). 


C. CASSIO LONGINO VARO 


Roma 

84 a.C. 

34) Asse, AE. 

D/ C CASSI, Testa barbuta di Giano bifronte con sopra |. 
R/ (L SYALI(N); sopra (D)S S, Prua di nave a d.; 

(davanti il simbolo del valore |). 

(ROMA). 

RRC, p.371, n.1 (c-d). 

inv. 31 (g 12,8; mm 28), Castellani RR, n. 47. Forcole. 
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C. LICINIO MACRO 


Roma 

84 a.C. 

35) Denario, AR. 

D/ Busto con diadema e paludamentum di Apollo Veiove giovane a s., con 
un fulmine nella mano d. 

R/(C LICINI)VS L F (MACER), Pallade su quadriga al galoppo verso d., 
con scudo e redini nella s., e lancia nella d. 

RRC, p. 370, n. 354,1, tav. XLVI. 

inv. 93 (g 4,8; mm 19). 


C. MAMILIO LIMENTANO 


Roma 

82 a.C. 

36) Denario dentellato, AR. 

D/ Busto di Mercurio, con paludamentum, con il petaso alato e il caduceo 
sulla spalla, volto a d. V nel campo. 

R/ (C) MAMIL LIMETAN, Ulisse, in piedi a d., vestito da pastore, con il 
petaso in testa, con la mano s. appoggiata ad un bastone, e la d. levata verso 
il cane Argo. 

RRC, p. 375, n. 362.1. 

inv. 32 (g 2,60; mm. 13,5), Castellani RR, n. 54. Forcole. 


C. POBLICIO 


Roma 

80 a.C. 

37) Denario, AR. 

D/ ROMA, Busto di Roma volta a d. con elmo ornato da due piume. 

R/C POBLI(OTI Q (F), Ercole che soffoca il leone Nemeo, sotto i suoi piedi 
una clava, (a d. un arco) e una faretra a s. H nel campo. 

RRC, p. 396, n. 380,1. 

inv. 94 (g 3,26; mm 17), Castellani RR n. 55. 


L. SCRIBONIO LIBO 


Roma 

62 a.C. 

38) Denario, AR. 

D.ABONIEVIENIRRIB®) desta del Buon Freno lco0 diadendi 
R/ PV(TEAL); SCRIBON in esergo, Vera da pozzo scriboniano ornata 
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con una ghirlanda d'alloro, due lire e il berretto di Vulcano. 
RRC, p. 441 n. 416 a-c, tav. LV. 
inv. 95 (g 4,1; mm 18). 


C. GIULIO CESARE 


Gallia? 

13 luglio 48- 47 a.C. 

39) Denario, AR. 

D/ Testa della Pietà con diadema e corona di quercia a d. 

R/ CAESAR, Trofeo armato da uno scudo gallico e da carnyx; un'ascia a d. 
RRC, p. 467, n. 452,2, tav. LIII. 

inv. 96 (g 2,85; mm 12,9) 


42 a.C. 

40) Denario foderato, AR. 

D/ CAESAR IIIVIR R PC, Testa nuda a d. 

R/ (CAESAR DIC PER sul bordo della sedia curule), Sedia curule, (con 
aquile scolpite, sormontata da una corona d'alloro). 

RRC, p. 513, n. 497,2a-c, tav. LX. 

inv. 97 (g 2,57; mm 19), Castellani RR, n. 53. 


MONETE IMPERIALI 
AUGUSTO 


Nimes 

Post 40 a. C 

41) Asse, AE. 

D/ IMP DIVI (F), Testa nuda di Augusto 

(addossata alla testa di Agrippa con la corona rostrale). 

R/ COL (NEM), Coccodrillo a d. incatenato ad una palma (sotto due altre 
palme). 

RICI, p. 44. 

33 (g 5,76; mm 24,5), Castellani RI, n. 25. Forcole. 


Roma 

Cn. Calpurnio Pisone 

23 a.C 

42) Asse, AE. 

D/ CAESAR AVGVSTVS (TRIBVNIC POTEST), Testa nuda di Augusto a d. 
R/ CN PISO CNF IIIVIRA A AF E S/C. 
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BMCRE I, p. 29, n. 137, tav. 19,14. 
inv. 98 (g 8,49; mm 24,5), Castellani RI, n. 10. 


Vipsanio Agrippa 

23-22lai. 

43) Assi, AE. 

D/ M AGRIPPA L F COS III, Testa nuda a s. 

R/ Nettuno stante a sinistra, nudo, con il mantello sulle spalle, un delfino 
nella mano d. e un tridente nella s. S/C. 

RIC I, p. 108, n. 32. 

inv. 99 (g 10,85; mm 27,5), 100 (g 8,67; mm 25), Castellani RI, n. 23, 22. 


C. Asinio Gallo 

22 a.C. 

44) Assi, AE. 

D/ OB CIVIS SERVATOS, Corona di quercia fra due rami di alloro. 
R/C ASINIVS C F GALLUS ITIVIR A A A FE S/C. 
RIGO 

inv. 1 (g 16, 57; mm 33), Castellani RI, n. 8, 

Mura della Mandria. 


C. Asinio Gallo 

229 

45) Asse, AE. 

D/ CAESAR AVGVSTVS (TRI)BVNIC POTEST, Testa nuda di Augusto a 
d. 

R/C ASINIVS C F GALLVS II VIRA A A FE S/C. 

RIC Lg p. 67, n. 78. 

inv. 101 (g 10,15; mm 33), Castellani RI, n.9. 


Voluso Valerio Messalla 

Ma 

46) Asse, AE. 

D/ (CAESAR AVGVST PON MAX TRIBVNIC POTEST), 
(Testa nuda di Augusto a d.) 

R/ VOLVSVS VALER M(ESSAL IITVIR A A A FF), S/C. 
BMCRE I, p. 46, nn. 241-242, tav. 20,12. 

inv. 34 (g 10,56; mm 23,5), Castellani RI, n. 18. Forcole. 


Annio Lamia Silio 

9-8 a.C. 

47) Quadrante, AE. 

D/ (ANNIVS L)AMI(A SILIVS), Simpulum e lituus. 
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R/C F IIVIR (A A AF F), S/C. 
RIC I, p. 78, n. 181. 
inv. 102 (g 2,60; mm 14,5). 


M. Salvio Otone 

Tae 

48) Asse, AE. 

D/ (CA)ESAR (A)VG(VST PONT MAX TRIBVNIC POT), 
Testa nuda di Augusto a s. 

R/ M SALVIVS OTHO IIIVIR A A A FE S/C. 

RIC I, p. 79, n. 190 

inv. 35 (g 10,20; mm 26), Castellani RI, n. 16. Forcole. 


TIBERIO 


Roma 

IA2IEdE, 

49) Assi, AE. 

D/ (TI CAESAR DIVI) AVG F AVGVST IMP V(II), Testa nuda a d. 
R/ (PONTIF MAX1I)M TRIBVN POTES(T XVII, S/C), Livia velata 
seduta a d. con una patera e uno scettro. 

RIC I, p. 105, n. 15, tav. VI,100. 

inv. 103 (g 9,71; mm 24,5), 104 (g 10,36; mm 27), 

Castellani RI, n. 30. 


50) Dupondio, AE. 

D/ (TI CAESAR DIVI) AVG F AVGVST IMP V(II), Testa nuda a d. 
R/ (PONTIF MAXI)M TRIBVN POTES(T XVII, S/C), Livia velata 
seduta a d. con una patera e uno scettro. 

RIC I, p. 105, n. 16. 

inv. 105 (g 13,57; mm 25), Castellani RI, n. 31. 


16-22 d.C. 

51) Asse, AE. 

D/ (DIVVS AVG)VSTVS PATER, Testa con corona radiata 
di Augusto a s. 

R/ Aquila sul globo volta a d. S/C. 

RIGIEp=s99n5: 

inv. 106 (g 15,73; mm 25), Castellani RI, n. 6. 


IPIdi@: 


52) Asse, AE. 
D/ (TI CAESAR DIVI AVG F) AVGVST IMP VII, 
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Testa nuda volta a s. 

R/ (PONTIF) MAX(IM TRIBVN POTEST) XVII, S/C. 
RIC I, p. 105, n. 15, tav. VI,100. 

inv. 36 (g 10,60; mm 25,5), Castellani RI, n. 32. Forcole. 

53) Asse, AE. 

D/ TI CAESAR DIVI AVG F AVGVST IMP VII, 

Testa nuda a s. 

R/ PONTIF MAXIM TRIBVN POT(EST X)XIII, S/C. 
RIC I, p. 105, n. 18. 

inv. 107 (g 9,69; mm 27), Castellani n. RI n. 28. 


Post 22 d.C. 

54) Asse, AE. 

D/ DIVVS AVGVSTVS PATER, Testa con corona radiata 

di Augusto a s. 

R/ PROVIDENT in esergo, Altare, S/C. 

RIC I, p. 95, n. 6. 

inv. 37 (g 11,35; mm 27), 38 (g 8,66; mm 25), Castellani RI, n. 3. Forcole. 


23 324€ 

55) Dupondio, AE. 

D/ (TI CAESAR DIVI AVG F) AVGVSTVS (IMP III), 

Testa con corona d’alloro a s. 

R/ CLEMENTIAE, S/C, Busto di Tiberio frontale su uno scudo. 
RIC I, p. 107, n. 30. 

inv. 109 (g 13,63; mm 26), Castellani RI, n. 26. 


DRUSO 


Roma 

22 d.C. (restituzione di Tito). 

56) Asse, AE. 

D/ DRVSVS CAESAR TI AVG (F DIVI) AVG N, 
Testa nuda di Druso a s. 

R/ (IMP D CAE)S DIVI VESP F AVG REST, S/C. 
RIC I, p. 107, n. 30. 

inv. 108 (g 10,6; mm 27), Castellani RI, n. 34, 


CALIGOLA 
Roma 


IT9 RIE 
57) Assi, AE. 
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D/ C CAESAR AVG GERMANICVS PON M TR (POT), 
Testa nuda a s. 

R/ (VESTA), S/C, La dea Vesta velata, seduta su un trono a s. 
con una patera nella mano s. e uno scettro nella d. 

BMCRRE I, p. 154, nn. 45-48, tav. 29,2. 

inv. 3 (g 9,85; mm. 29), Castellani RI, n. 410 42. Piazza Amiani. 


GERMANICO 


Roma 

37-41 d.C. 

58) Asse, AE. 

D/ GERMANICVS CAESAR TI AVG F DIVI N, Testa nuda a s. 
R/ (C) CAESAR DIVI AVG PRON AVG(P M)TR P INI P P, S/C. 
RIC I; p. 119, n. 46. 

inv. 110 (g 10,63; mm 26), Castellani RI, n. 37. 


ANZI 

59) Asse, AE. 

D/ GERMANICVS CAESAR TI AVG F DIVI AVG N, 

Testa nuda volta a s. 

R/ TI CLAVDIVS CAESAR AVG GERM PM TRIMP P D, S/C. 
RIG I, p. 132, n. 84. 

inv. 116 (g 8,880; mm 26), Castellani RI, n. 39. 


42 d.C. 

60) Assi, AE. 

D/ TI CLAVDIVS CAESAR AVG PM TRP IMP PP, 
Testa nuda a s. 

R/ Pallade stante a d. con elmo, e scudo nella mano s., 
che lancia un giavellotto con la d, S/C. 

BMCRE I, p.192, nn. 206-207, tav. 26,7. 

inv. 117 (g 9,20; mm 27,5), 118 (g 10,48; mm 28,5), 
119 (g 9,90; mm 24,5), Castellani RI, n. 48, 49. 


CLAUDIO 


Roma 

1 gen-18 mar. 40 d.C. 

61) Quadrante, AE. 

D/ (C) CAESAR DIVI AVG (PRON AVG.), $/C, Pileo. 
R/ COS TERT PON M TRP III P P, nel campo RCC. 
BMCRE I, pp. 156 s., nn. 61-63, tav. 29,3. 
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inv. 111 (g 3,25; mm 16), Castellani RI, n. 43. 


41 d.C. 

62) Asse, AE. 

D/ TI CLAVDIVS CAESAR AVG (PM TR PIMP), 

Testa nuda a s. 

R/ LIBERTAS AVGVSTA, S/C, La Libertà in piedi a d. 

con un berretto nella mano d. e la s. tesa. 

BM.CRE.I, p. 185, n. 145, tav. 353. 

inv. 2 (g 11,30; mm 28), Castellani RI, n. 46 0 47. Mura della Mandria. 


63) Asse, AE. 

D/ TI CLAVDIVS CAESAR AVG P M TR (P IMP), 

Testa nuda a s. 

R/ (COSTA)NTIAE AVGVST(II), S/C, 

Figura femminile in piedi a s. con elmo, e lancia nella mano s. 
BMCRE I, p. 184, n. 140, tav. 35,2. 

inv. 112 (g 9,43; mm 27), Castellani RI, n. 45. 

41-52 d.C. 


64) Quadrante, AE. 

D/ (TI CLAVDIVS CAESAR AVG), (Modio al centro). 
R/ PON M TR IMP COS DES IT, S/C. 

RIC I, p. 130, n. 72,1, tav. IX,137. 

inv. 114 (g 2,74; mm 15,5), Castellani RI, n. 50. 


65) Quadrante, AE. 

D/ (TI CLAVDIVS CAE)SAR (AVG; nel campo P N R), 
(Mano che tiene una bilancia). 

R/ PON (M TR IMP COS) DES IT, S/C. 

RIC I, p. 130, n. 74,1, tav. IX,138. 

inv. 115 (g 3,55; mm 14), Castellani RI, n. 50. 


ANTONIA 


Roma 

41-45 d. C. 

66) Asse, AE. 

D/ ANTONIA AVGV(STA), Busto femminile a d. 

con capelli legati alla base del collo. 

R/ TI CLAVD(IVS CAESAR AVG GERM) P M TR P IMP, S/C, 
Claudio, togato, velato, in piedi a s., con un simpulum nella mano s. 


BMCRE 1, p. 188, n. 166, tav. 35,8. 
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inv. 113 (g 11,42; ; mm 27), Castellani RI, n. 36. 
NERONE 


Roma 

54-68 d.C. 

67) Asse, AE. 

D/ NERO CAESAR AVG GERM IMP, 

Testa con corona d’alloro a d. 

R/ (PACE P P VBIO PARTA IANVS CLAVSIT, S/C), 
Tempio di Giano con la porta chiusa a s. 

RICI, p. 157, n. 191. 

inv. 120 (g 10,87; mm 26), Castellani RI, n. 53. 


68) Dupondio, AE. 

D/ (IMP NE)RO CLAVD CAESAR AVG GER(M) PM TR (PPP), 
Testa con corona radiata a s. 

R/ ROMA in esergo, Roma galeata seduta a s., 

con Vittoria nella d., sopra corazza e scudi, 

poggia il piede su un elmo e tiene una corona 

e un parazonium nella s. S/C. 

RIC I, p. 160, n. 227. 

inv. 121 (g 13,74; mm 27), Castellani RI, n. 51. 


64-66 d.C. 

69) Asse, AE. 

D/ IMP NERO (CAESAR) AVG GERM, 

Testa con corona d’alloro a s. 

R/ PACE P R VBIO PARTA (IANVM CLAVSIT, S/C), 
Tempio di Giano chiuso con la porta a d. 

BMCRE L, p. 244, n. 231. 

inv. 39 (g 8,7; mm 25), Castellani RI, n. 54. Forcole. 


70) Asse, AE. 

D/ NERO CAESAR AVG GERM IMP, 

Testa con corona d’alloro a d. 

D/ SPQR sullo scudo, Vittoria in volo verso s., 
con scudo nella mano s., S/C. 

BMCRE L, p. 246, n. 241. 

inv. 122 (g 8, 77; mm 25), Castellani RI, n. 56. 
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GALBA 


Roma 

68-69 d.C. 

71) Asse, AE. 

D/ (SER GALBA IMP CAESAR AVG) TR D, 

Testa con corona d’alloro a d. 

R/ CER(ES AVGVSTA),Cerere seduta a s., 

con due spighe nella mano d., e una torcia nella s. S/C. 
RIGI:pY205n853) 

inv. 123 (g 8,83; mm 25,5). 


VESPASIANO 


Roma 

69-71 d.C. 

72) Denario, AG. 

D/ IMP CAESAR VESPASIANVS AVG, 

Testa con corona d’alloro a d. 

R/ COS ITER (TR POT), La dea Pace seduta a s., 

con caduceo nella mano s. e ramo (d'ulivo) nella d, S/C. 
RICHINP:AL6NA9 

inv. 124 (g 3,3; mm 15), Castellani RI, n. 59. 


70 d.C. 

73) Asse, AE. 

D/ IMP CAES VESPASIAN AVG COS II, 

Testa con corona d’alloro a d. 

R/ AEQVITAS AVGVST, S/C, L'Equità in piedi a s., 
con un'asta nella mano s., e una bilancia nella d. 
RIGIEpA6AMA309: 

inv. 125 (g 10,41; mm 24,5), Castellani RI, n. 61. 


TIEdiG: 

74) Sesterzio, OR. 

D/ IMP CAESAR VESPAS AVG PM TRP P (PCOS III), 
Testa con corona d’alloro a d. 

R/ (SALVS AVGVSTA), La Salute seduta a s., 

con una patera e uno scettro, S/C. 

RIC II, p. 70, n. 460. 

inv. 40 (g 23,8; mm 31), Castellani RI, n. 60. Forcole. 
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75) Asse, AE. 

D/ (IMP CAES VESPA)SIAN (AVG COS III), 
Testa con corona d’alloro a d. 

R/ (Aquila romana) tra due insegne militari, S/C. 
RIC II; p. 79, n. 498. 

inv. 41 (g 9,57; mm 24), Castellani RI, n. 65. Forcole. 


731diG: 

76) Asse, AE. 

D/ (IMP CAES VES)P AVG PM T P CO(S II CENS), 
Testa con corona d’alloro a s. 

R/ La Speranza andante a s. (con fiore nella mano d.), 
che sorregge l'abito con la s. S/C. 

RIC II; p. 79, n. 545. 

inv. 42 (g 10,65; mm 26,5), Castellani RI, n. 63. Forcole. 


BI: 

77) Asse, AE. 

D/ (IMP CAES VES)P AVG PM TRP C(OS III), 
Testa con corona d’alloro a s. 

R/ (AEQVITAS AVGVST, S/C), L'Equità in piedi a s. 
con uno scettro e una bilancia. 

RIC II; p. 79, n. 542 (a,b) (simile). 

inv. 127 (g 7,64; mm 26), Castellani RI, n. 61. 


TITO 


Roma 

N2Idi@ 

78) Asse, AE. 

D/ (T) CAES (VESPASIAN IMP P TR P COS II), 
Testa con corona d’alloro a d. 

R/ (PROVIDENTI), S/ C, Altare. 

RIC II, p. 87, n. 621. 

inv. 126 (g 9,93; mm 27), Castellani RI, n. 62. 


DOMIZIANO 


Lugdunum 

82 d.C. 

79) Asse, OR. 

D/ (IMP) CAES DIVI VESP F DOMITIAN COS VII, 


Testa con corona d’alloro a d. 
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R/ CERES (AVGVST), S/C, Cerere stante a s. con fiaccole 
nella mano s. e spighe nella d. 

RIC II, p. 211, n. 451. 

inv. 129 (g 10,97; mm 25), Castellani RI, n. 71. 


Roma 

73 d.C. 

80) Asse, AE. 

D/ CAESAR AVG DOMITIAN COS II, 

Testa con corona d’alloro a s. 

R/ La Speranza stante con la mano d. tiene un fiore 

e con la s. sorregge la veste, S/C. 

BMCRE II; p. 158, n. 688, tav. 28,1. 

inv. 4 (g 10,54; mm 29), Castellani RI, n. 75. Piazza Amiani. 


81 d.C. 

81) Asse, AE. 

D/ IMP CAES DIVI VESP F DOMITIAN AVG PM, 
Testa con corona radiata a d. 

R/ TRP COS VII DES VIII P P, S/C, La Salute stante a Si 
appoggiata ad una colonna, con la mano s. tiene un caduceo 
e con la d., volta in basso, un ramo d'ulivo. 

BMCRE II; p. 355, n. 267, tav. 68,11. 

inv. 128 (g 9,32; mm 27), Castellani RI, n. 76. 


83 d.C. 

82) Asse, AE. 

D/ IMP CAES DIVI VESP F DOMITIAN AVG (P) M, 
Testa con corona d’alloro a s. 

R/ (TR P COS VIII DES VIIII P P, S/ C), Pallade galeata 
stante a d., lancia un giavellotto con la mano s, e tiene 

uno scudo circolare nella d. 

BMCRE II, p. 358, n. 283. 

inv. 5 (g 10,47; mm 25), Castellani RI, n. 77, Piazza Amiani. 
inv. 130 (g 9,66; mm 25), Castellani RI, n. 76. 


87 d.C. 

83) Asse, AE. 

D/ (IMP CAES DOMIT AVG GERM) COS XIII CENS PERP P P, 
Testa con corona d’alloro a d. 

R/ MO(NETA AV)GVSTI, S/C, La Moneta stante a s. 

con bilancia nella mano d., e cornucopia nella s. 


RIC II; p. 198, n. 354 (b). 
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inv. 131 (g 9,91; mm 25), Castellani RI, n. 73. 


88-89 d.C. 

84) Asse, AE. 

D/ (IMP CAES DOMIT AVG) GERM (P M TR P VIII CENS PER P P), 
Testa con corona d’alloro a d. 

R/ COS XIII (LVD SAEC FEC), S/C, Ludi secolari: 

Domiziano in piedi a d. che sacrifica su un altare acceso. 

A s. un flautista e un liricine, sul fondo tempio a sei colonne. 

RIC II, p. 202, n. 385. 

inv. 132 (g 10,65; mm 27), Castellani RI, n. 72. 


TOSSINE 

85) Asse, AE. 

D/ IMP CAES NERVAE TRAIANO AVG GERM DAC PM TR P COSV 
PD 

Testa con corona d’alloro volta a d. 

R/SP Q ROPTIMO PRINCIPI, S/ C. 

Scudo ovale, dietro al quale sono uno scudo germanico, 

due lance e un vessillo. 

RIC II, p. 258, n. 584, tav. XI,195. 

inv. 133 (g 10,23; mm 26), Castellani RI, n. 85. 
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! . Desidero ringraziare la Direttrice del Museo Civico del Palazzo Malatestiano di Fano, 


Dott.ssa Raffaella Pozzi, per avermi permesso di visionare il materiale, e la Prof.ssa 
Emanuela Ercolani Cocchi per l’aiuto e i preziosi suggerimenti. 

© “Un aes grave primitivo” (n. 3), e “un’oncia frazione del suddetto aes grave”; cf. 
Inventario degli oggetti trasferiti dalla Biblioteca Federiciana al Palazzo Nolfi per costituire 
un piccolo Museo, Fano, 1885, Biblioteca Federiciana, Nuovo Fondo Antico, 53. 

© Inventario di tutti gli oggetti antichi che trovansi nel Museo Malatestiano, nella 


Residenza Comunale e nella Biblioteca Federiciana di Fano, Fano, Biblioteca Comunale 
Federiciana, Fondo Federici, 308. 


'*.. Archivio Vecchio della Soprintendenza ai Beni Archeologici di Ancona, Cassetta 4, 
fascicolo 7. 


©? BEATRICE MENCOBONI, Farm Fortunae nell'antichità, Tesi di laurea, 1956-1957, 
p. 290; FRANCO BATTISTELLI, La sezione archeologica del Museo Civico, in FRANCO 
BATTISTELLI, ALDO DELI, Immagine di Fano romana, Fano Cassa di Risparmio di 
Fano, 1983, p 137; NICOLETTA VULLO, Il popolamento di età romana nel territorio 


fanestre, in Fano Romana, a cura di FRANCESCO MILESI, Fano, Fondazione Cassa di 
Risparmio di Fano, 1992, pp. 389-406. 

° Tutto il materiale venne catalogato in seguito in ANDREINA DE BORELLI, 
Inventario degli oggetti delle 6 vetrine che si trovano nella sala romana e preistorica del 
Museo Malatestiano di Fano, Fano, Museo Archeologico Malatestiano, 1952. 


LESGIEXIS6237: 


* GIUSEPPE CASTELLANI, Monete rinvenute nelle vicinanze di Fano, in “Rivista ita- 
liana di Numismatica”, anno V (1892), p. 260. 


Segue l’elenco dettagliato delle monete, suddivise in: 1- monete consolari incerte, 2- 
monete di famiglie, 3- monete imperiali. 
"CESARE SELVELLI, Deserzinanti storiche dell'urbanistica fanese, in “Studia Picena”, 
22 (1954), p. 151; MARIO LUNI, Nuovi documenti sulla Flaminia dall’Appennino alla 
costa adriatica, in Le strade nelle Marche. IL problema nel tempo. (Atti del Convegno Fano, 
Fabriano, Pesaro, 11-14 ottobre 1984), Ancona, Deputazione di storia patria per le 
Marche, 1987, p. 178; LUCIANO DE SANCTIS, Recenti risultanze archeologiche per una 
possibile definizione del tratto della via Flaminia tra Fanum Fortunae e Pisaurum, in Le stra- 
de nelle Marche, p. 199. 


"E BATTISTELLI, La sezione archeologica, p. 137 s, nota 2. 
“Notizie degli Studi di Antichità”, 1878, p. 305; “Notizie degli Studi di Antichità” 1879 
(Masetti), pp. 133-134; MENCOBONI 1956-57, pp. 289 s.; LILIANA MERCANDO, 
LUISA BRECCIAROLI TABORELLI, GIANFRANCO PACI, Forme d'insediamento nel 
territorio marchigiano in età romana: ricerca preliminare, in Società romana e produzione 
schiavistica. L'Italia, insediamenti, forme economiche, I, a cura di ANDREA GIARDINA, 
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ALDO SCHIAVONE, Roma, Laterza, 1981, p. 326, n. 31; N. VULLO, I/ popolamento di 
età romana, p. 400 e sch. 11; CARLO LILLI, Scavi di antichità nel territorio di Fano duran- 
te il XIX secolo, in “Nuovi Studi Fanesi”, 17 (1997), pp. 28-30. 


5 N. VULLO, I/ popolamento di età romana, p. 400, e sch. 11. 


4 Corrispondenza del Conte Borgogelli, Fano, Gen 1947; MENCOBONI 1956-57, p. 
290. 


5 N. VULLO, Il popolamento di età romana, p. 395. 
Ne rimangono 14 (inv. 3-16). “Passeggiate Fanesi” 1, Feb. 1922. 


EDOARDO BRIZIO, Antichità varie provenienti dagli scavi eseguiti presso ed entro la 
città di Fano, in “Notizie degli Studi di Antichità”, 24 (1899), pp. 249-259. 


#® LUIGI SENSI, La palaestra di Fanum Fortunae, in “Annali della Facoltà di Lettere e 
Filosofia dell’Università di Perugia”, 20 (1982-1983), pp. 427-461. 


LL. SENSI, La palestra di Fanum Fortunae, in Fano Romana, pp. 241-270; L. DE 
SANCTIS, Quando Fano era romana, Fano, Minardi, 1998, p. 134; SANDRO DE MARIA, 
La scultura celebrativa romana fra Marche e Romagna, in Bronzi e marmi della Flaminia 
(catalogo della mostra 15 giugno-3 novembre 2002), Modena, Artioli, 2002, pp. 23-30. AI 
momento sono in corso nuovi scavi, a cura della dell’Università degli Studi di Bologna, in 
collaborazione con la Soprintendenza per i Beni Archeologici delle Marche, la Fondazione 
Montanari e il Comune di Fano. 


2 MARIO LUNI, La cinta muraria di Fanum Fortunae, in Fano Romana, p. 114; L. DE 
SANCTIS, Quando Fano, p. 70. 


2" Per l'iconografia monetale romana: GIAN GUIDO BELLONI, La moneta romana. 
Società, politica, cultura, Roma, Carocci, 1993; ANNA LIA MORELLI, I tipî meonetali 
romani, in “Quaderni didattici del Museo di Ravenna”, 1983/84, Ravenna, Cassa di 
Risparmio di Ravenna, pp. 21-32; L'immagine di Roma nel monetiere Piancastelli, catalogo 
della mostra Forlì 5 aprile-31 maggio 1998, Forlì, Cassa dei Risparmio di Forlì, 1998. 


2 Perlastoria della monetazione romana: EMANUELA ERCOLANI COCCHI, Aspetti 
e problemi della circolazione monetaria: dai mezzi di scambio premonetali alla zecca di 
Ravenna, in Storia della Emilia Romagna, Bologna, Università degli studi di Bologna, 1978, 
pp. 199-210; E. ERCOLANI COCCHI, La moneta come rinvenimento archeologico: una 
chiave di lettura storica del territorio, in “Alma Mater Studiorum”, 6 (1990), pp. 219-232; 
E. ERCOLANI COCCHI, Gli elementi numismatici, in Le radici del Titano. Materiali 
archeologici dal santuario della “Tanaccia” a San Marino, a cura di DARIO GIORGETTI, 
(catalogo della mostra San. Marino, 19 dicembre 1994-30 aprile 1995), Repubblica di San 
Marino, Musco di Stato, 1995, pp. 49-72; E. ERCOLANI COCCHI, Un’economia mone- 
taria, in Storia dell'economia mondiale. I. Permanenze e mutamenti dall'antichità al medioe- 
vo, a cura di VALERIO CASTRONOVO, Milano, Laterza, 1996, pp. 180-195; MARIA 
TERESA GULINELLI, Sisterza monetale romano, in “Quaderni didattici del Museo 
Nazionale di Ravenna”, Ravenna, Cassa di risparmio di Ravenna, 1983/84, pp. 9-19. 
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23 


MICHAEL E HENDY, Studies in the Bizantine monetary economy, c. 300-1450, 
Cambridge, University Press, 1985, p. 337. 


2 Secondo il Mattingly si trattava della dea Bellona. 


2 Liv., II, 20,12; 45,5. 
%* PIERRE BASTIEN, Le buste monétaire des empereurs romains, I-II, Wetteren, 
Editions numismatique romaine, 1993, LSZIL 


I volti accostati compaiono sulle monete di diverse città greche. 


?® Vd. CLAUDIA PERASSI, Monete romane dell'età repubblicana. aspetti artistici. 
Biblioteca ambrosiana (Collezioni numismatiche), Milano, Vita e pensiero, 1988. 

” Per la data di introduzione del denario: PI., Naz Hist., XXXIII, 3, 42 ss. (268 a.C.); 
HAROLD MATTINGLY. E.S.G. ROBINSON, The date of the roman denarius, 
(“Proceedings of the British Accademy”, 18), Oxford, Oxford University Press, 1933, pp. 
211-266; MICHAEL H. CRAWFORD, Roman Republican coinage, Cambridge-New 
York, Cambridge University press, 1974. Alla fine del III secolo le fonti ricordano che il 
peso viene abbassato ad 1/84 di libbra (g 3,90). Festo, 345 M. 


® Liv., XXXV, 9, 6. 


3I 


E. ERCOLANI COCCHI, Aspesti e problemi della circolazione monetaria, p. 199. 


?. G. G. BELLONI, La moneta romana, p. 81. 


33 


Gel., V,12,2. Di parere contrario Ov., Fasti, III,438. 


34 


G. G. BELLONI, La woneta romana, p. 82; KURT LATTE, Rorzische 
Religionsgeschichte, Miinchen, Beck, 1960. 


”. Ovid., Met., XIII, 146. 
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Amoroso ardore del dragoncino da Fano 
Etiam la prodica vita di Lippotopo 


Anna Silvia Brescia 


La vita di Giovanbattista Dragoncino da Fano è circondata da un fitto velo 
che rende molto difficoltoso riuscire a ricostruire un filo biografico senza 
lacune. Di certo la critica letteraria, spesso non concorde nel dare giudizi e 
notizie sull’autore, non rende il compito più agevole. Le fonti di sicuro più 
ricche, per ripercorrere le tappe della sua vita e coglierne i tratti, rimango- 
no le sue opere. In queste emerge, infatti, non solo la stessa volontà del 
Dragoncino di “uscire alla luce del sole”', ma anche la tenacia del carattere?, 
le amicizie e le inimicizie? che lo circondarono, nonché riferimenti biografi- 
ci decisivi per comprendere l'evoluzione della sua carriera artistica, che tra 
l’altro sembra essere stata molto apprezzata nel tempo in cui visse. 

I primi problemi si presentano già per quanto riguarda la data di nascita. 
Sono stati esclusivamente riferimenti biografici presenti nelle Lodi di Schio, 
a ricondurci alle origini fanesi. La citata opera infatti, scritta nel 1526, così 
recita: “Che sopra nove non ho ancor vent'anni” (C. II, st. 2), portandoci 
quindi al 1497 come data per indicare la nascita del Dragoncino, nonostan- 
te né gli archivi di Fano, né altrove si menzioni nulla riguardo le sue origini. 
Più tardi, in un elenco del 1558 della Sezione di Archivio della città mar- 
chigiana'‘, relativo agli iscritti alla Santa Unione degli artisti della città, com- 
pare il nome di un certo Giovan Vincenzo Dragoncino; se ne può quindi 
dedurre che la sua famiglia vivesse a Fano ed esercitasse un’arte. 

Che egli sia nativo di Fano non c'è ragione di dubitare: in tutte le sue opere, 
accanto al suo nome e cognome si trova menzionata la patria. Purtroppo 
nulla si sa riguardo gli studi che effettuò da giovane, tanto più che le acca- 
demie furono nelle Marche creazione tarda e gli umanisti marchigiani furo- 
no spinti a cercare altrove condizioni favorevoli allo svolgimento della pro- 
pria attività. Tutti gli artisti si formarono al di fuori della propria città d’ori- 
gine e certo il Dragoncino non fece eccezione. “Tale fenomeno, iniziato già 
nel corso del Quattrocento, perdurerà ancora nel secolo successivo, portan- 
do ad una generale tendenza degli artisti alla mobilità, all’eclettismo ed a 
caratterizzarsi nella sperimentazione dei vari generi letterari.’ 

Le prime notizie certe riguardo l'esordio letterario dell’umanista fanese, si 
riferiscono al momento in cui, all’età di diciannove anni, scrisse 
L’innamoramento di Guidon selvaggio che fu figliuolo di Rinaldo da 
Montalbano, qual tratta la gran battaglia che lui fece. Un poema in sette canti, 
edito nel 1516 e stampato a Milano da "Ioanne de Castione", cui seguirono 


61 


altre quattro edizioni che oggi sono “più che rare, introvabili”. Il Paluani 
sostiene che la scelta di Guidone come protagonista della prima opera sia 
stata molto saggia, in quanto consiste nel proporre al lettore un personaggio 
già molto famoso nella letteratura romanzesca toscana”: “si trattò di con- 
durre dinanzi al pubblico una vecchia e cara conoscenza”. Altri critici inve- 
ce giudicano negativamente questo esordio letterari*. Dalla città nativa il 
Dragoncino dovette allontanarsi ben presto, ma risulta quanto mai difficile 
precisare l'esatta datazione della partenza. Per quanto concerne invece le 
motivazioni che lo portarono a lasciare Fano, il Castellani sostiene, pren- 
dendo a riferimento la Marfisa bizzarra dello stesso Dragoncino, che “a 
Fano, luogo piccolo e relativamente povero, il nostro poeta non avesse tro- 
vato il modo di vivere facendo il solo mestiere del poeta, e non vi avesse tro- 
vato quegli aiuti e quell’incoraggiamento cui gli pareva di avere diritto per il 
suo ingegno””. Certo è che spesso all’interno delle sue opere si rammarica 
per l’esilio forzato dalla patria!°. 

Anche la ricostruzione delle tappe che segnano il suo viaggio e che lo vedo- 
no presente per molto tempo in Veneto, appare abbastanza difficile per la 
scarsità di fonti. Le prime notizie certe si hanno a partire dall’autunno del 
1521, quando, partito da Venezia, che sembra quindi essere stata la prima 
città ad ospitarlo, si recò a Vicenza. 

La città in questo momento si caratterizza per una storia del tutto nuova 
rispetto al passato: essa, con le sue figure di grazzzzatici, di mercanti di seta, 
di tintori, “guarda verso le possibili "libertà" di Ginevra o di Lione, ove il 
calvinismo trionfa,”!! e ritrova, in un arco di tempo compreso tra il 1517 ed 
il 1580, una identità diversa rispetto alle altre città italiane. 

Nella società di Vicenza del XVI secolo l’eresia si manifesta nella “ricerca 
della libertà di credere ognuno a modo suo ed essa si colloca come una forza 
intellettuale capace di modificare alcuni elementi dell’antico assetto politico 
ed ideologico della città”'° 

È’ proprio a questo momento che si può ricondurre un’opera che sembra 
appartenere al Dragoncino e che si colloca immediatamente dopo il trasferi- 
mento vicentino: Conversione et oratione di Sancto Paulo, risalente al 1521". 
Un riferimento più preciso riguardo la permanenza nella città lo si può tro- 
vare nella La nobiltà di Vicenza, stampata a Venezia da Francesco Bindoni e 
Mafeo Pasini nel 1525. Il poemetto (di cui una rara copia è conservata alla 
British Library), è strutturato in forma di cronaca e suddiviso in maniera 
molto originale in due “viaggi”, di 87 e 32 ottave, che corrispondono ai due 
soggiorni vicentini dell’autore avvenuti rispettivamente nel 1521 e nel 1524, 
durante i quali egli fu ospite di Marco Antonio Valmarana! ed intervallati 
da una permanenza a Venezia. La nobiltà di Vicenza, che nasce in clima con- 
viviale, si caratterizza come “la fatica poetica” di chi “desidera dimostrare la 
propria riconoscenza e offrire contemporaneamente un saggio della propria 
bravura ai gentiluomini vicentini presso cui ha trovato ospitalità e ammira- 
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zione”. L’opera, che si presenta come una via di mezzo tra i y24rabilia medie- 
vali e gli itinerari che descrivevano i viaggi in paesi lontani, fornisce l’elenco 
delle famiglie più illustri della città, descrive luoghi e monumenti, informa 
sull’economia dei territori e sulle escursioni fatte dall’autore nei luoghi vici- 
ni, delineandosi così in maniera interessante e vivace. Il poema,che va ricon- 
dotto al filone encomiastico, molto diffuso ed apprezzato nel XV e XVI 
secolo, “non rappresenta però il solito omaggio del cortigiano al proprio 
signore, ma trova la sua motivazione nel desiderio del poeta di accogliere nel 
suo libro tutta la cerchia delle sue amicizie. Il Dragoncino, araldo e cam- 
pione nello stesso tempo della sua opera, si pone sullo stesso piano dei nobi- 
li che vuol celebrare”'?. La città veneta e le famiglie illustri che la popolano, 
sembrano però essere una costante sempre presente, tranne rare eccezioni, 
del quotidiano e nella sfera letteraria della vita del nostro autore che quasi 
mai dimentica di menzionarle. Lo stesso componimento vicentino fu dedi- 
cato ad un personaggio allora illustre: Francesco Porto, da identificarsi con 
Francesco di Giovanni, famoso capitano d’armata e giudice ausiliario della 
Serenissima Repubblica veneta. Anche il 1525 vede la permanenza a 
Vicenza del poeta e tale certezza deriva da una scoperta fatta nei primi anni 
dello scorso secolo dal già citato Castellani. Egli riuscì a trovare, tra le sche- 
de della Biblioteca Marciana, un opuscolo intitolato Rizze in morte di 
Polissena Attendo, da cui risulta che il 15 Luglio 1525, quando cioè moriva 
Polissena Attendo, il Dragoncino si trovava ancora a Vicenza. L'opera è una 
delle raccolte per morte del periodo, tanto frequenti allora quanto ora raris- 
sime; a quella il Castellani dedicò un breve saggio che descrive minuziosa- 
mente la struttura dell’opera e non tralascia di ricordare come, all’interno 
della stessa, vi fossero anche poesie di altri autori: vicentini, veneziani e 
romagnoli. Essa contiene quaranta componimenti, prevalentemente sonetti 
e madrigali (ma compaiono anche canzoni, sestine e ballate) di evidente ispi- 
razione petrarchesca. Al Dragoncino spetta una lettera consolatoria e dedi- 
catoria all’interno dell’opuscolo, oltre che alla maggior parte delle rime. 

Anche l’anno seguente (1526) fu un anno importante per il Dragoncino: egli 
infatti divenne segretario di Vincenzo da Schio, quando questi venne eletto 
dai vicentini vicario della città. Il poeta descrisse minuziosamente nei versi 
Le lodi di Schio (dello stesso anno), l’entrata a Schio del vicario, ma accade 
qualcosa di alquanto stravagante: il neo vicario, all’entrata nella città, “non 
insensibile alle grazie femminili”', si invaghì di una giovane identificata con 
“Laura Padoana...leggiadra, graziosa e sopra umana”. Questa nuova circo- 
stanza portò il vicario ad abbandonare la città “rincorrendo” la sua amata, 
che nel frattempo era tornata a Vicenza. A questo punto fu al Dragoncino 
che toccò la reggenza temporanea della carica!’ Di certo la delega di vicario 
della città non dovette pesargli molto se lui stesso, parlando di Schio, affer- 
mava che essa “si può dire un Paradiso in terra”, ma allo stesso tempo non 
era di certo un ruolo, quello che gli era stato affidato, confacente, come egli 
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stesso afferma'*, alla sua preparazione umanistica. Il poemetto, posteriore 
solo di un anno alla Nobiltà di Vicenza, è diviso in due canti di 52 e 38 otta- 
ve e ci è giunto tramite una ristampa pubblicata nel 1869 in occasione delle 
nozze di Almerico da Schio e Lavinia Tiene. Questa opera non è la conti- 
nuazione della precedente, come farebbe supporre l'annuncio di un terzo 
viaggio contenuto nella dedica della Nobiltà di Vicenza. “Nel poemetto è 
infatti quasi del tutto trascurata la parte descrittiva, mentre si è fatto più alto 
l’intento celebrativo”! in quanto si allungano gli elenchi di uomini e donne 
nobili: tra questi risalta Bartolomeo Alanaro, cui l’opera è dedicata. 

Il Dragoncino rimase a Schio fino al 28 marzo 1526, dopodiché si recò a 
Venezia, come si evince dalla lettera dedicatoria e consolatoria all’Attendo, 
che precede La Nobiltà di Vicenza. Fu qui che scrisse, secondo il Castellani 
tra il 1527 e il 1528”, quella che è considerata la sua opera maggiore e dalla 
quale egli si riprometteva l’immortalità?!: La Marfisa bizzarra, poema in 14 
canti dedicato a Federigo Gonzaga, primo duca di Mantova. Per ciò che 
concerne il primo punto è utile fermarsi e sottolineare come, pochi anni 
prima, anche Pietro Aretino avesse dedicato allo stesso Federigo, allora 
Marchese di Mantova, la sua “Marfisa disperata”. La ragione che indusse 
comunque il Dragoncino a questa dedica la si può trovare nella “larga pro- 
tezione che quel principe concedeva a tutti i poeti e forse nella mancata 
impresa cui s'era accinto l’Aretino”??. La Marfisa bizzarra fu edita il 15 set- 
tembre del 1531 da Bernardino Viano vercellese; l’autore aveva avuto la 
licenza di stamparlo il 9 agosto 1531”. Probabilmente il testo andò presto 
esaurito, se l’anno seguente, il 7 marzo 1532, ne uscì una seconda edizione 
ed ancora altre cinquecentesche e secentesche. Il tema principale del poema 
ruota attorno alle vicende amorose di Marfisa, figlia di Ruggero di Pisa e 
Galaciella, personaggio inventato dal Boiardo, che già aveva avuto molto 
spazio nel poema dell’Ariosto, “ma la materia del Furioso così varia e multi- 
forme, lasciata a volte in tronco dall’autore...pareva invitare ad essere ripre- 
sa”. Il personaggio di Marfisa non fu un interesse solo del Dragoncino, egli 
semmai inaugura un ciclo poetico che vede come protagonista la stessa 
indomita guerriera: l’Aretino con un poema incompiuto di tre canti (1537), 
Marco Bandarini con la Marfisa innamorata (1550) e Danese Cattaneo con 
l’Amor di Marfisa (1562)?. Nel Settecento, dell’opera del Dragoncino si 
ricorderà Carlo Gozzi, prendendone in prestito il titolo ed alcuni aspetti 
esteriori per il poema giocoso La Marfisa bizzarra (Venezia 1772). L'artista 
tra l’altro non esiterà ad apporre il suo giudizio negativo nei confronti del 
marchigiano; afferma, infatti, riferendosi ovviamente alla Marfisa bizzarra, 
che essa “non è che un cattivo poema, il quale segue le fantasie romanzesche 
del Boiardo e dell’Ariosto meschinamente”?, 

La Marfisa del Dragoncino segue, è vero, le orme dell’Or/ando, ma l’autore 
non nomina mai l’Ariosto ed afferma di aver tratto la sua storia direttamen- 
te dalla letteratura francese. In realtà egli segue molto da vicino modi e sti- 
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lemi propri del Furioso”, nonostante la sua Marfisa “rimane soltanto bizzar- 
ra e mai furiosa come avvenne per l’Orlando”*. Certamente Dragoncino, 
scrivendo questo poemetto cavalleresco, rispose ad un’esigenza tipica del 
suo tempo”, che vide molti epigoni dell’Ariosto dopo la pubblicazione 
dell’Or/anfo furioso e se molti sono i critici che denigrano la sua opera”, il 
Paluani tende a difenderne l’operato, specie quello riguardante la Marfisa. 
E’ vero, sostiene, che il Dragoncino non è un dotto, ma si diverte a narrare, 
“alla buona” delle volte ed altre “sul serio”, le avventure dei suoi cavalieri; 
il verso è sempre facile e corretto, ma non cade mai in “trivialità” e si carat- 
terizza per una certa prontezza d’ingegno. Ancora aggiunge che “oggi il suo 
poema sarebbe stato più ricordato, ma la colpa non è dell'autore quanto 
piuttosto del secolo che produsse accanto al primo libro della "Marfisa" il 
divino "Furioso": se li mettiamo a confronto il primo sparisce, ma se lo con- 
sideriamo da solo non lo troveremo certo degno del severo giudizio del 
Ginguené””, Il Dragoncino, nonostante gli odierni giudizi sulla sua produ- 
zione, godette nel XVI secolo di una sicura fama presso i contemporanei, ciò 
è riprovato dalle molte edizioni che si susseguirono, anche a breve distanza 
di tempo, delle sue opere. 

Nei Triomphi di Carlo Messer Francesco d’'i Lodovici vinitiano (Venezia, 
Pasini e Bindoni, 1535) egli viene ricordato come uno tra gli artisti più noti 
del suo tempo, “con molti dei quali ebbe però in comune la sorte dell’o- 
blio”. Ancora Niccolò Franco, suo amico, scrisse al Dragoncino due lette- 
re datate 12 febbraio 1538”, nelle quali non solo si comprende maggior- 
mente la stima che circondava la figura del letterato”, ma appaiono interes- 
santi anche perché danno notizia di due suoi componimenti sconosciuti, che 
sono un capitolo ed un sonetto in onore di Franco non pervenuti. 

Ricordo solo, qui, che nel 1536 fu edita da Bernardino Viano vercellese 
un’altra opera del Dragoncino: Azzoroso ardore del Dragoncino da Fano. 
Etiam la prodica vita di Lippotopo. Da questo momento in poi però, le già 
scarse notizie sul Dragoncino si perdono fino ad arrivare al 1547, anno che 
vede venire alla luce due opuscoli del Dragoncino, il primo dei quali è la 
Vita del sollazzevole Buracchio figliuolo di Margotte e di Tanunago suo com- 
pagno, poemetto burlesco in ottave di cui fu pubblicato solo il primo canto,” 
nel quale sembra che l’autore si ricolleghi al Pulci. La trama narra le gesta 
di Buracchio, che si diletta in imprese culinarie e ordisce beffe nei confron- 
ti degli osti marchigiani. L'opera è dedicata a Zaccaria Dolfin, che è anche 
lo stesso dedicatario del coevo opuscolo, sempre del Dragoncino, Stanze 7 
lode delle nobil donne vinitiane del secolo moderno, stampata a Venezia per 
M. Pagan. Il testo, di sedici carte non numerate, è preceduto da quattro 
brevi componimenti latini ed è strutturato in 49 stanze. La maggior parte dei 
versi risulta composta da nomi di gentildonne (46) che appartengono alla 
nobiltà veneziana. Anche qui, come nella Marfisa bizzarra e nell’Azzoroso 
ardore, compare il ritratto dell’autore”, mentre il frontespizio presenta una 
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silografia rappresentante un busto di donna”. L’opuscolo fornisce ancora 
una volta notizie interessanti circa il girovagare dell’artista: nella lettera di 
dedica a Zaccaria Delfino, il Dragoncino fa sapere che nel carnevale prece- 
dente egli era stato a Bologna, ospite del Conte Ulisse Gozadino. Sulla fonte 
della stessa lettera e delle ottave dell’opuscolo, il Castellani afferma che “il 
povero poeta non aveva certamente migliorata la sua produzione” che anzi 
gli sembra aver “perduto molto della sua ingenuità e freschezza...”. Mentre, 
per quanto riguarda la prosa, ancora il Castellani afferma, confrontando la 
lettera all’Attendo con quella al Delfino, che “precipita addirittura nel 
secentismo, conseguenza necessaria dello scrivere per vivere”?. Inoltre egli 
sostiene che quest’ultima opera del Dragoncino è frutto di chi scrive per 
vivere e ne trova una riprova nel fatto che scrivere più di quaranta stanze per 
lodare una donna è uno “sforzo dovuto alla fame dell’appetito”, anche se 
opere simili a questa erano state prodotte da altri artisti, uno dei quali è pro- 
prio Niccolò Franco con il Terzpio d’ Amore del 1536. 

Da questo momento non si hanno più notizie sui suoi spostamenti anche se, 
data l’età non certo avanzata, si può supporre che egli abbia continuato a 
viaggiare (il Paluani sostiene che sia andato a Ravenna e Pesaro), ma nessu- 
na notizia è stata trovata circa la sua morte. 

Il Barbieri attribuisce al Dragoncino anche la Novella di frate Bartenoce del 
1525, mentre è di data successiva il rimaneggiamento del Lamento del 
Reame di Napoli (1528), poema popolare degli inizi del XVI secolo che 
ricorda i danni subiti dal Regno di Napoli ad opera degli spagnoli e dei fran- 
cesi. In quest’ultima produzione il Dragoncino ha introdotto un’integrazio- 
ne di 15 ottave che egli stesso afferma di aver composto all’improvviso. 
Amoroso ardore del Dragoncino da Fano . Etiam la prodica vita di Lippotopo 
fu edito nel 1536 per Bernardino Viano vercellese‘, Si tratta di un poemet- 
to in ottave dedicato al “Conte Girolamo Peppulo”#, costituito da un proe- 
mio, 32 strambotti, 31 sonetti, 4 capitoli ed infine la narrazione della vita del 
Lippotopo. Gli strambotti di Dragoncino sono dedicati in particolar modo 
a personaggi del mondo politico e militare oppure ad esponenti della nobil- 
tà. Tutti si collocano, in ogni caso, tra la seconda metà del Quattrocento e il 
primo decennio del Cinquecento. Lo spettro temporale ricoperto dalle 
dediche abbraccia circa un sessantennio: spesso Dragoncino ricorda perso- 
naggi che non sono più in vita, come nel caso di “Ludovico Gabriello”*, il 
quale ebbe un ruolo nelle guerre civili di Fano; in questi casi la dedica assu- 
me un carattere commemorativo oltre che celebrativo. Il contesto in cui si 
inseriscono i personaggi menzionati dall’autore sono le tormentate vicende 
dell’Italia di fine Quattrocento, inizi Cinquecento, ma è possibile individua- 
re dei momenti privilegiati nelle dediche: le guerre civili di Fano e le guerre 
di Venezia del primo decennio del Cinquecento. 

Malgrado siano state consultate le cronache locali”, non è stato possibile 
reperire informazioni su tutti i personaggi cui Dragoncino fa riferimento ed 
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alcune attribuzioni sono state fatte in via “probabilistica”, come nel caso di 
“Boglione de’ Boglioni”, in cui va probabilmente riconosciuto Gian Paolo 
Baglioni: questi fu signore e tiranno di Perugia ed ebbe una parte rilevante 
in alcuni eventi politici del periodo, oltre ad aver prestato servizio per 
Venezia, cosa che conferma la probabile esattezza del riferimento. Dai dati 
raccolti, inoltre, emerge un'ipotesi che, per quanto non sia sufficientemente 
suffragata dalle informazioni reperibili, potrebbe gettare una qualche luce 
sui controversi motivi del volontario esilio di Dragoncino. Le dediche infat- 
ti, o almeno quelle di cui è stato possibile ricostruire l’attribuzione, si riferi- 
scono a personaggi che furono in aperto conflitto con il Papa, come è il caso 
di Gian Paolo Baglione, mentre è del tutto evidente come la politica di 
Venezia e quella della Chiesa fossero destinate ad andare e di fatto andaro- 
no, in collisione. Se a questi dati si aggiunge il fatto che Fano costituiva 
un'eccezione nelle Marche, per essere sotto il diretto controllo del Papa, 
allora può essere fecondo ipotizzare che Dragoncino si sia dovuto allonta- 
nare da Fano perché lui stesso o la sua famiglia entrarono in contrasto con 
la fazione più vicina al Papa. 

La seconda parte dell’opera è dedicata a Lippotopo è personaggio prover- 
biale e conosciuto grazie al passo del Decazzeron in cui viene menzionato 
(giorn. VI, nov. X): Guccio Imbratta, fante di frate Cipolla, è definito "tanto 
cattivo che egli non è vero che mai Lippo Topo ne facesse alcuno cotanto". 
Il nome di questo personaggio compare anche in altri testi, se pur meno 
famosi e conosciuti della novella boccaccesca e nelle forme più svariate: 
“Lipitopo”, “Lippe topo”, ecc., ma sempre riconducibili alla stessa figura. 
Anche S. Bernardino da Siena narra nel Serapbirz le imprese di Lippo 
Topo", definendolo come un “gaudente senza scrupoli” che morì come 
visse e cioè beffandosi degli altri. Noto è l’aneddoto secondo il quale il 
“nostro” personaggio dettò, dinanzi ad una serie di persone, un testamento 
in cui destinava somme enormi ad opere benefiche pur possedendo una 
modestissima quantità di denaro, ma ancora più noto è il momento in cui i 
notai gli chiesero: “Bere, Tu bene ordinasti sic. Ubi sunt isti denarit?” e lui 
rispose: “Hic stat punctus”. A menzionare il Lippotopo furono inoltre 
Bernardino da Feltre, Folengo nel Ba/4dus, dove il personaggio in esame 
viene trasformato nell’onomatopea del suono del tamburo‘ ed in un opu- 
scolo del 1609‘. Lippo topo viene menzionato inoltre nei repertori del 
Domenichi e del Serdonati?. 

Una considerazione a parte meritano le citazioni che ne fa il Burchiello nelle 
Rime e le postille che il Doni aggiunge al testo. Il poeta menziona il Lippo 
Topo in coda al sonetto Tezzendo che lo ’mperio non passasse”, ma anticipa 
ai versi seguenti che “Del testamento di Lippo Topo più apertamente nelle 
seguenti Rime l udirete, et nel comento””. In realtà i sonetti a seguire non 
hanno più nulla a che vedere con Lippo Topo, ma ciò nonostante la sua sto- 
ria occupa addirittura tre postille consecutive: quelle ai sonetti Sichè per que- 
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sto e pegli atti di Gello, Lingue tedesche et occhi di giudei e Cesare imperador 
vago et onesto”. Le suddette postille forniscono un elenco delle funzioni, tra 
l’altro esaltate per la loro importanza, attribuite al “nostro personaggio” in 
qualità di ufficiale del Comune di Firenze. Ma di cosa si occupava veramen- 
te questo personaggio? Egli sovrintendeva a mettere in fila i partecipanti alle 
processioni, verificava le misure delle porte perché non potesse passare più 
di una persona alla volta, gonfiava i palloni per carnevale: insomma “attività 
marginali o insulse. [...] Vengono poi -nelle stesse postille- descritte due 
delle sue invenzioni meccaniche, anch'esse bislacche, indotte dalla sua pigri- 
zia””: un mulino per macinare il cibo, onde evitare la fatica di masticarlo, ed 
un condotto per orinare dal letto, risparmiandosi in tal modo il “disturbo” di 
alzarsi, evidenziando così la pigrizia come uno dei suoi punti forti”. 

Diverse sono le interpretazioni dei critici letterari riguardo tale figura, ed 
essenzialmente due sono le caratterizzazioni che vengono fatte del perso- 
naggio burlesco: quella corrente”, che lo vuole come il proverbiale “pittore 
da strapazzo cui si attribuivano varie stranezze e facezie””, e quella in parti- 
colare di Lazzerini. La critica ha una spiegazione ben più particolareggiata 
riguardo l’origine del personaggio, che tra l’altro non avrebbe avuto consi- 
stenza reale: sostiene infatti che Lippo Topo debba essere incluso tra quei 
"nomi fantasma", “nati da errori di lettura o fraintendimenti di vario gene- 
re ed entrati poi nella tradizione come nomi propri inesistenti di personag- 
gi””. Prendendo in esame quella che doveva essere la forma originaria del 
nome e cioè "Lipitopo" (e accettando quindi che la forma divisa “Lippo 
Topo" sia un seguente adattamento paretimologico), la Lazzerini ha esami- 
nato ed analizzato il nome in questione. Il primo elemento è /i, ed è ricon- 
ducibile all’articolo determinativo dell’antico francese usato dagli scolastici. 
Il secondo elemento, pifopo, viene avvicinato all’alterazione del termine 
greco _T___T__, il cui significato è "esecutore testamentario". Inoltre, per 
far cadere ulteriormente la tesi che vuole il Lippotopo un maldestro pittore, 
la Lazzerini commenta il passo del Serapbir® che ha dato corpo alla “fanta- 
sia dei commentatori”. Infatti sostiene che nel Decazzeron si allude ai servi 
che Lippo Topo faceva "desides" e “tristes”, cioè “cattivi” e questo non era 
quindi nella maniera più assoluta un riferimento alle brutte figure dipinte da 
un pittore poco capace, bensì il riferimento a Lippo Topo come un “travia- 
tore di servi, appunto fatti cattivi da lui”©, Il passo di San Bernardino va 
infatti interpretato nel modo seguente: “Guccio Imbratta era tanto cattivo 
(= neghittoso e buono a nulla) che certamente Lippo Topo non rese mai 
alcuno altrettanto cattivo.” 

Nonostante la coerenza e logicità della tesi della Lazzerini, il suo articolo “o 
è rimasto ignoto ai commentatori del Decazzeron®, o non è stato preso in 
considerazione, perché anche in commenti recenti generalmente si ripropo- 
ne l’interpretazione tradizionale, o comunque si ripete che Lippo Topo era 


un pittore”®, 
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Cesare Grassi ha poi segnalato un passo dei Regia Carmina”, che egli attri- 
buisce a Convenevole da Prato, in cui fatti cattivi deve essere inteso come “ 
resi pigri, infingardi” e sui quali quindi Lippo Topo esercitava un “influsso ini- 
bitorio”. 

In ogni caso il nostro personaggio viene a caratterizzarsi, negli episodi ricor- 
dati, per la “trovata arguta”, di “facezia”, che noi definiremmo di “barzel- 
letta”, che hanno gli aneddoti di cui sono protagonisti personaggi da noi 
chiamati appunto aneddotici, -ed- [...] il loro carattere assume, come nel 
caso di Lippo Topo, la forma di wellerismi: si tratta di un’aggiunta spirito- 
sa, di una freddura, insomma di qualcosa di non necessario al contesto, che 
serve solo a " far dello spirito". 

La figura di Lippo Topo era già ampiamente conosciuta quando Boccaccio la 
impiegò nel succinto paragone decameroniano, ed ebbe ampia fortuna come 
protagonista della facezia del testamento (in questo modo è ricordato anche 
dal Burchiello). È necessario però ricordare che “esiste anche un filone della 
letteratura popolare e carnevalesca che sviluppò narrativamente le vicende 
legate a questa figura, ed è a questo che il Doni dovette rifarsi per la sua par- 
ticolareggiata ricostruzione dei tratti peculiari del personaggio”. Finora sono 
stati presi in considerazione, per lo studio di tale filone popolare, due opu- 
scoli® che contengono “il testo delle buffonerie da cantimpanca in cui Lippo 
Topo è personaggio principale”. Nei testi sopra menzionati si racconta delle 
nozze con Madonna Lasagna e vengono effettuate amplificazioni ed arricchi- 
menti riguardo il testamento, ma non è certo da ignorare che tali stampe sono 
di molto posteriori alle postille doniane alle Rie del Burchiello. È proprio a 
questo punto che entra “in gioco” il nostro Dragoncino: è a lui infatti, secon- 
do l'opinione di Masi, che con tutta probabilità dovette rifarsi il Doni per le 
sue postille. Si deve escludere che quest’ultimo abbia usato la sua inventiva 
per scrivere in maniera tanto coerente episodi legati alla vita del Lippo Topo, 
mentre è molto più fondata l’idea che egli si sia rifatto alla Prodica vita di Lippo 
Topo del Dragoncino, tanto più che tale opera, “per ragioni cronologiche, 
dovrebbe costituire un precedente -se non l’archetipo- dei testi che nel 
Cinquecento dilatano gli episodi legati al personaggio” in questione. 

A tale opera del poeta marchigiano fa riferimento l’Aretino nella lettera a 
Lodovico Dolce (7 ottobre 1539) “in cui si scaglia contro Niccolò Franco, 
reo di aver pubblicato le sue Pistole vulgari in concorrenza con quelle del 
divino”, In realtà dalla lettura di due delle Pistole Vulgari, risulta che 
Niccolò Franco avesse gradito il capitolo e il sonetto che Dragoncino aveva 
scritto per lui. Allo stesso tempo però nella Vita di Pietro Aretino del Berna"! 
si parla di edizioni de La prodica vita di Lippotopo che sarebbero state inde- 
bitamente attribuite all’ Aretino. Paolo Procaccioli nota che la voce biblio- 
grafica relativa a quest’ultimo testo in Short- title 1986 attribuisce l’opera al 
Dragoncino, ma aggiunge “by Pietro Aretino”, basandosi proprio sulla testi- 
monianza del sopra citato passo della Vita di Pietro Aretino del Berna. 
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Lo stile dell’opera 


Le liriche sono precedute da un testo proemiale. 

Sonetti, strambotti e capitoli sono accomunati da un tema amoroso predo- 
minante, ma non sistematicamente presente. 

Tutti i 31 sonetti di Dragoncino presentano le quartine secondo lo schema 
ABBA ABBA, mentre le terzine conclusive variano continuamente schema. 
Per quanto concerne i 32 strambotti, essi si sviluppano secondo lo schema 
ABABABCC. La parte dell’opera dedicata alla vita del Lippotopo, è in otta- 
ve. La terza forma metrica utilizzata , è il capitolo. 

Nell’analisi stilistica sarà opportuno fare una distinzione, dividendo il poe- 
metto in due diverse parti: la prima, formata da sonetti, strambotti e capito- 
li, e la seconda che comprende La prodica vita di Lippotopo. 

Nella prima Dragoncino utilizza uno stile encomiastico, da cui discende una 
forzata ripetitività negli argomenti: sembra quasi di imbattersi in un bravo 
giocoliere della parola, che ben sa riproporre al lettore argomenti amorosi 
ed invocazioni alla natura, senza riuscire però, salvo rare eccezioni, a svi- 
luppare una propria forma poetica. Il tutto ancor meglio lo colloca all’inter- 
no di quella che era la cerchia dei poeti bisognosi di protezione (argomento 
questo, tra l’altro, precedentemente affrontato). Forse più interessante può 
risultare al lettore la parte iniziale dell’opera, dove si può apprezzare, nel 
primo strambotto, l’intento di rendere più movimentato il testo. Il 
Dragoncino infatti, riproponendo la parola finale del verso all’inizio di quel- 
lo seguente, crea una sorta di “clizzax emotivo”, quasi a voler far corrispon- 
dere il tormento e la propria forza interiore, in ciò che scrive. Purtroppo 
però è questo uno dei rari momenti, se non l’unico, in cui il Dragoncino 
riesce a dare una sorta di dinamicità al testo. I primi versi, sia quelli del proe- 
mio, che quelli del citato strambotto, sono i più originali: tanto per le note 
autobiografiche contenute che per il sottofondo storico menzionato. 
L'effetto tende però a smorzarsi nella parte seguente dove sembra esserci un 
ripetersi continuo di motivi e forme stilistiche: stesse invocazioni, stessi 
elogi, stesso elenco di personaggi illustri a cui dedicare rime. La maggior 
parte dei componimenti sviluppa una tematica amorosa. L'amante viene 
esposto a continue sofferenze amorose da cui derivano lamenti, atteggia- 
menti disperati ed il pensiero frequente della morte, esplicitata spesso tra- 
mite l’utilizzo degli impossibilia all’interno dei componimenti (cfr. 
Strambotto XXIX, Sonetto II, CapitololI). 

La “seconda parte” del testo appartiene ad un filone stilistico ben diverso 
da quella precedentemente analizzata: si tratta infatti di un tipo di poesia 
burlesca, giocosa, carnevalesca. Ne consegue naturalmente che in essa, già 
solo per la storia trattata, o meglio, proprio perché vi è una storia, di certo 
il lettore non rischia di annoiarsi. Il protagonista non sviluppa una trama, 
non crea situazioni da commedia né intrighi relazionali, ma in fondo è pro- 
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prio questo che vuole il Dragoncino: all’autore occorre un personaggio car- 
nascialesco (e Lippotopo ne ha tutte le caratteristiche) che si presti alla sua 
estrosità di scrittore. Ecco che ne fuoriesce, tra le pagine, la descrizione di 
un uomo paragonato fino all’esasperazione ad un porco. Gran parte dei 
versi sono dedicati all’elencazione di ciò di cui si ciba, a tutto ciò che la sua 
ingordigia lo porta a compiere, e alla descrizione della sua innata pigrizia. 
Quello che però dovrebbe caratterizzare un testo di questo genere, e cioè 
“nonsensi fonici, un implacabile parassitismo deformante che partendo da 
forme note, usate, consacrate, le dissolve e le trasforma aggredendole dal- 
l’esterno e dall’interno, alterandole, degradandole, scombinandole sino a 
farle significare l'esatto contrario della loro significazione originaria””, 
riesce qui debolmente a svilupparsi. Rare le figure retoriche e “l’energia ver- 
bale”, ma sicuramente uno stile corretto e molto scorrevole, oltre che a una 
velocità di ritmo, caratterizza il testo. 


db - Si NS 


[Silografia del frontespizio di “Amoroso Ardore del Dragoncino da Fano. Etiam la 
prodica vita di Lippotopo.” (Alr)] ? 
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IL TESTO DI GIOVANBATTISTA DRAGONZINO 


Segue la prodica vita 
de l’immoderato 
Lippotopo". 


[I] 

Fantastico la notte, e ‘l giorno scrivo 
ciò, che ’l pensiero inanzi mi dipinge, 
e imaginando una novella a vivo, 

4 che vera fu, sel vulgo non la finge, 
d’un huom, che visse d’avaritia privo 
sì, c'hoggi un altro tal il mar non cinge; 
sua fama splende a guisa di piropo, 

8 e chiamossi ’1 goloso Lippotopo. 


[IT] 

[C7r] Costui fu liberal, e cittadino, 

chi dice da Pavia, chi da Milano, 

chi Bergamasco il fa, chi Fiorentino, 
4 chi Bolognese, e chi Vinitiano. 

Un Historico il scrive Perugino, 

io ’l credo da Piacenza, o Parmegiano 

che da poi pasto mangiava ’l ribaldo 
8 diece once di formaggio col pan caldo. 


b) 


[III] 
Non è sì ghiotto il caldo maccarone, 
del formaggio grattato Calamita, 
quando pover, e nudo a traboccone 

4 del caldar esce dietro a meglior vita, 
com'era Lippotopo arcighiottone 
con un ventre affamato d’heremita, 
del Parmegiano, o fusse Piacentino, 

8 o da Fano, o da Pesaro il Guaino. 


[IVI 
Si potea dunque a Lippotopo dire 
appetito fachin, budel di Lupo, 
che trombeggiando devea partorire 

4 Carote, ch'a dipingerle m’occupo. 
Non so se la natura in l’obbedire 
havea bisogno in lui d’un pozzo cupo, 
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[V] 


[VI] 


[VII] 


8 


[VII] 


e se del pelo a discarcarlo, in vero 
gli conveniva la Cassia, o ’l cristero. 


[C7v] Non pensi alcun s’ho Lippotopo scritto 


quasi pastor di Pecore, o di Vacche, 
facendo di formaggio un tal conflitto 

fin, c'havea le mascelle stanche, o fiacche. 
Lesso, arosto, cialdel, guazzetto, e fritto 
ben havea sempre da empir le bissacche. 
Ma volea farse al stomaco un suggello, 
ch'i fumi non gli andasser al cervello. 


Havendo Lippotopo robba molta, 
possessioni, case, e gran mobilia, 
s'haveva una sua certa vita tolta, 

ch’a raccontar sarà una mirabilia. 

Non volse mentre visse una sol volta 
dir pater nostri, né mai, far vigilia, 
senza pigliar fastidio l’huom solenne, 
volse del mondo tor quel, che ne venne. 


La State, e ’l Verno continuo godeva 

fra canti d’uccelletti, e grati odori 

in fronte a un orto ove ’l letto teneva 
comodo, e pien di fresche Rose, e fiori, 

e sopra un largo paniglion haveva 

di lettere fregiato in bei lavori, 

che dicevano: “ il mondo così passa, 

chi può haver ben è matto quando ’] lassa.” 


[C8r] Mai de le piume non sarebbe uscito 
se prima ’l Sol ne gli occhi non gli dava, 

e poi, c'haveva a suo modo dormito, 

nel letto una Gallina si mangiava, 

e largamente di bon vin servito 

con mille distirate si levava 

rivoltandosi come un Porco stanco, 

hor sopra l’uno, hor sopra l’altro fianco. 
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[IX] 


[X] 


[XI] 


[XII] 


[XIII] 
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Lo vestivan li suoi famigli in letto, 

e poi sospeso ’l portavan fuore, 

lo governavan come un fanciulletto, 

o un infermo, o un gottoso monsignore. 
Non volse mai stringarse troppo stretto, 
che sconciarse i budelli havea timore. 
Ne la comodità sol hebbe fede 
lasciando ogni disagio sotto ’l piede. 


Per l’odorato suo bell’orto ombroso 
n’andava passo, passo un poco intorno, 
poi sul pinnaccio tornava al riposo 

de fiori, e frondi, come un Maggio adorno, 
si distendea questo poltron famoso 

di vino, e carne, caldo come un forno, 

e fatto senza rime un bon sonetto, 
ritornava a l’usato suo diletto. 


[C8v] Qui s’empieva la pancia, e la visica, 

e de la mano faceva un rastello, 

che l’astinentia gli era poco amica, 

sol Carneval teneva per fratello. 

Si provedea come fa la Formica 

per tempo il Lupo, e in ciò stava in cervello. 
Sempre havea in casa da tutte le bande 

una conserva di mille vivande. 


Mentre nel sacco molta robba giva, 

egli ruttando spirava coregge 

spesso sonando col boccal la piva, 

che da se stesso aveva nova legge. 

O fusse imperial, o imperativa, 

dicea: "Beato, chi mia vita elegge". 

così s’atribuiva mille lode 

ogn’hor dicendo: "’L mondo è di chi ’1 gode". 


Chi gli poneva ’1 vin ne le fresch’acque, 
e chi le Mosche gli cacciava, e ’1 caldo ; 


[XIV] 


[XV] 


[XVI] 


[XVII] 


egli, che tristo fu dal dì, che nacque, 

stava a quel gioco patiente, e saldo. 

Ogni agio sempre, ogni acconcio gli piacque, 
unto nel viso colorito, e baldo. 

Beveva ogn’hor, mangiava ad ogni passo, 
altr'homo non parea, ch’un Porco grasso. 


[D1r] Bramava ’1 collo haver de la lunghezza, 
che si vede, d’un’Oca, o d’una Gru, 

perché più spatio avesse la dolcezza 

di quel diletto, ch'egli amava più. 

Ma con tal arte havea la gola avezza, 

che studiava l’inghiottir in giù. 

Costui desiderava, chi considra, 

le sette bocche, e sette colli d’Hydra. 


Subito andava a letto da poi cena 
circondato da torte, e da tortelli, 

e quando aveva ben la trippa piena, 

col dito in gola votava i budelli. 

Poi grattar si facea un poco la schiena, 
ingozzando un schidon de figatelli. 

Col cor ingordo, e col volto Volpino, 
havea un occhio a la carne, e l’altro al vino. 


Quando ’l riggido Verno poi giungeva, 
schifava, e vento, e pioggia, e neve, e ghiaccio. 
Volontier ne la coltre si volgeva 

tenendo tutto coperto ’l mustaccio. 

Tollea poi quando, che pisciar voleva 

un cannon lungo, per minor impaccio, 

e spargeva l’orina per il foro, 

che rispondeva dentro a un cacatoro”. 


[D1v] Sia maledetta quella sera santa, 
ch'egli entrò fra lenzuola patiente 
senza scaldar la piuma tutta quanta 
come usan molti con la bragia ardente, 
e senza pietra calda ad ogni pianta 


TO, 


8 


[XVIII] 


8 


[XVIX] 


[XX] 


[XXI] 
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de’ piedi per dormir più dolcemente, 
ch’una sol volta appresso ogni diletto, 
non lasciò ’l Verno di scaldarse ’1 letto 


In camera facea foco da frate 

tenendo chiusi ben balconi, e porte, 

e menestre gentili, e delicate 

mangiava in letto, e Tortoletti, e Torte, 
Salcicce, Salciccioni, e Cervellate, 

e con Zaffrano, e spetie dolce, e forte, 
per poter meglio scuotere ’l boccale, 
cacava poi nel fondo d’un stivale. 


Mentre, che ben stufato, e caldo stava, 
faceva ogn’hor bollir un pignatone 

de le meglior Galline, che trovava, 

et egli stesso spumava ’1 ghiottone 
stando nel letto, e per giunger legava 
una mescola in cima d’un bastone. 
Guarda, ch’invention nova, e notabile, 
di gaglioffo sottil, e venerabile. 


[D2r] E questo facea quando erano fuori 
di casa a comperar polli, e Capretti, 

in piazza, o in beccaria suoi servitori, 

o apparecchiavan leTorte, e i guazzetti, 
Agliate, Salse, Mostarde, e sapori, 

e arosti de vestiti figadetti. 

Ordinando Migliacci, e Mortadelle, 

e guazzabugli, e mille altre novelle. 


E se tal’hora gli parea sentire 

Gocciola, o suon di mormorante pioggia, 
nel freddo Verno non voleva aprire 
finestra, o porta, né venir in loggia. 

Ma per picciol pertugio facea gire 

d’un balcon fuor un’hasta, odi, che foggia. 
Così vedeva ’1 tempo, e bello, e brutto, 

a quel baston s’era bagnato, o sciutto. 


[XXIII] 
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[XXIII] 


[XXIV] 


[XXV] 


[XXVI] 


Amorosi piaceri in vari modi 
prendea fra pasto, né si dava affanno, 
e a se stesso diceva: « Fratel godi, 
non sai se vivo sarai quest’altr’anno, 
e mentre bevi ben, e meglio rodi, 

la gioventù non ti può far inganno. 
Piglia quel che fortuna t'apparecchia, 


che ’l pensier l’homo innanzi tempo invecchia». 


[D2v] In tavola voleva cibi eletti, 

e vols’esser compagno a compagnoni. 
Vino di Marca, e di Candia, e confetti 
usava, e Starne, e Faggiani, e Caponi. 
Sì morbido era fra tanti diletti 

che la poltronaria fu de’ poltroni, 
ponea la casa in romor, e in contrasto, 
se non havea la torta da poi pasto. 


E così Lippotopo largamente 

co i suoi famigli sguazzava la Spagna, 
ogn’hor lisciato si teneva ’l dente 
lasciando i pensier gir a le calcagna. 
Spesso cantava quest'homo valente: 
"Sempre l’avaro per altrui sparagna. 
Ne l’altro mondo robba non si porta, 
di qua per fin, che la va, non è morta". 


Cosi de’ servi diventò ciascuno 

non men poltron di Lippotopo”, e ghiotto, 
che mai gli havresti trovati in digiuno, 
sempre per strada havean da roder sotto, 

e in ogni cosa si de’ l’importuno, 

ch'a tutte l’hore volevan di cotto, 

né anasavano ’l pan se ’l non era unto. 
Che de la gola sapeano ogni punto. 
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[D3r] E se ponevano a letto ’l messere, 
quelli Asini con agio lo calzavano, 


Ul 
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[XXVII] 


8 


[XXVIII] 


8 


[XXIX] 


[XXX] 
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in terra s'acconciavano a sedere, 

e a ogni tratticel si riposavano; 

fatica alcuna non voleano havere, 

il meglior tempo del mondo si davano. 
Era in cucina sempre, o berta, o truffa, 
perché sul pan non venisse la muffa. 


Lippotopo fra gli altri al suo servitio 
havea un certo ribaldo picciolino, 
gaglioffo, e sciagurato in ogni vitio 
fettido sempre di carne, e di vino, 
che de la stalla attendeva a l’offitio, 

e fuori a la cultura d’un giardino. 

A concorrentia questo ghiotto audace 
volea tenere ’1 culo nel Bombace. 


S'egli piantava herbe odorate, o fiori, 

non si volea imbrattar la rozza mano. 
Oprava i guanti a tutti i suoi lavori 
dicendo: « ’L ceppo mio non fu villano »». 
Si profumava il matto in questi honori, 
che de’ suoi fu un fattor, e un capellano, 
e gia la madre d’un Abbate” pregna, 

e c'hebbe ’1 padre ‘1 datio de le legna. 


[D3v] Mai non volse al giardino a piedi andare, 
e la distantia un miglio non varcava, 

e s'accadeva tal volta a piantare 

o Bigelli, o Fagiuoli, o Cece, o Fava, 

non smontava ’l Caval per rimontare 

ma in guisa di formento seminava, 

che non voleva a granello, a granello 

con un pervolo beccarsi ’1 cervello. 


Però dice’ proverbio (anc’hora in ballo) 
“tu sei da più, che Lippotopo il tristo, 
che seminava Faggiuoli a Cavallo”, 

ma certo in Lippototopo non fu visto. 
Attribuito gli vien questo fallo 
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[XXXI] 


[XXXII] 


[XXXIII] 


[XXXIV] 


perché da lui non veniva altr’acquisto. 
Eran le sue virtuti per costume, 
la gola, il sonno, e l’otiose piume”. 


Un'altra gentilezza havea imparato 
nel tempo, che la State al Verno cede, 
di Lippotopo, il suo gentil creato, 

d’i tratti honesti del patrone herede, 
che la matina in letto acovacciato 

in stalla di bontà rendea gran fede, 
che strigliava i Cavalli quel poltrone 
con la streggia legata ad un bastone. 


[D4r] Sio canto la bugia, s’io parlo ’l vero, 
non so, ma ben l’ho inteso apertamente 

io credo questo, e peggio di leggiero, 

che so, che'l mondo è bel, trista la gente. 
Costui s’haveva fatto un suo pensiero 

in questo mondo viver solamente, 

e questa vita sua di Gatto, o Topo, 

havea imparato da ser Lippotopo. 


Gli altri scholari suoi non eran meno 
adottrinati sotto’l bon maestro, 

questo Bacco seguia, l’altro Sileno, 
senza incomodità d’un sol sinestro. 
Voleano a crepa corpo ’l budel pieno, 

e a la tavola star con ogni destro. 

Sol era’l lor affanno, il lor piacere, 

il mangiar, la luxuria, il sonno, e ’l bere. 


Non si potrebbe ’l tutto in versi dire, 

perche sarebbe lunga filastocca, 

né l’un, né l’altro voleva patire, 

sempre menarsi gli vedea la bocca. 
Gridavan sempre, e si facean sentire, 
“Queste mia parte, quest'altro a me tocca”. 
Sopra un boccon di Torta, o ingorde gole, 
havrebbon fatto cinquanta parole. 
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[XXXVI] 
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[XXXVI] 


8 


[XXXVII] 


8 


[XXXVIII] 


[XXXIX] 
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[D4v] Ma Lippotopo presto gli aquetava 
distribuendo fra lor un pollastro, 

ma prima via la pelle gli levava 

fra sé dicendo: «So, che vi la castro». 

Il meglior sempre per sé si servava, 

l’ ali, ’l cudrone perché l’era mastro. 

La gola haveva lunga, e le man ladre, 

e tristo fu nel corpo de la madre. 


Tenne tal vita, tal modo, e costume, 
ch’inanzi gli anni de la sua vecchiezza, 
de l'intelletto non oprando ’l lume 
distrusse in breve tempo ogni ricchezza. 
Salvossi a pena sotto ’1 cul le piume. 

E tardi si pentî di sua larghezza, 

e restolli un mantel per santo Antonio, 
ch’un pelo non havea per testimonio. 


Perché la gola amava più, ch’i panni, 
dicea gola unta, e mantello stracciato. 
In ordin come un bel santo Giovanni 
a propherar nel mondo ritornato, 

o un Alchimista avolto ne gli affanni, 
o un Philosopho antico rinovato, 

per dirve ’l tutto in una sol parola, 

il studio suo fu i passi de la gola. 


[D5r] Dunque prodico fu, non liberale, 
che liberalitade, o cortesia, 

è gentilezza d’animo reale, 

una virtù, ch’a fama apre la via, 

il troppo nuoce, e balza a l’hospedale, 
chi spende con la man de la pazzia, 

chi troppo stringe, pecca in avaritia, 
perch’ogni estremità l’huom precipitia. 


“Io so quel, c'ho di qua, diceva’ matto, 
Dio sa poi, che sarà ne l’altro mondo. 


[XC] 


[XCI] 


8 


[XCII] 


8 


[XCIII] 


Chi testimonia, chi me fa contratto, 
che sia in ciel paradiso più giocondo, 
io l'ho sol visto una volta ritratto, 

ma per pittura mai non mi confondo”. 
Così al fin diventò l’huomo ignorante, 
d’un poltron ricco, un povero furfante. 


Solea dir: "Serri l’uscio, chi vien dietro, 

al modo usato seguendo’ solazzo". 
Tirando in casa ogn’hor Giovanni, e Pietro, 
giva ogni cosa fra compagni a guazzo. 

Ma suoi pensieri fur fondati in vetro, 

e da una bestia al fin rimase ’l pazzo, 

che quando poi bisogno hebbe d'’aiuto, 
non fu più da gli amici conosciuto. 


[D5v] Venne in tanta miseria, che fu visto 
chieder impresto un misero danaro. 
Pensa se l’era ben languido, e tristo, 

ogni dolce boccon tornolli amaro. 
Sembrava un pover'‘apostol di Christo, 

e de Pedocchi n’havea più d’un paro 

più volte a cena, quest’homo meschino, 
s’havea del pane, non havea del vino. 


Spesso diceva: «Chi havrebbe creduto, 

che la robba avanzat’havesser gli anni? 

Ma perché vengo hormai vecchio, e canuto, 
mi bisogna riffar col senno i danni». 

Sopra la gola studioso, e astuto, 

trovò nove malitie, e novi inganni, 

che ’l stomaco gli havean posto in travaglio, 
l’herbe, li Porri, le Ceppolle, e l’Aglio. 


Fatto ’l pensier s'appresentò a i nepoti 
ricchi, che figli fur d’un suo fratello; 
giovani incauti, e pietosi, e devoti, 

ma non sî larghi, e scemi di cervello. 
Li quali di gran duol restar immoti, 
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[XCIV] 


[XCV] 


[XCVI] 
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[XCVII] 
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vedendo ’1 zio disfatto, e poverello, 
che già le porte a sua casa fiorita 
stavan aperte da corte bandita. 


[D6r] O misero colui, che non raffrena 
l’ingorda, e insatiabile sua voglia, 

mentre fortuna gli è chiara, e serena, 

ma si governa come al vento foglia. 

Cieco appetito a qual fin spesso mena 
l’homo, e di gloria, e d’intelletto ’1 spoglia 
quando non opra di prudentia ’l specchio, 
convien pensar d’haver a venir vecchio. 


Qui Lippotopo cominciò un sermone: 
«Cari figliuoli, voi mi conoscete, 

perché son per natura compagnone, 

vo’ dirvi alcune mie cose secrete. 

Ho vendut’ogni mia possessione, 

mi restan sol le veste, e le monete, 

e mi lasciò mio padre in testamento, 
ch'io di ciò non toccasse oncia d'Argento. 


Hora, ch'io son venuto in povertade 

per mia fortuna, o per mio mal governo, 
spogliato d’ogni stabil facultade, 

pigliar m'è forza l’altro ben paterno, 

e perché dietro a mia morte ricade, 

ne le man vostre, né vi beffo, o scherno. 
Hor vi fo herede, e sol chieggo le spese, 
perch’io son vecchio, e son troppo cortese. 


[D6v] S’aprir comincio mie casse, e forzieri, 
trarò fuor gemme, e ricchi vestimenti 

di Damasco, Veluto, e Rossi, e Neri 
consumando, e danari, Ori, et Argenti. 

Tal danno non vi faccio volontieri, 

però siate in tal caso prudenti. 

Io per natura son sî largo al spendere, 
ch’ogni giorno una tazza vorrò vendere. 


[XCVIII] 
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[XCIX] 


[C] 


[CI] 


[CII] 


Dunque pigliate hormai di me l'impresa, 

e tollete per voi tanta ricchezza. 

Io sol vi chieggo vestimento, e spesa, 

che si conviene in questa mia vecchiezza». 
Una prosa dipinta, e ben distesa, 
Lippotopo formò con tenerezza, 

come, ch’empir gli volesse i budelli, 
d’Oro, d'Argento, di gioie, e d’anelli. 


Loro contenti l’accetar alhora 

con lieta fronte senz'altro sospetto, 

sperando molto hereditar anc’hora, 

e lo vestir”, e poser in assetto. 

Egli condusse, né fece dimora, 

duodece casse appresso del suo letto 

dicendo: «Queste ben legate, e involte, 

fin, ch'io non moro non vo’, che sian sciolte». 


[D7r] Li simplici nepoti hebber promesso 
di far sol quel, che gli sarà in piacere, 

e novamente, e d’arosto, e di lesso, 

da Patriarca ’l facevan godere 

tal, che diceva Lippotopo spesso, 

«Son pur tornato ’l mondo a possedere, 

e questi pazzi, se pur prima io moro, 

si credon meco acquistare ’l thesoro»». 


E perché trotto d’Asino non dura, 

una postema generò nel petto. 

Che per disgratia, o per sua trista cura, 
di grave infirmità cadde nel letto. 

Un suo nepote, c'hebbe alhor paura 
d’altri parenti la lite, e’l dispetto, 

volse in publica forma ’l testamento, 
venne ’l notaro, et egli fu contento. 


Cominciò Lippotopo a centenara, 
e a migliara lasciar gioie, e ducati 
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[CIIT] 


[CIV] 


[CV] 


[CVI] 
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da ricoprir gli altari a santa Chiara, 

e a san Francesco, e veste preti, e frati, 
calici, croci, e pianete prepara, 

e vuol, ch’Argenti rotti gli sian dati, 
hospedali, e donzelle par, ch’adoti, 

e lascia ricchi del resto i nepoti. 


[D7v] Rimase quel notaro stupefatto 
d’una sî grande, e infinita ricchezza, 

e tenne Lippotopo stolto, e matto 
anegato nel mar de la sciocchezza. 
Sapendo ben, che l’era un huom disfatto, 
e che potea lasciar poca allegrezza. 

Pur, che vi sia tal robba -parlò dopo-, 

o quest’è ‘1 fatto", disse Lippotopo. 


Quando il notaro le parole intese, 
mosse le risa, e i piedi, e uscì di fuore, 
e ad altri fatti suoi passi distese, 
restando quei nepoti con mal core. 
Hor Lippotopo al fin l’anima rese 

in arbitrio de l’alto creatore. 

Alhor pur con speranza i duo fratelli 
con scure aprir le casse, e con martelli. 


Tentando prima parveli sî gravi, 

che sopra d’esse ferno bon giuditio, 
e senza più cercar d’aprir con chiavi, 
per via più breve scopersero ’l vitio. 
Vennero alhora sf sdegnosi, e bravi, 
che volean far del vecchio sacrifitio. 
Vedendo quelle casse mal condotte 
partorir sassi con pignate rotte. 


[D8r] Con dura patientia, e grave scorno 
diedero fine a lor giuste querele, 

e Lippotopo a la fossa mandorno 

con quattro fraticelli, e due candele 

a meza notte, né pensar di giorno, 


ma tardi sepper governar le vele. 
Di lui non dico più poi, che l’è morto, 
8 chi solca ’l mar sappia condurse in porto. 


[CVII] 
Forse qualche Cicala in secco legno 
Tentarà ’l biasmo contra la mia lira, 
perc'ho cantato d’un suggetto indegno, 

4 ma il tutto, Apollo è quel, ch’infonde, e aspira 
per mostrar quant’è vario il nostro ingegno, 
di noi, che ’l Lauro con l’odor ne tira. 
Aspetto quest’assalto di Ciclopo, 

8 da qualch’imitator di Lippotopo. 


Il fine de l’amoroso ardore di Giovanbattista 
Dragoncino da Fano. 
etiam de la vita di Lippotopo. Stampato in Vinegia, 
per Bernardino di Viano da Vercelli. 
a dì .XIX. del mese di Luglio. 
M.D.XXXVI. 
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! GINO LUIGI PALUANI, Due poerzi poco noti del secolo XVI, Padova, Tipografia 
Fratelli Gallina, 1899, p.5. 


Marfisa bizzarra, II 2: "L'audace penna mia qui nulla cela/ Un drago scrive e però 
punge e morde/ Van peregrini mille ingegni chiari/ per le rapine di signori avari". 
} Marfisa bizzarra, II 4: "Si cortesia più non si trova in corte/ Ma insatiabil sete manife- 
sta/ D’ offitii ricchi e ambitiosi honori/ In bocca di malvagi adulatori". 


4. Sezione Archivio di Stato di Fano, Antico Archivio Comunale, II, Statuti n° 8, c.110. 


© ANGELA CARELLA, Urbino e le Marche, in Letteratura italiana, diretta da Alberto 
Asor Rosa, Storia e geografia. L'età moderna, Torino, Einaudi, 1988, p. 473. 


°  ADOLFO MABELLINI, Farestria: uomini e cose di Fano, Fano, Tipografia 
Letteraria, 1937, p.427. 

? 1 testi che il Paluani propone come certo riferimento del Dragoncino per 
L'innamoramento di Guidon selvaggio sono i seguenti: un romanzo in rima conservato da un 
codice Riccaardiano (Cod. 1163. Consta di circa 2150 stanze, ed è diviso in nove canti); un 
testo in prosa (Cod. Mediceo-Palatino 101, t.I) che fa corpo con la compilazione delle Storie 
di Rinaldo e infine un’ Arcroia di cui già nel Quattrocento si contano quattro edizioni. 
Il Foffano afferma, riferendosi all’Innamoramento di Guidon selvaggio, che “[...] non 
trovò molta fortuna. Anche Bernardo Tasso aveva pensato, prima di por mano all’Amadigg, 
ad un poema su questo eroe; abbandonò l’idea quando seppe che vi lavorava il Legname, 
ma anche il poema di costui non si solleva sopra la mediocrità” (FRANCESCO FOFFA- 
NO, I/ poema cavalleresco, Milano, Vallardi, 1904, p. 138). 


°.. GIUSEPPE CASTELLANI, Ur opuscolo sconosciuto di Gianbattista D. da Fano, “La 
Bibliofilia” VII (1906), p. 182. 

!° Marfisa bizzarra, XIV 33: "Non ti doler, o delizioso Fano,/ ch’ una cagione hor te tacer 
mi sforza,/dal cor, da gl’ occhi non mi sei lontano/benché sia in te qualche maligna scorza". 


"ACHILLE OLIVIERI, Riforma ed eresia a Vicenza nel Cinquecento, Roma, Herder, 
1992, p. 2. 


"A. OLIVIERI, Reforzza ed eresia, p. 5. 
Dalla consultazione del Cerl (Consortium European Research Libraries), tra le opere 
appartenenti al Dragoncino, viene indicato anche il suddetto testo. 

"Non risulta facile agli storici identificare la figura di Marco Antonio Valmarana, le sole 
notizie certe lo riconducono ad una parentela con Vincenzo da Schio. Dragoncino ne tesse 
le lodi nella Nobiltà di Vicenza, dove tra l’altro si apprende che, durante l’antecedente sog- 
giorno veneziano, il letterato marchigiano soffrì le pene d’amore e fu proprio il Valmarana 
a distoglierlo da questa dolorosa situazione, trascinandolo, sebbene inizialmente riluttan- 
te, in un viaggio a Vicenza. 
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5A, MABELLINI, Farestria, p. 12. 


16 


Schio, numero unico, pubblicazione scledense, Schio, Tipografia Operaia, 1981, p. 100. 
"Lodi di Schio, 1 44: "Un dì il Vicario poi con lieto volto/Del vago Schio mi lasciò in 
governo/Egli a Vicenza per suoi fatti andato/Io fui detto in suo luogo delegato". 

# Lodi di Schio, Il 15-16: "Benché non sieno in me l’alte scienze,/Seppi trattar accordie 
dar sentenzie/Sarò forse ripreso per uom vano/E per superbo di picciol onore/Scrivend’io 
ch’ebbi la bacchetta in mano/Del popolo di Schio come maggiore". 


GABRIELLA MILAN, voce Dragoncino Giovanbattista, in D BI, 41, 1992, p. 660. 


2% Il Dragoncino così recita nella Marfisa bizzarra, Il 3: "ne bo persi trenta e ne gioco trent' 
uno" indicandoci così la datazione precisa in cui scriveva il suo poema. 

2 Marfisa bizzarra, X, 7: "Io la fatica mia publico e mostro/Perché del mio natal riman- 
ga il segno,/Chi farà fede, ch'io sia nato e come,/S'io non lascio di me qualche bel nome?". 


2. G.L. PALUANI, Due poemi poco noti, p.18 
3 La domanda del Dragoncino per ottenere la licenza di stampa il 9 agosto fu ballottata 
con quella di Andrea Rivaben che chiedeva il privilegio di stampare le traduzioni di 
Giovenale, le epistole di Ovidio e quelle di Lucano. Il documento dell’Archivio di Stato di 
Venezia (Senato Terra, reg. 26, 1530-31, c. 163) testimonia la concessione di stampa della 
Marfisa al Dragoncino: " Similis gratia (concessione ad Andrea Arrivabenv di stampae con 
privilegio alcune traduzioni di classici latini), post lectam supplicationem, concessa fuit ad 
verbum Joanni Baptiste Dragoncino pro imprimendo librum cui titulus Marphisa bizara, 
et ballotata fuit simul cum suprascripta suplicatione ". 


4 GIUSEPPINA FUMAGALLI, La fortuna dell’Orlando furioso in Italia nel secolo XVI, 
Ferrara, PREM. STAB. TIP. Sociale G. Zuffi, 1912, p. 153. 


2 GIOVANNI NATALI, Idee, costumi, uomini del Settecento, Torino, S.T.E.N., 1916, p.211. 


% CARMELO PREVITERA, La poesia giocosa e l'umorismo dal secolo XVII ai giorni 
nostri, Milano, Vallardi, 1953, p. 149. 


© Marfisa bizzarra I 1: "L’arme, e l'amor d'una regina io canto,/l’inclite cortesie,l’ire e le 
paci/". Orlando Furioso I 1: "Le donne, i cavallier, l’arme, gli amori,/le cortesie, l’audaci 
imprese io canto/". 


28. A. MABELLINI ,Farestria, p. 437. 


2 Marfisa bizzarra, IV 3: "Hog j per imitar li tempi nostri/canto d’antichi heroi l’arme e 
g 
l’amor/". 


0" Il a fait la Marfise bizzarre en quatorze chants et c'est à peu près la méme chose que 


s'il n’en avait fait aucun ..."; cf PIERLUIGI GINGUENÉ, Storia della letteratura italiana, 
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Milano, P. E. Giusti, 1820-21, vol. IV, p. 504. 
". G.L. PALUANI, Due poemi poco noti, p.Al. 


2. G. CASTELLANI, Ur opuscolo sconosciuto, p. 87. 
Il Castellani sostiene che vi sia “qualche equivoco nella data di una almeno -delle due 
lettere- perché non pare possibile che nello stesso giorno il Franco rimandasse al 
Dragoncino il capitolo ed egli rispondesse con un sonetto al quale il Franco replicasse con 
altra lettera”. (Fano, Biblioteca Federiciana, Fondo Castellani, 161, c. 85). 
“CLIX: “egli mi è piaciuto sì, che, se ne metterete una mezza dozzina insieme, e non più, 
della medesima zecca, dubito, che il Bernia darà all’arme. Ma netto qualche poeta in giub- 
bone, mi sfidarà a spada e cappa per amor vostro. Ond’io che non so schernire, gli darò in 
pagamento il mio Dragonzino; che gli faccia cagar le braghe con un sonetto”; CLX: “Di qua 
potete vedere, quanto sia disuguale il cambio, che vi rendo per lo bel Sonetto, che in mia 
lode composto mi mandaste pur hieri, che per i quattordici versi, a pena ve ne rendo i sette. 
E dove salutate me con la consonanza de le rime, saluto voi con la dissonanza de le prose. 
[...]” (NICCOLO’ FRANCO, Le pistule vulgari, (ristampa anastatica dell'ed. Gardana 
1542), a cura di FRANCESCA ROMANA DE' ANGELIS, Bologna, Forni 1986, c. 121v). 
Alla Biblioteca nazionale Marciana è disponibile un esemplare di quest'opera del 1557, 
stampato "ad Instancia di Domenego de Franceschi", in cui il poemetto è privo di fronte- 
spizio e risulta composto di 87 stanze. 
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G. MILAN, voce Dragonciro, p. 660. 
7. “Poeti quali Ariosto, Aretino, Pulci, Petrarca, Burchiello e Boccaccia rientrano tra 
coloro che usano con maggior frequenza il ritratto come soggetto per incidere il fronte- 
spizio o il verso delle proprie opere. Il culto degli "uomini illustri" e dell'immagine pub- 
blica con le sue prerogative auliche, l’antopocentrismo e l'ideale eroico del Rinascimento 
si traducono in un preciso interesse individualizzante che contribuisce a fare del ritratto 
uno dei temi essenziali della civiltà rinascimentale” (GIUSEPPINA ZAPPELLA, Il ritrat- 
to nel libro italiano del Cinquecento, Milano, Editrice Bibliografica, 1988, p. 145) 


"Della silografia con busto di donna dà notizia il Brunet. 
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G. CASTELLANI, Uy opuscolo sconosciuto, p. 189. 
‘Bernardino Viani (o de Viano) da Lessona, era un tipografo originario di Vercelli, ope- 
rante a Venezia dal 1520 al 1543, che tra l’altro stampò per Dragoncino anche la Marfisa 
Bizzarra. “ Fu confuso con Bernardino Guerralda, poiché ambedue sottoscrivevano "per 
Bernardino Vercellese", vedi FERNANDA ASCARELLI, MARCO MENATO, La tipo- 
grafia del ‘500 in Italia, Firenze, Olschki, 1989, p. 359. 

“Il nome “Peppulo”, vista l'abitudine di Dragoncino, confermata dalle altre citazioni, 
di rendere al singolare i cognomi (cfr. “Gabriello” per “Gabrielli”, “Agnello” per 
“Agnelli” ecc.), è probabilmente riconducibile alla famiglia Pepoli, che fu molto influente 
a Bologna guidandone la vita politica in età medievale, mentre non è più al potere all’epo- 
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ca di Dragoncino, ma è ragionevole pensare che il conte a cui Dragoncino dedica due 
strambotti appartenesse a quella famiglia che, benché non fosse più influente come in pas- 
sato, era evidentemente una famiglia nobile di importante tradizione politica. Girolamo 
Pepoli (Firenze 1494, Bologna 1551), nel 1523 fa parte a Bologna della Magistratura dei 
Gonfalonieri. Nemico di Melchiorre Ramazzotto, cerca di diminuirne l’autorità nella città 
con la proposta dell’abolizione delle contee, istituite da papa Leone X, che smembrano l’u- 
nità del territorio comunale. É inviato a Roma per difendere il progetto presso papa 
Adriano VI. Dal 1529 al 1530 compie molte scorrerie in Toscana ed in Emilia: in questo 
periodo soggiornano a Bologna numerosi spagnoli venuti per l’incoronazione dell’impera- 
tore Carlo V. Per alcune notti il Pepoli incita i bolognesi ad uccidere di notte quanti più 
spagnoli trovino indifesi per le strade: i cadaveri sono gettati nelle fogne e nei pozzi, pochi 
sono quelli abbandonati sulle strade. Nel 1533, con la nomina di Francesco Guicciardini 
a governatore di Bologna, preferisce allontanarsi dalla città, vi rientra nel 1534 con 
Galeazzo Castello: entrambi sono accompagnati da numerosi armati, fra i quali si contano 
anche alcuni sottoposti a bando. Il Guicciardini condanna a morte due suoi uomini, che 
rientrano in questa fattispecie. Il Pepoli, accompagnato da molti fautori, si dirige verso il 
palazzo dove alloggia il Governatore; è raggiunto da alcuni senatori che lo convincono a 
co dai suoi propositi. Nell’aprile del 1537 è in Toscana e favorisce Filippo Strozzi 
contro il Duca di Firenze Cosimo dei Medici, rifornendo di vettovaglie le sue truppe. È 
diffidato per questo operato dal cardinale Guido Ascanio Sforza. Nel 1541 ricopre per la 
Serenissima gli incarichi di Governatore di Verona, Vicenza e Brescia 
(http:/Avww.condottieridiventura.it). 
La famiglia Gabrielli, era una antichissima e nobile famiglia patrizia fanese, ma origi- 
naria di Gubbio, di cui ebbe la signoria. Ludovico Gabriello fu Consigliere e Gonfaloniere 
di Fano nel 1510 e nel 1515. Ricoprì inoltre la carica di segretario di Clemente VII e lega- 
to da amicizia con Leone X, Adriano VI e Paolo III, che concedettero a lui e alla sua fami- 
glia completa esenzione dalla gabella ed il diritto di essere giudicati esclusivamente dalla 
Santa Sede. cf PIER CARLO BORGOGELLI, Libro d’oro della nobiltà fanese, Fano, 
Biblioteca Federiciana, fondo Federici, 321. 


% ANGELO VENTURA, Nobiltà e popolo nella società veneta del Quattrocento e 
Cinquecento, Milano Unicopli, 1993; SERGIO ZAMPERETTI, I piccoli principi: signorie 
locali, feudi e comunità soggette nello stato regionale veneto dall’espansione territoriale ai 
primi decenni del Seicento, Venezia, Il Cardo, 1991; G. ARRIVABENE, Compendio crono- 
logico - critico della storia di Mantova dalla sua fondazione sino ai giorni nostri, Mantova, 
Accademia Virgiliana, 1975; C. BERSELLI, La storia di Mantova: compendio, Mantova, 
Edizioni di civiltà mantovana, 1991; C. BAZOLLI, D. FERRARI, Studi di storia mantova- 
na, Mantova, Fondazione D. P. A. di Poggio Rusco, 2000; L. MAZZOLDI, Mantova, 
Milano, Giuffrè, 1967; G. VIGNA, Storia di Mantova, Milano, Comunia, 1987. 

#  “Habebat enim pro solatio facere suos familiares desides et ita tristes, quod quando ipsos 
expellebat, nemo sciens cos stetisse cum Lippotopo, accepisset eos aliqua via mundi” (S. 
Bernardini Senensis, Opera quae extant omnia, Venetiis, 1591, t. IV, serm. 35, pp. 168-69). 


LUCIA LAZZERINI., Lippo Topo, in "Lingua Nostra", XXXII (1971), p. 35. 


! “Ma lì sta el fatto, disse Lipotop”(1 50,2), “ Qua sta el punto, disse Lipitopo”(I 89, 9), 
Sermoni del Beato Bernardino Vomitano da Feltre nella redazione di Fra Bernardino 
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Bulgarino da Brescia min. oss., a cura di P CARLO VARISCHI da Milano, Milano, O. E 
M,, 1964, voll. 3. 

.“Tamburri ad lypitop - Arma, arma-, cridatur ubique”, (MERLIN COCAI, I/ Baldo, 
trad. ital. di G. Tonna con testo maccheronico a fronte, a cura di G. DOSSENA, Milano, 
1958, vol. II, p. 786). 

1 “Nel tempo che i cani lusea, e la Luna baiava, nascette nelle parti di Tartaria uno chia- 
mato M. Lippotopo, il quale hebbe un fratello chiamato Mergutto”, (Nozze di M. 
Lippotopo con M. Lasagna di nuovo ristampate. Co'l testamento di esso Lippotopo, non più 


posto in luce. Cose ridiculosissime da intendere. In Venetia, appresso Gio. Battista 
Bonfadino, 1609). 


* Cf. CH. SPERONI, The Italian Wellerism to the End of the Seventeentb Century, 
Berkeley and Los Angeles, University of California Press, 1953, n° 151. 
“e se tu vuo’ sapere/ che testamento fece Lippo Topo/ va’ leggi nelle favole 


d’Isopo” (Rie del Burchiello comentate dal Doni, In Vinegia, Per Francesco Marcolini, 
MDLIII p. 139). 
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Rime del Burchiello, p. 140 
?. GIORGIO MASI, Filologia ed erudizione nel commento del doni alle rime del bur- 
chiello, in Cum notibusse et comentaribusse. L’esegesi parodistica e giocosa del Cinquecento, 
seminario di letteratura italiana, Viterbo, 23-24 Novembre 2001, a cura di ANTONIO 
CORSARO, PAOLO PROCACCIOLI, Manziana, Vecchiarelli, 2002, p.157 
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G. MASI, Filologia ed erudizione, p.157 
“Non Corrisponde al vero, dunque, quanto ha sostenuto Grassi, cioè che la qualità di 
Lippo Topo "promotore e propagatore di infingardaggine [...] viene poi obliterata negli 
scrittori successivi che parlano di lui"; (CESARE GRASSI, Di Lippo Topo presunto pittore, 
"Giornale storico della letteratura italiana", CVIII (1991), p. 273, ma Grassi ignorava l’esi- 
stenza delle postille doniane sul personaggio”; cf G. MASI, Filologia ed erudizione, p. 157. 
”. L'Ageno afferma che il Lippotopo “è menzionato come pittore da strapazzo nel 
Decameron (VI, 10, 15)” vedi FRANCA AGENO, Nomzignoli e personaggi immaginari, 
anedottici, proverbiali, in "Lingua Nostra", XIX (1958), p. 76). 


% L. LAZZERINI, Lippo Topo, p. 36. 


” L. LAZZERINI, Lippo Topo, p. 37. 


®“Habebat enim pro solatio facere suos familiares desides et ita tristes, quod quando ipsos 


expellebat, nemo sciens eos stetisse cum Lippotopo, accepisset eos aliqua via mundi”. 
> I. LAZZERINI, Lippo Topo, p. 36. 


°° _ G. MASI, Filologia ed erudizione, p. 158. 
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8 C. GRASSI, Di Lippo Topo, p. 272. 
®@ Fa eccezione Vittore Branca, il quale, se ancora nella edizione Mondadori del suo 
commento (Milano, 1976) dà Lippo Topo come “proverbiale pittore da strapazzo”, in 
quella successiva (Torino, Einaudi, 1980, p. 763, n. 7) menziona l’articolo della Lazzerini 
e riferisce la sua interpretazione del passo in questione, senza però dire esplicitamente se 
egli l’accetti o no. 

© “Fra i commenti posteriori all’articolo della Lazzerini quello di QUAGLIO, 
Decameron, Milano, Garzanti, 1974:... “(Guccio Imbratta era) tanto tristo, sciocco che cer- 
tamente Lippo Topo non ne ritrasse mai alcuno simile. Lippo Topo era un pittore ecc.”, 
nonché l’antologia a cura di G. PETRONIO, V. MASIELLO, Palermo, Palumbo, 1988, 
dove Lippo Topo è definito un “pittorucolo del tempo” ed è poi aggiunta questa spiega- 
zione: “Guccio Imbratta era più brutto e sudicio degli uomini ritratti da Lippo Topo”. Una 
nota simile è anche nell’antologia curata da M. PAZZAGLIA, Bologna, Zanichelli, 1979 e 
in quella curata da A. BUDRIESI, Torino, SEI, 1988. Tuttavia molti commentatori, ora 
come in passato, non spiegano il senso della voce verbale “facesse”, pur dando Lippo Topo 
per pittore o pittoraccio. Da ciò si dovrebbe dedurre che interpretano "facesse", come 
“ritraesse” (ma forse taluni non si saranno neppure chiesti come debba intendersi quel 
verbo e avranno riferita la notizia di un Lippo Topo pittore solo per averla letta in prece- 
denti commenti). Comunque sia, per esempi recenti, si vedano il Decameron a cura di M. 
BEVILACQUA, Editori Riuniti, 1980 e le antologie curate dai seguenti autori: L. CARET- 
TI, R. FEDI, Milano, APE-Mursia, 1984; R. MARCHESI, A. GRILLINI, Firenze, La 
Nuova Italia, 1986; E. GIOANOLA, I. LIVIGNI, Milano, Librex, 1987; C. SALINARI e 
C. RICCI, nuova ediz. aggiornata e ampliata, Bari, Laterza, 1988; ecc. Solo pochissimi com- 
mentatori non danno esplicitamente Lippo Topo come pittore, ma non spiegano come essi 
intendano il verbo “fare”: cf (oltre nota 59) l'antologia di R. CESERANI, L. DE FEDERI- 
CIS, Torino, Loescher, 1979, e quella di Sì GUGLIELMINO, H. GROSSER, Milano, 
Principato, 1987 (GRASSI 1991: 272). Da aggiungere vi è anche, secondo la citazione di 
Masi (G. MASI, Filologia ed erudizione, p. 158), PIETRO C, La maschera di Bertoldo, 
Milano, Garzanti, 1993 ["Nuova edizione rivista e aumentata"], p 352. 

S “ Sompno nectebat, dum pigros perficiebat. / Qui bene torpebat, summe torpere 
docebat./ "Noli" -dicebat- "cito surgere". Quando volebat,/ si quem cernebat, perfectum 
reddere, flebat/ non fore: "Te noli, fili, submictere moli/ tam modo sudandi: non est tem- 
pus vigilandi" (CONVENEVOLE DA PRATO, Regia Carmina, a cura di Cesare Grassi, 
Cinisello Balsamo, Gruppo bibliofili pratesi, 1982, p 86). 


9 E AGENO,, Norrignoli e personaggi, p. 77. 


© G. MASI, Filologia ed erudizione, p. 158. 
9 I due testi sono: Le nozze di messer Lippo Topo con Madonna Lasagna, tratte da Lippo 
Topo 1609, si leggono in VITO PANDOLEFI, La commedia dell’arte, 1, Firenze, Sansoni 
Antiquariato, pp.151-154 ed I/ testamento di Lippotopo che si legge in P CAMPORESI, La 
maschera di Bertoldo, Milano, Garzanti, 1993 ["Nuova edizione rivista e aumentata"], I ed. 
Torino, Einaudi, 1976], pp. 350-352. 


8 G. MASI, Filologia ed erudizione, p.159. 
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“Or furniamola nel Dragonzino imitato da lo assassino; il galante giovane sapendo che 
il dissoluto biasimava le arguzie del suo Lippo Topo, disse: “Se non che mi vergogno a 
impacciarmi con sì disonesto traditore, gli darei tante bastonate, quante gliene fece dare 
quella Madonna Giulia Riccia, che il pidocchioso vituperava col suo far l’amore” (PIE- 
TRO ARETINO, Lezzere. Libri HIV, a cura di PAOLO PROCACCIOLI, Roma, Salerno 
Editrice, 1998, p. 148. 


© G. MASI, Fàlologia ed erudizione, p. 159. 
“Compose la Vita di Lippotopo, la quale trovata dal Dragoncino, è stata pinta fuori in 
suo nome” cf GIOVANNI ALBERTO ALBICANTE, Occasioni aretiniane: Vita di Pietro 
Aretino del Berna, Abbattimento, Nuova Contentione, testi proposti da Paolo Procaccioli, 
Manziana, Vecchiarelli, 1999, p.70. 
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P. CAMPORESI C., La maschera di Bertoldo, Milano, Garzanti, 1993 ["Nuova edizio- 
ne rivista e aumentata"], I ed. Torino, Einaudi, 1976, pp. 180-181. 

” Nella Vita di Pietro Aretino del Berna “si attribuisce a un’imitazione del Dragoncino 
anche l’uso anteporre la propria effige nelle stampe delle proprie opere: "Si fece ritar su 
per i libbri a concorrenza del Dragoncino" (G. A. ALBICANTE, Occasioni aretiniane 
(Vita di Pietro Aretino del Berna, Abbattimento, Nuova Contentione), testi proposti da 
Paolo Procaccioli, Manziana, Vecchiarelli, 1999, p. 85.) 

In effetti, il Dragoncino aveva imitato a sua volta l’Ariosto, anche in questo aspetto parate- 
stuale, inserendo il proprio ritratto nel frontespizio della seconda edizione della Marfisa biz- 
zarra (1532) e poi di nuovo nel frontespizio della stampa del 1536 che contiene L’azoroso 
ardore e la Prodica vita di Lippotopo” (G. MASI, Filologia ed erudizione, p. 160) e ancora nel 
recto del frontespizio del “ Stanze in lode delle nobildonne vinitiane del secolo moderne”. 
Il Dragoncino, volto verso destra, indossa un berretto, il che era usanza dei poeti quali Petrarca. 


“L'edizione è fornita dall’esemplare London, BL, 11426.b.23. 


?. L'idea del tubo per orinare dal letto accomuna il testo del Dragoncino alle postille 


doniane alle rime del Burchiello, avvalorando quindi la tesi che il Doni utilizzò questo testo 
per i citati commenti. 
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In questi due versi, e con il riferimento ai “servi di Lippotopo, viene ben sciolto a mio 
avviso ogni dubbio riguardo la problematica circa il significato da attribuire alla figura dei 
suoi servitori. Qui il Dragoncino li definisce infatti come “poltroni”, il che altro non può 
significare se non che la tesi del Grassi è la più attendibile. 

7. La tendenza a raddoppiare le consonanti (es. cavalliero), prassi molto frequente nel 
testo e tipica dei dialetti dell’Italia centrale, è rimasta invariata in quanto testimonianza 
della provenienza regionale dell’autore. 
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Il verso è un prestito petrarchesco: “la gola et ‘l sonno et l’ot_ose piume” (RVEVII,1). 
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Nelle Nozze di messer Lippotopo con Madonna Lasagna, tratte da Lippotopo 1609, si 


narra, all’inizio, l'episodio della morte di Margutte ("Mergutto"), che viene detto essere il 
fratello. 
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Il fregio di Palazzo De’ Petrucci a Fano 


Guido Ugolini 


I lavori di restauro architettonico recentemente eseguiti all'Istituto 
Professionale di Stato per i Servizi Commerciali, Turistici e della Pubblicità 
“A. Olivetti”, già Palazzo De’ Petrucci, hanno riportato alla luce frammenti 
più o meno estesi di un grande fregio, dipinto nelle pareti di una delle sale 
del piano nobile. Di quest'opera ho già avuto occasione di scrivere nel n° 
11/2005 del Bollettino per i Soci dell’Archeoclub d’Italia, “L’Archeo 
d'Augusto”, dove, in un breve saggio dal titolo “Le città del Fregio 
De’Petrucci”, ho cercato di identificare le grandi città marinare ancor oggi 
riconoscibili nei pochi frammenti recuperati e di chiedermi le motivazioni 
che potevano aver determinato, da parte dei committenti, la scelta stessa di 
quelle città. In questa sede il proposito è sì quello di verificare la tenuta delle 
indicazioni e delle considerazioni già avanzate, ma anche, e soprattutto, 
quello di indagare l'ambito culturale nel quale l’opera si cala, tentando di 
saggiare, all’interno di esso, una qualche possibilità attributiva. 

I pochi frammenti riemersi sono sufficienti a consentirci una sicura rico- 
struzione del fregio in tutti, o quasi, gli elementi della zona bassa, mentre 
ignota, anche se sostanzialmente intuibile, resta la struttura della zona alta 
(fig.1). Il fregio altro non era se non una sequenza di grandi riquadri rettan- 
golari, definiti da cornici a iterato motivo di emicompasso contenente un 
disegno fitomorfo. Splendidi vasi di maiolica a fondo azzurro e con rilievi 
ocra, vasi su cui poggiano, quasi cariatidi, coppie di figure femminili — di tali 
figure sono visibili, nel migliore dei casi, solo le gambe -, separano i vari 
riquadri, all’interno dei quali è sempre raffigurata la mappa di una città. 
Sotto i vasi divisori fa bella mostra di sè una testa leonina dalle chiare fat- 
tezze antropomorfe. Seduti agli angoli delle cornici stanno figure di putti 
alati che si rigirano all'indietro e allungano le mani a sostenere i vasi diviso- 
ri che sono alle loro spalle, mentre sotto ogni cornice, al centro, è collocata 
una bella testa femminile ornata di vistosi gioielli sopra la fronte e al di sotto 
di essa, in un cartiglio simulante il color dell’arenaria, in bei caratteri maiu- 
scolo-lapidari, il nome della città raffigurata — di tale motivo ornamentale 
resta oggi solo un malconcio frammento —. 

Della nobile famiglia fanese dei Petrucci sappiamo che aveva raggiunto la 
sua prestigiosa posizione sociale grazie al commercio. Una famiglia di intra- 
prendenti imprenditori, baciati sì dalla fortuna, ma anche capaci di rischia- 
re per la loro prosperità; uomini amanti della cultura e ottimi viaggiatori, 
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profondamente religiosi e filantropi, collezionisti e mecenati che, oltre alle 
molte ricchezze, accumularono anche gran quantità di libri e si circondaro- 
no di tante opere d’arte, lasciando poi i loro beni ai padri gesuiti perché fos- 
sero di giovamento all’educazione della gioventù fanese (1). 

Tolto il palazzo, a testimonianza di questa famiglia resta oggi ben poco: un 
inventario secentesco di Pietro Petrucci, forse il documento più importante 
e significativo; l’immagine di Antonio Petrucci raffigurata da Giovan 
Francesco Guerrieri per la cappella di famiglia nella chiesa di San Pietro in 
Valle ed oggi nella Pinacoteca civica (2); qualche atto di nascita e di morte, 
e poco più. Dall’inventario veniamo a conoscere che i pittori pesaresi Giulio 
Cesare Begni e Giangiacomo Pandolfi furono impegnati ad affrescare le 
pareti della dimora fanese dei Petrucci e sappiamo ancora delle molte copie 
di opere di grandi artisti (Perugino, Reni, Barocci, ed altri) fatte eseguire ad 
ornamento delle pareti del palazzo da artisti locali (3). Testimonianze certa- 
mente di rilievo, che dicono dell’amore dei Petrucci per la cultura, ma che 
non bastano a delineare una griglia di interessi, un ventaglio di conoscenze, 
una gamma di orientamenti quali senz'altro dovettero essere quelli avuti 
dalla famiglia nel tempo, perché purtroppo nulla resta delle opere eseguite 
dal Begni, dal Pandolfi, o da quelli che operarono prima di loro, nulla sap- 
piamo dei tanti libri raccolti, degli atti che documentavano i loro commer- 
ci, della corrispondenza e del giro delle loro conoscenze. Questo spiega 
ovviamente quanto importante sia la riscoperta di qualsiasi testimonianza, 
non importa se figurativa o scritta, che sia però direttamente legata ai 
Petrucci, perché essa sarà in ogni caso provvidenziale contributo per una 
loro maggiore conoscenza, come proprio dimostra, e lo vedremo, il fregio 
recentemente ricomparso. 

Esso si direbbe lì posto per raccontarci il vasto giro di affari e di contatti che 
facevano capo ai Petrucci, le fonti di provenienza della loro ricchezza, la 
ragnatela di rapporti che li legavano alle capitali del potere economico euro- 
peo, e si direbbe lì posto per dirci l’amore nutrito per la conoscenza e per i 
viaggi, l’amore maniacale di chi vuol riconoscere, nella mappa, la posizione 
dell’attracco, la collocazione della banchina, la sistemazione del fondaco. 
Esso è indubbia testimonianza di un’apertura mentale senza precedenti 
nella Fano della seconda metà del Cinquecento: le pareti di casa utilizzate 
come pagine di un grande atlante marinaro, come dispiegamento e ingran- 
dimento mappale d’importanti centri costieri europei. 

In questi affreschi, o meglio nel poco che resta di essi, è ancora possibile 
riconoscere alcune città con ottimi margini di sicurezza; sono città del 
Mediterraneo e non, tratte verosimilmente da stampe e mappe dell’epoca, 
strumenti che non dovevano certo mancare in casa Petrucci, e raffigurate 
secondo quella particolare tecnica detta “a volo d’uccello”. 

La città (fig. 2) che occupa il frammento più esteso è, come già vide Monica 
Della Chiara, una città dell'Europa del Nord, Anversa. La si riconosce sen- 
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z’ombra di dubbio dalla presenza, in basso, della bella fortezza stellare. Una 
mappa di Anversa disegnata nel 1568 da Domenico da Fano (fig. 3) per 
Gabrio Serbelloni (4), non solo conferma l’esattezza del riconoscimento, ma 
orienta anche verso il periodo di probabile esecuzione degli affreschi, e cioé 
gli anni sessanta-settanta del Cinquecento. 

Le moderne tecniche digitali di fotografia, correlate alle possibilità offerte 
dal computer, consentono di pervenire con estrema facilità e rapidità ad 
ingrandimenti tali delle immagini che neppure il particolare più insignifi- 
cante o quello difficile da notare nella visione dal vero passa inosservato. 
Grazie a ciò mi è stato possibile localizzare e leggere i frammenti davvero 
minuscoli di un'iscrizione, ANV(ersa), le cui tracce sono ancora visibili nel 
cartiglio sotto la cornice (fig. 3), confermando, se ve ne fosse stato bisogno, 
l’esattezza del riconoscimento. 

All’area mediterranea appartengono tre città: Venezia, Costantinopoli, 
Genova; per il riconoscimento delle prime due non sussistono incertezze, 
mentre per l’ultima, Genova, permangono ampi margini di dubbio dovuti 
all’esiguità del frammento. 

Di Venezia (fig. 4) sono perfettamente individuabili le anse del Canal 
Grande, il Canale della Giudecca e il campanile della chiesa di Santa Maria 
Gloriosa dei Frari. Sono particolari urbanistici talmente noti a tutti che non 
è neppure il caso di dilungarsi, a dimostrazione dell’esattezza del riconosci- 
mento, in raffronti con piantine della città lagunare. 

La grande Costantinopoli (fig. 5), al contrario di Venezia, richiede invece, 
per essere correttamente riconosciuta, un supplemento d’impegno. La pre- 
senza di obelischi, di costruzioni monumentali, di templi e persino di un edi- 
ficio molto simile ad un Pantheon, parrebbe indirizzare, sulle prime, verso 
la città di Roma. Il canale in basso, per la totale assenza di ponti, non è però 
un fiume, e dunque non è il Tevere; esso è piuttosto un braccio di mare che 
circonda la città e nella sottile lingua di terra fra città e mare si muovono 
uomini e cavalieri i cui abiti, pur nel minuscolo e sommario formato, sugge- 
riscono fogge di mantelli tipicamente orientali, e i loro copricapo quelle 
altrettanto tipiche di orientali turbanti. Non di Roma dunque si tratta, ma di 
una grande città dell'Oriente; semmai di una città emula di Roma. La prova 
incontrovertibile che si tratti di Costantinopoli, la Roma d’Oriente appun- 
to, ci viene dalla presenza del grande edificio rotondo ad arcate che, per 
posizione occupata nel tracciato urbano e per tipologia architettonica, deve 
essere senz'altro riconosciuto per la notissima basilica di Santa Sofia (fig. 6), 
fatta erigere da Giustiniano nel 530-37, dopo che un incendio aveva distrut- 
to quella innalzata in precedenza da Costantino. La grande chiesa è sempre 
presente e riconoscibilissima in tutte le mappe di Costantinopoli, come del 
resto la monumentale struttura ad arcate (Augusteum? Ippodromo?) situa- 
ta nella parte più bassa della città, vicino alla striscia di mare. Santa Sofia è 
dunque il segno inequivocabile che di Costantinopoli si tratta. C'è però da 
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notare che negli anni sessanta-settanta del Cinquecento, quando questi 
affreschi vengono presumibilmente eseguiti, la grande basilica non è più da 
tempo la cristiana Santa Sofia eretta da Giustiniano, ma da oltre un secolo, 
dalla conquista di Costantinopoli da parte dei turchi nel 1453, essa è diven- 
tata una moschea musulmana ed è stata dotata dei quattro minareti che 
ancora oggi la caratterizzano. Ci si chiede allora perché in casa Petrucci, a 
distanza di tanto tempo, non si prende atto di tale avvenuta trasformazione? 
La risposta più ovvia parrebbe venire dal fatto che mentre talune mappe del 
tempo indicano con precisione i minareti di Santa Sofia, altre, ancorchè cin- 
quecentesche, e dunque sicuramente a conoscenza degli eventi, non li segna- 
lano affatto. Si potrebbe pensare allora che per questa raffigurazione della 
grande Roma d’Oriente ci si sia indifferentemente serviti di una di tali 
mappe proprio come ci si sarebbe potuti servire di un’altra. L'indifferenza 
però, in un programma iconografico, è la cosa più improbabile: tutto è scel- 
ta, e la scelta, da parte del committente, di un'immagine piuttosto che di 
un’altra non è mai affidata al caso. L'affresco fanese potrebbe celare qual- 
cosa di più intrigante e utopico, meritevole di qualche considerazione. A 
ben guardare il dipinto mostra nella parte bassa centrale, al di qua della stri- 
scia di mare, una grande croce bianca (fig. 7), cosa alquanto singolare, per 
una serie di considerazioni che vedremo subito. 

Datazione probabile per gli affreschi, s'è ormai più volte detto, è quella che 
li vede eseguiti tra il 1560 e il 1580. 

Il 1571 è l’anno della grande vittoria, a Lepanto, delle forze della coalizione 
cristiana su quelle musulmane, vittoria che stronca ogni velleità di conqui- 
sta, da parte di quest’ultime, dei territori europei, vittoria vissuta dal mondo 
cristiano come vero e proprio evento miracoloso dovuto alla Vergine, fervi- 
damente invocata nell’ora del pericolo con la ben nota preghiera del Rosario 
- è risaputo come proprio da questo momento, grazie anche all’impulso dato 
alla pratica religiosa da Pio V, tornino a moltiplicarsi le confraternite del 
Rosario e la preghiera mariana si diffonda con rapidità ovunque -. 
Risaputa è ormai anche la religiosità dei Petrucci, vera e convinta, inequivo- 
cabilmente testimoniata dal citato testamento di Pietro Petrucci; religiosità 
che potrebbe non essere del tutto estranea al posizionamento, nell’affresco, 
della ben visibile croce davanti a Costantinopoli e potrebbe non essere 
estranea anche all’assenza dei minareti di Santa Sofia. Nel caso infatti gli 
affreschi vengano eseguiti prima del 1571, quando il pericolo dell’avanzata 
musulmana è fortemente sentito in Europa, presenza di croce e assenza di 
minareti potrebbero essere letti, stanti le reali preoccupazioni, come auspi- 
cio per il ritorno alla cristianità della grande Costantinopoli e dunque 
dell’Oriente; nel caso invece gli affreschi vengano eseguiti dopo il 1571, in 
quel momento d’euforia qual è appunto quello vissuto all'indomani di 
Lepanto, le stesse indicazioni potrebbero configurarsi come segno d’esul- 
tanza, come profondo respiro di sollievo per l'avvenuta riconquista a Cristo, 
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o a Roma, della città-simbolo di tutto l'Oriente, città da sempre emblema di 
fede cristiana, da quando l’imperatore romano Costantino il Grande, in 
tempi ormai lontani, l'aveva scelta come capitale dell'Impero romano 
d’Oriente e vi si era trasferito. 

Sotto questa luce, la croce davanti a Costantinopoli e la riconduzione alla 
sua forma originaria della basilica di Santa Sofia, liberata cioè dalle aggiun- 
te architettoniche che da oltre un secolo la qualificavano come moschea, tro- 
verebbero una giustificazione non priva di senso e del tutto consona all’or- 
todossia dei Petrucci. Sarà allora un caso, ma un caso davvero curioso, che 
nella cosmopolita Costantinopoli di Casa Petrucci, dove compaiono tanti 
edifici che rimandano alla Roma pagana, come il grande Pantheon, non si 
veda un sol minareto, e i pochi musulmani sulla spiaggia, più che passeggia- 
re sembrino in realtà fuggire, andando tutti dalla stessa parte, sembrino cioè 
scappare da una città che più non appartiene loro. 

L’anno 1571 è da considerarsi allora, per i nostri affreschi, come il termine 
ante o post quem? L'ultima indicazione, quella che sembrerebbe — il condi- 
zionale è sempre d’obbligo, vista la difficoltà di lettura e l’ipoteticità inter- 
pretativa dovuta allo stato dei dipinti - indicare come in fuga dalla loro città 
i musulmani sulla spiaggia, è da intendersi anch'essa come auspicio o non 
piuttosto come espressione d’esultanza del committente per il fatto già acca- 
duto? Il quesito è, al momento, senza possibilità di risposta, e forse lo reste- 
rà a lungo senza l’ausilio di qualche documento che intervenga a indicare 
con precisione il tempo d'esecuzione. 

Senza possibilità di sicura risposta è anche l’identificazione della quarta città 
portuale, per l'esiguità del frammento rimasto. In esso si vede soltanto un 
molo con sopra un faro (fig. 8). Quel faro parrebbe condurci alla ‘lanterna’ 
di Genova, una città che aveva sicuramente tutte le carte in regola per appa- 
rire nel fregio di Palazzo Petrucci, ma la cui identificazione, per quanto 
detto, resta avvolta nelle nebbie del dubbio. 

Quante altre città, e quali, fossero raffigurate nel fregio non è dato sapere. 
Quali altri luoghi abbiano potuto avere motivo d’interesse per i Petrucci 
tanto da essere scelti a figurare nelle pagine di quel libro non conosciamo. 
Possiamo solo chiederci se quelle vedute, all'apparenza così puntuali nella 
descrizione di vie, palazzi, monumenti, porti, canali, raccontino davvero la 
ragnatela di contatti, di interessi, di scambi, che i Petrucci avevano intessu- 
to con i grandi centri commerciali mediterranei ed extramediterranei, o non 
siano piuttosto le pagine di un atlante che raccontano il piacere del viaggio 
e del conoscere, un piacere che aveva antesignani illustri, come il grande 
Petrarca il quale, ormai vecchio e non più in grado di affrontare le fatiche 
del viaggiare, si compiaceva a percorrere itinerari immaginari chiosando le 
mappe dei codici in suo possesso. E possiamo chiederci se quelle mappe 
non siano anche la proiezione, sui muri del palazzo, di un'Europa politico- 
religiosa così come l'avrebbero voluta i religiosissimi Petrucci. Solo la sco- 
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perta di un contratto di committenza, di una memoria, potrebbero forse 
sopperire al disastroso stato conservativo dell’opera che, come s’è detto, non 
consente la formulazione di alcuna risposta certa. Forse quelle mappe sono 
un po’ l’una cosa, un po’ l’altra e un po’ l’altra ancora, ma di certo esse sono 
un fatto culturale perfettamente in linea coi tempi e anticipano di qualche 
anno, sia pure inconsapevolmente, le pareti di un notissimo corridoio vati- 
cano, quelle “dipinte tra il 1580 e il 1583, da Antonio Danti (dietro notizie 
fornitegli dal fratello, il famoso geografo Ignazio), con carte geografiche di 
tutte le regioni d’Italia e con bellissime piante e vedute di città” (6). 

Non meno interessante delle mappe è il complesso e ricco apparato orna- 
mentale in cui quelle sono incastonate. Brillante esempio di felicità inventi- 
va e di capacità esecutiva, esso è senz’altro testimonianza della vivacità cul- 
turale dei Petrucci, del loro gusto e della gioia di circondarsi di bellezza, 
della loro volontà di pretendere, per la propria dimora, quanto di più è /a 
page la piazza potesse offrire al momento. Quell’apparato merita di essere 
guardato con attenzione, perché molto può dirci del momento esecutivo e 
dell'ambito culturale di cui è splendida espressione. 

L'adesione a schemi di festosa e fastosa fantasia inventiva, gli squilli di una 
creatività che trova nel movimento, talvolta anche esagitato, il suo fulcro 
vitale, quel muoversi all’interno di un mondo i cui fremiti pervadono, dopo 
la morte di Michelangelo avvenuta a Roma nel 1564, l’Italia intera, fanno 
collocare l’attività dell’autore di questo fregio in pieno momento manieristi- 
co. Il nostro pittore si muove con disinvoltura in un ambito le cui compo- 
nenti culturali più eclatanti e meglio riconoscibili denunciano ascendenze 
zuccaresche, spiccate simpatie per l’arte della maiolica, sicura conoscenza di 
precisi ambienti della capitale. Queste le tracce più evidenti da lui lasciate 
sui muri del palazzo fanese. Queste le tracce su cui dovremo rincorrerlo. 
Se un precedente anticipa la minuta decorazione delle cornici che inquadra- 
no le vedute di città, tale precedente va individuato nel palazzo roveresco di 
Senigallia, nello stupendo prototipo dipinto da Taddeo Zuccari al centro di 
un soffitto quale inquadratura dello stemma in tralice di Guidubaldo II della 
Rovere. Nessun gioco di emicompassi a Senigallia, ma il motivo fitomorfo 
che troviamo nelle cornici fanesi (fig. 9) è fortemente debitore verso la bella 
iterazione di foglie d’acanto espressa dal vadese nel soffitto roveresco. E’ un 
tributo questo che le cornici di Palazzo De’ Petrucci condividono con quel- 
le meno elaborate, ma affini per indicazioni culturali e coeve, che nel vicino 
Palazzo Castracane inquadrano, in un fregio pervenutoci nella quasi totale 
integrità, scene della vita di Castruccio Castracane. 

Un segnale di spiccata evidenza viene dai bei vasi a fondo celeste e rilievi 
ocra che, insieme alle figure femminili a cui fanno da base, sono posti a divi- 
sorio dei vari riquadri, vasi dalla forma elegantissima, impreziositi nell’am- 
pia pancia da rilievi a busto alato di figura umana che sorregge, con l’estre- 
mità delle ali, due festoni sovrastati da teste d’ariete. Sono segnali di spicca- 


98 


ta evidenza, dicevo, perché dichiarano la familiarità del loro autore con il 
mondo maiolicaro, al quale non si sottraggono neppure le antropomorfe 
teste leonine applicate, quasi antefisse, sotto i vasi medesimi. Sono oggetti la 
cui presenza rimanda a precise conoscenze e consuetudini, quelle del pitto- 
re con la manipolazione della creta o quanto meno con la frequentazione 
della bottega maiolicara, per la fornitura magari di disegni e modelli da rea- 
lizzare poi nella creta, com’era norma a quei tempi specie se il pittore era 
originario di città o paese dove tale produzione era sostentamento per molti. 
Merita qui ricordare che in un’altra opera fanese compare una ceramica che 
potremmo metaforicamente dire uscita dalla stessa mano che ha disegnato, 
o dalla stessa bottega che ha prodotto, quelle di Palazzo De’ Petrucci, è la 
grande tela centinata della Pinacoteca ‘San Domenico’ raffigurante la 
Natività del Battista. Qui, isolata in primo piano, è esposta una brocca per 
acqua. Elegante e raffinata nella forma e nel suo colore azzurro del fondo, 
come i nostri vasi, essa evidenzia, come i nostri vasi, rilievi ocra di costola- 
ture e festoni. Questi elementi, come quelli segnalati dalla cornice di cui s'è 
detto poco sopra, sono indizi illuminanti, che spingono a ricercare l'habitat 
del nostro artista lungo la Valle del Metauro, la valle degli Zuccari, la valle 
che vede a Casteldurante (Urbania), nell’epoca che ci interessa e non solo, 
un'incredibile fioritura di artisti praticare con successo, sulla scia degli 
Zuccari appunto e di Perin del Vaga, l’arte della pittura sia in patria che a 
Roma, senza trascurare peraltro proprio la produzione di quella maiolica 
ch'era stata la prima palestra del loro esercizio pittorico e plastico; valle, 
quella del Metauro, che nella seconda metà del Cinquecento vive il suo 
momento creativo più straordinario e fecondo, ricco di apporti, convulso, 
animato da una schiera di presenze tali, — penso non solo agli Zuccari, ma ai 
Salvolini (Episcopi), ai Dolci, ai Picchi, agli Apolloni, penso alla schiera dei 
bravissimi e quasi sempre anonimi scultori operosi a Sant’Ippolito (scalpel- 
lini di Sant'Ippolito), della cui attività sono esempi straordinari qui a Fano i 
portali e i camini in arenaria di Palazzo Palazzi, e penso alle presenze finan- 
che straniere quali Augustinus Albrecth di Wallenstein, che ha dipinto le 
belle vele della cupola di S. Filippo a Sant'Angelo in Vado, quali Hans 
Rottenhammer, autore della splendida pala eseguita per l’altare dei falegna- 
mi a Fossombrone -, da essere indicato da Luciano Arcangeli come “manie- 
rismo metaurense” (7), un momento artistico vitale e, starei per dire, auto- 
nomo, dalle caratteristiche visibilmente proprie. Un momento che trova a 
Fano incredibili e prestigiosi committenti, al punto da assurgere a centro tra 
i più importanti, nella vallata metaurense, per presenza e conservazione di 
opere di questo periodo. 

Donde vengono al nostro pittore, dobbiamo anche chiederci, la solida e 
quasi tattile bellezza di quelle teste femminili dalle bionde e morbide petti- 
nature, ricche di vistosi gioielli? o quei putti alati seduti agli angoli delle cor- 
nici? o i festoni di quei vasi sovrastati da teste d’ariete? Ci troviamo senz’al- 
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tro davanti ad una esposizione di temi ornamentali che sa di déjà vu. 

C'è, a Roma, nella Sala Paolina di Castel Sant'Angelo, uno stupendo fregio 
opera di Perin del Vaga e collaboratori. C'è a Casteldurante, guarda caso, un 
pittore, Luzio Dolci, che a Roma “stette e lavorò gran tempo”, e sicura- 
mente lavorò proprio in Castel Sant'Angelo come collaboratore di Perin del 
Vaga, firmandosi orgogliosamente con lo pseudonimo di “Luzio Romano”, 
un pittore di cui non si conoscono dati anagrafici, provenienza, formazione, 
un pittore che resta fantomatico nella schiera dei collaboratori di Perin del 
Vaga, ma che trova una sua precisa collocazione solo se lo si identifica col 
durantino Luzio Dolci. E’ lui allora l’autore del fregio di Palazzo De’ 
Petrucci? Gli indizi parrebbero confermarlo. Troppi elementi inducono a 
credere che l’autore di quest'opera conosca fin troppo bene la romana Sala 
Paolina di Castel Sant'Angelo, dai bei volti di bionde fanciulle agghindate il 
capo di collane e gioielli ai mascheroni antropomorfi sovrastanti i tondi con 
le storie di San Paolo, dalle alate figure sedute agli angoli delle cornici agli 
ovali cammei con raffigurazioni mitologiche, dai festoni sorretti da busti 
umani e sovrastati da teste d’ariete ai grandi vasi di maiolica posti talvolta a 
sostegno dei tondi istoriati. Un’inesauribile fonte da cui attingere temi, 
decorazioni, motivi ornamentali, strutture compositive e quant'altro. Un 
patrimonio incredibile d’idee per chi avesse avuto la fortuna e il tempo di 
trascriverlo nel proprio taccuino d’appunti; un patrimonio da riutilizzare 
all’occorrenza con sicuro successo. 

Tanti indizi, tante affinità, tante coincidenze, portano a Luzio Dolci, ma chi 
è Luzio Dolci? 

Luzio Dolci, figlio del pittore Ottaviano, nasce a Casteldurante agli inizi del 
sec. XVI e si sa che nel 1536 opera già in proprio. Maiolicaro — il 
D'Annunzio ricorda le ceramiche di Luzio Dolci nelle prime righe de I/ pia- 
cere -, lavorò soprattutto come pittore e frescante in Rimini, Città di 
Castello, nella roveresca Villa Imperiale di Pesaro, in Casteldurante, città 
quest’ultima dove operò insieme al concittadino Giustino Episcopi 
(Giustino de’ Salvolini detto l’Episcopi). Nel 1552 sposò in prime nozze 
Dionora Castellani e nel 1565, in seconde nozze, Mirabile Tiranni. Rissoso 
di temperamento fu coinvolto in numerose liti e cause. Partecipò attiva- 
mente alla vita amministrativa della sua città, rivestendo le cariche di priore 
e gonfaloniere. 

“La sua prima educazione artistica — scrive Don Corrado Leonardi — l’ebbe 
nella bottega del padre, ma gli storici e i critici d’arte vedono in lui tenden- 
ze così varie da far credere che ben presto, probabilmente nel 1541, il Dolci 
lasciò la casa paterna per seguire a Roma il concittadino Giustino Episcopi 
chiamato a lavorare con Taddeo Zuccari e con Perin del Vaga. Da quella 
data i cicli pittorici del Dolci procedono legati a quelli pregevoli 
dell’Episcopi. Nel 1558 insieme con l’Episcopi dipinse la grande tavola della 
Pentecoste per la cattedrale di Urbania, dove si notano evidenti influssi raf- 
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faelleschi, e gli affreschi all’intorno andati distrutti nel sec. XVIII. Subito 
dopo, con l’Episcopi, accettò la commissione dell’opera pittorica nella chie- 
sa di S. Chiara, dove il Dolci affrescò a tempera il padiglione con il Paradiso, 
compiuto nel 1560. Nel 1568 il Dolci era in lite con Pierantonio Petrucci a 
causa di “un quadro picture” non pagato (Urbania, Arch. com., Arch. anti- 
co B, 185). Nel 1571 il Comune affidò a lui e al nipote Agostino Apolloni 
l’incarico di erigere la statua di Ercole nella piazza in occasione delle nozze 
di Lucrezia d'Este con Francesco Maria II della Rovere... Nel 1579 dipinse 
la tela Nazività della Vergine che si conserva nella chiesa di S. Chiara di 
Cagli, ‘sullo stile della scuola dello Zuccari”... Oltre alla sua produzione pit- 
torica, favorevolmente considerata dalla critica fin dagli inizi, si deve ricor- 
dare la sua pregevole attività di stuccatore ancor oggi documentata dalla 
completa decorazione della chiesa di S. Caterina di Urbania, sede della 
Confraternita degli artisti, nella quale il Dolci risulta iscritto. Non si cono- 
scono opere in maiolica firmate dal Dolci, anche se i documenti archivistici 
locali lo presentano in età avanzata con l’attributo di ‘vasarius’. 

Il Dolci morì a Casteldurante il 30 ott. 1591” (8). 

La notizia della lite, nel 1568, fra Luzio Dolci e Pierantonio Petrucci per un 
dipinto non pagato, notizia che parrebbe gravida di conferme per quanto 
qui si ipotizza, potrebbe far sussultare. In realtà non fa approdare a nulla 
perché, controllato il documento citato dal Leonardi (9), si è appurato che 
il Pierantonio Petrucci non è membro della famiglia fanese dei Petrucci, ma 
un concittadino del Dolci. E c’è anche da dire che i nostri affreschi parreb- 
bero verosimilmente databili, come s’è venuto dicendo, qualche anno dopo 
il 1568, di certo non prima (se nel 1568 Luzio è in lite per un quadro non 
pagato, il quadro è già stato eseguito). 

A farmi propendere per una datazione un poco più tarda del 1568 è la 
Natività della Vergine, citata anch'essa nella biografia del Leonardi. Dipinta 
nel 1579 per la chiesa di S.ta Chiara di Cagli, dov'è ancora oggi conservata, 
la tela reca, in un cartiglio in basso a destra, firma e data. Essa è dunque un 
punto di riferimento certo. Raffrontata con i nostri affreschi si rivela opera 
senz’altro più stanca, ma ad essi legata sia culturalmente che stilisticamente, 
per quel suo librarsi tra la magniloquenza di un linguaggio ormai assimilato 
e gli sbilanciamenti di sgrammaticature proporzionali sempre più o meno 
presenti nell’opera del durantino, tra le squillanti e accattivanti sonorità cro- 
matiche del primo piano e i cedimenti spaziali non sempre perfettamente 
controllati, e ad essi legata per tutta una serie di indicazioni minute, tipiche 
del modus operandi del suo autore - particolari ‘morelliani’ -, facilmente 
individuabili nel bel vaso ocra non bisognevole d’altri commenti, nella 
metallica brocca identica, per eleganza di forma, a quella della Natività del 
Battista della Pinacoteca ‘San Domenico”, in quegli alluci corti e schiacciati 
che apparentano la domestica cagliese alle fanciulle in equilibrio sui vasi 
fanesi, in quelle alucce colorate e ben definite nei contorni delle piume, in 
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quelle ombreggiature a tratteggio ch’erano state già di Ottaviano Dolci, 
padre di Luzio, nei colpi di bianco che segnano il battere della luce e che 
s'eran già visti nel disegno Madonna con Bambino conservato nella 
Biblioteca Comunale di Urbania e attribuito proprio a Luzio Dolci, nelle 
torsioni di quegli angioletti tanto vicini a quelli del disegno raffigurante un 
Progetto di decorazione, conservato anch'esso nella Biblioteca Comunale di 
Urbania (10). 

E° questa congerie di indicazioni, di coincidenze fattuali, di affinità di pro- 
grammi, di conoscenze, di riproposte figurative e ornamentali, è l'identità di 
mano che si appalesa negli affreschi fanesi e nel firmato e datato dipinto 
della Natività della Vergine della chiesa di S.ta Chiara di Cagli a farmi con- 
vinto che autore degli affreschi di Palazzo De’ Petrucci a Fano sia il duran- 
tino Luzio Dolci e che la loro datazione cada negli anni settanta del 
Cinquecento, prima comunque del 1579, data che viene così a porsi come 
termine ante quem. 
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! Per alcuni ragguagli sulla famiglia fanese dei Petrucci si veda: GIUSEPPINA BOIA- 
NI TOMBARI, Una figura di mecenate collezionista nella Fano del ‘600: Pietro Petrucci, 
in ANDREA EMILIANI, Giovanni Francesco Guerrieri da Fossombrone, Fano, 
Fondazione Cassa di Risparmio di Fano, 1997, p.218. 


2. Oggetto del dipinto è un singolare episodio accaduto nel 1564. Antonio Petrucci, 
venuto a conoscenza che il cardinale Federigo Borromeo sarebbe passato da Fano e 
avrebbe fatto visita al santuario della Madonna del Ponte, decise di ospitarlo in casa sua. 
Sapendo però anche come il sant'uomo poco gradisse l’ospitalità dei ricchi, si vestì da 
povero, riuscendo così a trarre in inganno il cardinale che accettò senz'altro l'ospitalità 
del Petrucci. 


è Una figura di mecenate collezionista, p. 218. 


4 I Della Rovere, catalogo della mostra a cura di PAOLO DAL POGGETTO, 
Martellago, 2004, p. 71. 


© Sono grato al prof. Piergiorgio Budassi, presidente dell’Archeoclub di Fano, per aver- 


mi fornito, in un CD, immagini davvero preziose per nitidezza e fedeltà cromatica. 
$ GEORGINA MASSON, Guida di Roma, Milano, Mondadori, 1974, p. 507. 


? LUCIANO ARCANGELI, Marzerismo metaurense, in Pittori nelle Marche tra ‘500 e 
‘600: Aspetti dell'ultimo manierismo, Urbino, Arti grafiche editoriali, 1979. 


Dizionario degli italiani, Roma, Istituto dell'Enciclopedia Italiana, 1960. 
? Sono grato al dott. Feliciano Paoli, direttore della Biblioteca e del Museo di Urbania, 
e all’archivista dott.ssa Sonia Ferri i quali, con la professionalità e la competenza che li 
distinguono, mi hanno fornito tutti i ragguagli necessari. 


‘© Peri disegni Madonna con Bambino e Progetto di decorazione si vedano le schede nn. 


53 e 61 di LIDIA BIANCHI Arcamzone, Salmi, Bianchi, in Cento disegni della Biblioteca 
Comunale di Urbania, Urbania, 1959. 
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agirà 


Fig. 1 - Veduta generale 


Fig. 2 — Anversa 
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Fig. 3 — Cartiglio con iscrizione frammentaria ANV(ersa) e testa femminile 


Fig. 4 — Venezia 
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Fig. 5 — Costantinopoli 


Fig. 6 — Costantinopoli (particolare) 
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Fig. 7 - Costantinopoli (patticolare) 


Fig. 8 — Genova 
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Fig. 9— Fregio, particolare 
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Francesco Gasparoli: 
un erudito fanese del XVII secolo 


Massimo Bonifazi 


Nel ricco panorama storico-culturale della città di Fano, la vivace e polie- 
drica figura di Francesco Gasparoli pare non essere stata, fin oggi, ancora 
adeguatamente approfondita e divulgata, almeno in conformità al peso cul- 
turale assunto da questo intellettuale. In questo studio si è voluto pertanto 
investigare e raccontare la biografia e l’intera produzione letteraria del 
Gasparoli, cercando di esaltare ed evidenziare la sua anima di fine e geniale 
erudito impegnato nei più disparati campi dello scibile umano. 

AI riguardo risultano di estrema utilità le carte di alcuni manoscritti conser- 
vati presso la Biblioteca Federiciana di Fano, primo tra tutti l’opera vergata 
dallo storico locale Bertozzi', nella quale è possibile non solo ammirare l’al- 
bero genealogico della famiglia Gasparoli?, affiancato dal blasone nobiliare’, 
ma apprendere anche utili notizie sulla storia di questa casata (giunta a Fano 
dalla Romagna con il cognome di Romagnoli, cambiato in Gasparoli nel 
1596) e sulla vita del nostro personaggio‘, nato a Fano nel 1661 da Giuseppe 
Gasparoli e Diana di Domenico Maggioli di Monte San Vito. 

“Francesco poi di Giuseppe — scrive il Bertozzi — si riconosce per tale in un 
istrumento rogato da Francesco Maria Dini posto nel Protocollo dell’anno 
1689 c. 182 tergo sotto li 12 novembre di detto anno, dove così scrive: ‘per 
Illustrissimus Dominus Francescus Gasparolus Iuris Utriusque Doctor 
quondam Josephi” e poi Pier Giovanni Bolloni notaro lo conferma nel suo 
protocollo del 1695 sotto li 26 aprile di detto anno dicendo: ‘illustrissimus 
dominus Marius Mariottus quem Dominum Francescum Gasparolum Iuris 
Utriusque Doctor nobilem fanensi filium quondam Josephi Gasparoli?. 
Questo fu dottore come si nota nelli due istrumenti qui cittati nella legazio- 
ne di Urbino essendo al servizio dell’eminentissimo Cerri legato in detto 
Stato, fé spiccare il di lui talento. Conosciuto tale dal Pubblico di questa sua 
Patria l’aggregò al numero de’Consiglieri sotto lì 13 settembre 1690 dove 
esercitò magistrati e cariche e fu chiamato nei negozi più ardui, particolar- 
mente poi con sua scrittura fece conoscere in Consulta in Roma che l’officio 
del Podestà non aveva bisogno dell’assoluzione da Monsignor Vescovo della 
città passati lì sei mesi, come si era praticato per lunghissimo tempo e ne 
venne l'approvazione dalla detta Consulta favorevole con tali parole: ‘La 
Sacra Consulta udite le suddette ragioni rescrisse che il podestà nell’ingres- 
so del suo officio dia il solito giuramento e finito il tempo della sua condot- 
ta, sia lecito al Consiglio di confermarlo. Dato il 29 Aprile 1695”. Per esse- 
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re poi versato nelle cose di Corte come confidente dell’Eminentissimo 
Cardinale Angelo Ranuzzi e dell'Abate Domenico Federici, che fu residen- 
te dell'Imperatore Leopoldo in Venezia, fu spedito a Vienna per urgenti 
affari appresso l’Eminentissimo Cardinale Colomity — o Coloniz — e ricono- 
sciuto per uomo di vaglia né riportò dalla Suddetta Sacra Maestà un bellis- 
simo diploma dichiarandolo suo nobile famigliare, essistente in Casa de 
medesimi Signori Gasparoli, quale vi è qui riportato una copia originale di 
simile diploma.” Sposò la Signora Bartolomea di Giorgio Rosi d’Ancona, dal 
qual consorzio ne sono nati Angelo, Giuseppe, Giorgio et Antonio con 
Giovanna, Diana et Orsola come di tutto ciò ne da testimonianza il testa- 
mento di detta donna Signora Bartolomea rogato da Giovan Battista 
Moranti notaro posto nel protocollo dei Testamenti a carta 186 sotto lì 8 
dicembre 1709 che dice così: ‘coram Illustrissima Domina Bartholomea 
filiam bonam memoriam domini Georgici de Rosi uxor Illustrissimi domini 
Francisci Gasparoli nobilis fanensis sana Dei gratia mente ... item lascio per 
ragione di legato alla Signora Giovanna mia figlia, moglie del Signor 
Fabrizio Betera* ... item lascio a Diana mia figlia... item lascio ad Orsola mia 
figlia ... in tutti gli altri miei beni il Signor Francesco mio consorte et il 
Signor Angelo e i Signori Giuseppe, Giorgio et Antonio miei carissimi 
figli’.... Morta quindi la detta Signora Bartolomea il predetto Signor 
Francesco Gasparoli di lei consorte volle dimostrarle l’affetto portatoli col 
prendere l’abito ecclesiastico e dal Prelato Vescovo ancora a lui erano note 
le di lui prerogative, lo dichiarò Vicario Generale etiam delle monache e in 
quell’incarico si rese sempre benevole a tutti. Lasciò un libro intitolato gli 
Uomini Illustri della Città di Fano, sì in lettere, in armi, prelati, vescovi, car- 
dinali, poeti ed altri insigni che sono stati; quel libro non vuole dare alle 
stampe et è rimasto inoridito, benché il Signor Conte Pompeo Camillo di 
Monte Vecchio (per quello mi è stato riferito) lo ricercasse da Signori suoi 
figli per darlo alle stampe col titolo di Fatiga di detto Signor Francesco 
Gasparoli, e ciò sia detto per semplicità del discorso” .? 

Da un anonimo storico fanese settecentesco si evincono altre utili informa- 
zioni riguardo gli incarichi pubblici svolti a Fano dal Gasparoli, leggendosi: 
“1674: Francesco Gasparoli figlio di Giuseppe, consilio 1674 car. 32” - ed 
ancora — “1690: Francesco Gasparoli figlio di Giuseppe ammesso in 
Consiglio con paga di scudi 300 con obbligo di essere l’ultimo Priore, con- 
silio car. 48”.!° 

L'importante notizia relativa al suo ruolo di architetto!! nell’intervento di 
rimodernamento interno della chiesa di San Domenico," mansione del tutto 
celata nel codice bertozzi, viene riportata dal Borgogelli che scrisse: “fu 
anche architetto ed è di lui la trasformazione (1703 — 1714), con le grosse 
colonne che non reggono altro che il soffitto in canniccio, della chiesa di San 
Domenico” - notizia per altro chiusa dal seguente rammarico - “fu un vero 
peccato l’aver trasformato la bella chiesa trecentesca dai fini affreschi nel 
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pesante barocco!”!. Questa informazione compare anche nel manoscritto 
Uomini Illustri" ove è possibile ricavare tutta una serie di informazioni, ver- 
gate almeno da tre mani diverse, decisamente utili per approfondire la 
nostra conoscenza circa il suo percorso formativo, leggendosi: “Della buona 
memoria del signor Francesco Gasparoli di Fano ne fa memoria il Conte 
Carlo Emanuelle Fontana Parmegiano nel suo libro intitolato L'Italia Nobile 
e Virtuosa mostrata in compendio, stampato in Parma et in Macerata per 
Michele Arcangelo Silvestri l’anno 1697 a carte 84, ivi: ‘Vi sono moltissimi 
marmi, che nelle loro iscrizioni palesano tutto l’antico e decoroso di Fano e 
di questi so essersene fatta Raccolta dal signor Francesco Gasparoli, Gentile 
huomo della medesima città, Lettor Pubblico di Legge nel Collegio Nolfi e 
soggetto di molta erudizione’ .” 

Il racconto prosegue con l’elenco delle scienze amate e coltivate dal nostro 
personaggio: “Francesco Gasparoli nobile di Fano, oltre la prudenza, che in 
lui regnò, fu studiosissimo e versato nella Storia, nella Archeologia, nella 
Critica, nella Geografia, nella Lapidaria, nello studio delle Medaglie, nelle 
Genealogie, nell'Arte Araldica, o sia Blasone, e nella Matematica; onde 
portò gran lustro a se stesso, alla sua famiglia et alla Patria. La nuova Chiesa 
di San Domenico di Fano fu suo disegno. Morta la Signora .... sua moglie, 
si fece sacerdote e fu Vicario Generale di Fano. Morì nell’anno .... e fu 
sepolto a San Pietro in Valle.”! 

Nella carta successiva, vergata da mano diversa, vengono riportate alcune 
nuove curiosità biografiche: “Francesco Gasparoli Familiare gratissimo a 
Leopoldo ed da quest’'onorato con diploma Imperiale ed una tazza di dia- 
spro nella quale presentatosi in figura di coppiere da detto Francesco a Sua 
Maestà, che dentro vi bevette e poi in atto di stima Sua Maestà predetta 
gliene fece presente a Litz dopo la liberazione di Vienna e detta tazza si con- 
serva presso gli eredi. Fu uomo dotto, come se ne osserva nell’addizione 
all’Ugelli stampato nel 1717 in Venezia circa a’ Vescovi di Fanesi; innoltre 
da vari suoi scritti circa alle memorie più degne della storia di sua Patria e 
delle Nobili Famiglie. Viaggiò l'Inghilterra ed altre cospicue parti 
dell'Europa. Aveva uso di sette diverse lingue. Dilettante di Architettura 
Militare e Civile col di lui disegno fu rimodernata la Chiesa di San 
Domenico in Fano! Lettor Pubblico nell’Università Nolfi di Fano di Legge 
in sua Patria ... Il detto Francesco fu Accademico Argonauta, come si vede 
nella stampa dell’Isolario del Coronelli, da cui gli fu dedicata la stampa della 
pianta di Fano.”! Sempre in queste carte viene riferito di un ulteriore sua 
esperienza di viaggio in Germania e della sua mansione di “Lettore di 
Mathematiche nella Università Nolfi”!, incarico che evidenzia a pieno il suo 
amore non solo per le materie letterarie ed umanistiche, ma anche per quel- 
le scientifiche e matematiche. 

La figura del Gasparoli non poteva, infine, non essere ricordata nel Quadro 
Storico Topografico della città di Fano dell’Albrizzi, ove, all’interno di una 
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medaglia, vengono esaltate le sue maggiori glorie e riportati i titoli di alcuni 
suoi scritti". 

Dalla lettura di tutte queste fonti manoscritte, qui sopra riportate integral- 
mente, è stato possibile delineare un quadro abbastanza esauriente riguardo 
la vita e gli interessi culturali coltivati dal Gasparoli; certamente alcune noti- 
zie vengono riportate solo in un'unica fonte documentaria e quindi, di con- 
seguenza, è difficile provarne con certezza assoluta la veridicità storica; tut- 
tavia è significativo che la maggior parte degli storici consultati riferiscono, 
concordemente, sulla maggior parte delle notizie biografiche fin qua ripor- 
tate, le quali, tra l’altro, trovano un ulteriore e più che mai valido elemento 
di conferma nell’importantissimo epistolario? intercorso tra il vescovo di 
Fano Angelo Ranuzzi (il quale venne inviato da papa Innocenzo XI, in veste 
di cardinale, quale nunzio straordinario a Parigi tra il 1683 e il 1686) con il 
suo consigliere e vicario, l'abate Domenico Federici, scelto dal vescovo 
quale persona fidata e valente, capace di informarlo con puntualità sullo 
stato di salute della sua Chiesa, “scattando” una più che nitida fotografia 
sulla vita ecclesiastica e civile della Fano tardo barocca. 

In queste importantissime lettere è possibile non solo trovare soventemente 
riportato il nome del signor Francesco Gasparoli (quasi sempre ricordato 
nei saluti finali espressi dal Ranuzzi), nominato amministratore dei beni di 
Sua Eccellenza cardinale, ma anche acquisire validi riscontri su alcune noti- 
zie riportate dai succitati storici fanesi, nonché ricavare nuove ed interes- 
santi informazioni biografiche. La prima lettera degna di nota, datata Roma 
3 aprile 1683, riporta la seguente richiesta: “Scrivo al Signor Gasparoli che 
m'’avisi quanto dovrò spendere per finire le carceri, dovendo spendere del 
mio proprio denaro, non di quello delle pene, quale deve applicarsi solo à 
luoghi e opere pie, come s’è sempre fatto sin’hora. Mi ricrescerebbe che per- 
dessimo il maestro del Seminario; però ella procuri pure che non parta””. 
Purtroppo dalla lettura di questa epistola non è dato apprendere con chia- 
rezza se il Gasparoli sia stato chiamato in causa dal vescovo semplicemente 
in veste di suo amministratore disegnato a sovrintendere economicamente al 
lavoro di costruzione o di ristrutturazione delle carceri, oppure se lui stesso 
fosse stato l’architetto ingaggiato dal Ranuzzi per svolgere tale mansione. La 
differenza è notevole poiché se fosse valida la seconda interpretazione al 
Gasparoli, oltre che il disegno e la ristrutturazione del Collegio Nolfi e della 
chiesa di San Domenico, bisognerebbe attribuire anche il lavoro architetto- 
nico delle carceri annesse al palazzo vescovile ed, a quanto pare, quello del 
vecchio seminario fanese. 

Nella lettera datata Roma 10 aprile 1683, la mansione di architetto del 
Gasparoli viene invece ben palesata leggendosi: “non so come il Gasparoli 
habbia consigliato la fabrica del Collegio col gettito delle nuove scale”? 
Nella lettera successiva, datata 14 aprile, il vescovo ritorna sopra alla costru- 
zione del carcere: “scrivo al Gasparoli che faccia finire le prigioni”; anche 


b) 


IZ 


in questo caso non è chiaro intuire la mansione svolta dal Gasparoli, che può 
essere ancora interpretato tanto come semplice esecutore amministrativo, 
quanto come sovrintendente diretto del cantiere. Fondamentale invece per 
la ricostruzione cronologica della sua esperienza veneziana e poi viennese è 
la lettera datata 17 maggio 1863, nella quale il Ranuzzi precisa: “ma il 
Gasparoli mi scrive da Venezia, che pensa d’andare a Vienna e forse far poi 
viaggio maggiore di che ho preso qualche meraviglia perché credevo che 
non fosse mai per ottenere la licenza della moglie”. Dal carteggio trovano 
infine conferma anche le notizie sul suo controverso ingresso nel Consiglio 
cittadino ed il suo importante intervento presso la Consulta Romana. 

La stima e l'amicizia del vescovo Ranuzzi nei riguardi del suo amministrato- 
re è ulteriormente testimoniata dal testamento del cardinale ove, tra i bene- 
ficiari, si trova anche il Gasparoli?*. Questa non fu l'unica rilevante eredità 
lasciatagli, potendosi, infatti, annoverare anche un importante lascito da 
parte di Giacomo Torelli, che gli lasciò tutti i suoi preziosi disegni, fatto che 
testimonia ulteriormente l'amore e l'attaccamento del Gasparoli verso l'arte 
e l'architettura”. 

Tornando agli interessi giuridici coltivati dal Gasparoli, oltre all'azione giu- 
ridica finalizzata alla durata della reggenza del podestà, altri importanti ele- 
menti esemplificativi risultano il prestigioso incarico di Pubblico Lettore 
conferitoli dal vescovo Ranuzzi presso il Collegio Nolfi e la lettera da lui 
stesso scritta, in data 10 giugno 1709, all'Auditore di Rota, il perugino 
Giacinto Vincioli, per offrirgli la carica di Podestà di Fano, documento 
ancora oggi conservato presso l'Archivio della Biblioteca Augusta di 
Perugia”. 

Se i documenti sopraccitati mostrano a chiare lettere l’importanza dell’atti- 
vità svolta dal Gasparoli a favore delle istituzioni pubbliche cittadine, altre 
informazioni biografiche mostrano invece la sua fervida vicinanza e parteci- 
pazione anche al mondo religioso e sociale della Fano seicentesca, culmina- 
ta con la decisione di abbracciare, al termine dei suoi giorni, la carriera 
ecclesiastica, fino al ruolo di vicario generale. 

Tuttavia già negli anni precedenti al suo ingresso nelle file del clero cittadi- 
no, significativa e rilevante risulta la sua appartenenza ad uno dei più illustri 
pii sodalizi cittadini, ossia la Venerabile Confraternita di Santa Maria del 
Suffragio di Fano da quanto si evince da alcune fonti documentarie conser- 
vate sia presso la Biblioteca Federiciana”, sia presso l’archivio storico della 
Confraternita”. 

Rilevante dovette essere anche il suo interesse nei riguardi della scienza geo- 
grafica e cartografica, passione suggellata dal notevole legame instaurato dal 
Gasparoli con il noto cosmografo veneziano, Padre Vincenzo Coronelli, il 
cui contatto potrebbe presumibilmente risalire agli anni del suo soggiorno 
veneziano," quando è possibile ipotizzare anche il suo ingresso nella famo- 
sa Accademia degli Argonauti fondata dallo stesso Coronelli. Del resto la 
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sua appartenenza al numero degli argonauti è testimoniato direttamente dal 
cosmografo veneziano nel cartiglio che accompagna la sua pianta di Faro / 
Citta dello Stato / Ecclesiastico”, dove è possibile leggere la seguente dedica: 
Dedicata / All'Illustrissimo Signore / Francesco Gasparoli / Nobile Fanese / 
Accademico Argonauta / Dal P. Cosmografo Coronelli. 

La pianta appare suddivisa in due parti: in alto, su una stretta fascia, la vedu- 
ta panoramica della città vista dal lato mare, con in evidenza la cinta mura- 
ria e i principali edifici civili e di culto fanesi, in basso, in primo piano, la 
pianta in piano della città, vista “a volo di uccello”, la tecnica prospettica 
ideale per raffigurare sia il fitto sistema viario, sia il regolare scompartimen- 
to dei quartieri e degli isolati della Fano di fine seicento, sia, infine, i princi- 
pali edifici della città, debitamente richiamati da una ricca legenda posta sul 
lato sinistro della mappa. In merito alla realizzazione di questa pianta è stato 
ipotizzato un intervento diretto da parte dello stesso Gasparoli, il quale 
dovette fornire al Coronelli, se non un rozzo prototipo, almeno tutte le 
informazioni urbanistiche ed architettoniche necessarie per la realizzazione 
di questa nuova pianta e veduta di Fano, aiuto ricambiato dal Coronelli con 
l'inserimento, sulla stessa, dalla dedica all’illustrissimo nobile fanese 
Gasparoli.? 

Tuttavia l’interesse per la sua città natale è felicemente riscontrabile nella sua 
ricca produzione letteraria che ancora oggi si conserva presso la Sala 
Manoscritti della Biblioteca Federiciana, manoscritti che, e non è dato 
saperne il motivo, non vennero mai dati alle stampe ”. 

Di questi, il più noto alla collettività scientifica locale, è sicuramente il 
manoscritto intitolato Le Glorie di / FANO / abbozzate negli illustri suoi 
Cittadini / et esposte da / Francesco Gasparoli / a’ i propri figli / per emula- 
zione e / stimolo / alla Virtà”, un tempo conservato presso la libreria priva- 
ta di Casa Gasparoli ed in seguito confluito, come ha avuto modo di riferi- 
re ad inizio dello scorso secolo il Borgogelli, nella civica biblioteca di Fano, 
opera che il conte Montevecchio cercò, senza successo, di pubblicare. Il 
manoscritto, rilegato in mezza pergamena e vergato con un tenue inchiostro 
nero, appare glossato con aggiunte marginali, fatte per mano del nipote 
Giovanni Maria Gasparoli, di Stefano Tomani Amiani e di Pier Carlo 
Borgogelli ed atte a fornire delle precisazioni successive alle diverse biogra- 
fie trattate. Nella carta che segue immediatamente l'intitolazione del mano- 
scritto vi è la seguente massima: “Legam qui volum: qui volum abiciant. 
Eventilem apices, litteras calumnientur; magis ab unico Veritatis Amatore 
provocabor ad studium, quam ad illorum detractione, ea odio deterrebor. 
Dominum Hieronymi in Episcopale”. 

Precedono il testo dell’opera due indici, fatti dallo stesso Francesco 
Gasparoli, intitolati Tavola de Capitoli contenuti in quest'opera e Nomi degli 
Huomini illustri contenuti in quest'opera. Con la carta segnata con il nume- 
ro uno dell’opera (che non coincide affatto con la prima carta del mano- 
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scritto) inizia la trattazione de Le Glorie di Fano espresse ne gli Illustri suoi 
Cittadini, che si sviluppa nei seguenti capitoli e sotto capitoli intitolati: 
Wlustri nella Santità; Illustri nella Dignità Ecclesiastiche; Sommo Pontefice; 
Cardinali fanesi; Vescovi fanesi; Prelati della Corte di Roma e Famigliari de 
Papi; Generali delle Religioni, Inquisitori e Regolari apostolici; Ministri de 
Principi e Priori delle Città; Scritturali, Teologi, Concionatori, Ascetici e 
Morali; Giuristi; Filosofi, Medici e Botanici; Poeti; Istorici; Oratori, 
Grammatici e Filologi; Matematici e Astronomi; Fanesi illustri nell’Armi. 
All’interno di questi macro insiemi identificabili tanto con il ruolo o il grado 
sociale, quanto con la sfera di interesse o di azione, vengono riportate le 
biografie di numerosi fanesi illustri scrupolosamente selezionate ed amabil- 
mente raccontate, con dovizia di particolari, dal Gasparoli, schede colloca- 
te, una di seguito all’altra, seguendo sempre l’ordine alfabetico dei nomi di 
battesimo di questi famosi personaggi, in piena conformità con il secondo 
indice dell’opera. 

Decisamente importante appare la scheda dedicata proprio alla biografia di 
Francesco Gasparoli, compilata dal nipote Giovanni Maria, non tanto per il 
dato biografico fornitoci, che nulla in più aggiunge a quanto fin ora ripor- 
tato, ma poiché in queste righe è possibile evincere un’informazione impor- 
tante circa la redazione e la stesura di questo manoscritto venendo così rife- 
rito: “Francesco di Giuseppe Gasparoli nato nel mille seicento sessantuno 
fu uomo studiosissimo et amantissimo del sapere. Che però non omise dili- 
genza e fatica per raccorre tutte le più celebri e gloriose notizie della sua 
patria per solo esempio de figli, posteri e successori e compose molti libri, 
de quali veruno permise mai dare alle stampe. E tra le altre opere fatte dal 
medesimo la presente raccolta si deve annoverare, perché fu sua fatica e 
solamente da me progredita sino al di d’oggi, da me dico, che sono il suo 
nipote, perché egli era mio avo”.?° 

A carta 402 dell’opera si trova, vergata per mano dell’Amiani, l’Aggiunta di 
Stefano Tomani Amiani ricavata dai manoscritti Bertozzi riferibile all'autore di 
queste Memorie Francesco Gasparoli da lui dedicate ai suoi figli Angelo, 
Giuseppe, Giorgio e Antonio, nella quale vengono proposte tre schede bio- 
grafiche dedicate: una all’autore del manoscritto, Francesco Gasparoli”, una 
al di lui nipote Giovanni Maria Gasparoli (canonico della cattedrale di Fano 
ed insignito della carica di Vicario Capitolare a seguito della morte del vesco- 
vo fanese Consalvi) e l’ultima all’architetto Matteo Nuti al servizio di 
Sigismondo e Pandolfo Malatesta, dichiarato dal Tomani Amiani, l’autore, 
oltre che dell'omonimo bastione, anche della chiesa di San Michele e del 
ponte sul Metauro a Fano e direttore della fabbrica della famosa Libreria 
Malatestiana a Cesena. Alla fine del manoscritto gasparoli, è stata inserita 
un’ampia appendice, ancora vergata dal Tomani Amiani, contente gli artico- 
li riferibili agli illustri fanesi copiati per intero dalla Biblioteca Picena secon- 
do l’ordine alfabetico per cognome, dalla lettera “A” fino alla lettera “L”.°* 
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La fatica del Gasparoli risulta quindi uno strumento indispensabile per tutti 
gli studiosi e gli appassionati di storia patria, poiché in queste carte è possi- 
bile riconoscere e ricostruire la vita dei molti personaggi illustri che hanno 
reso grande la storia della nostra città nell’arco dei secoli, tracciata dall’au- 
tore in maniera capace, non solo, di esplicitare il mero e freddo dato bio- 
grafico, ma anche l’aspetto psicologico e spirituale di questi uomini, senti- 
menti non sempre facili da carpire e trasmettere al lettore. Quest'opera, uni- 
tamente alla lettura delle fatiche più pragmatiche degli storici succitati, è 
pienamente capace di regalarci uno spaccato storico preciso e quanto mai 
vivo della Fano che fu, raccontata attraverso sia le tante genealogie delle 
famiglie nobili, sia le singole biografie dei tanti personaggi illustri fanesi. 
Altro importante scritto del Gasparoli, fondamentale per approfondire lo 
studio storico-epigrafico della città di Fano, è il suo puntuale studio e 
descrizione delle tante lapidi ed epigrafi commemorative effigiate in diverse 
epoche, dalla più antica, coincidente con il periodo romano, a quella più 
vicina ai suoi giorni, di forgia moderna, conservate nei tanti edifici civili 
(pubblici o privati) e sacri fanesi, opera, rimasta manoscritta e pervenutaci 
in due esemplari diversi, sia per formato, sia per titolo. 

La prima di queste, intitolata Le Pietre parlanti / Overo / INSCRIZIONI / 
Antiche e Moderne / che si trovano scolpite in vari luo/ghi Sagri e Profani; 
pubblici e privati / della Città di / FANO / Raccolte da Francesco di Giuseppe 
/ Gasparoli nell'Anno / 1 683”, è un piccolo fascicolo di 26 carte, privo di 
coperta e dalla legatura lacera. Le diverse iscrizioni vengono razionalmente 
raggruppate e descritte per edifici, incominciando da quelle conservate 
presso il Palazzo Vescovile e il Palazzo del Magistrato, i due massimi luoghi, 
simboli ed emblemi del potere civile e di quello ecclesiastico. La descrizio- 
ne prosegue con l’analisi delle effigi poste sulle pareti degli imponenti 
monumenti ed edifici pubblici, nei sontuosi palazzi signorili e nelle splendi- 
de chiese cittadine. 

Il secondo esemplare, inserito in un manoscritto miscellaneo rilegato in per- 
gamena e contenete gli scritti di diversi autori sotto la sigla generale di 
Istorie di Fano", ha per titolo LI MARMI / ERUDITI DI FANO / Ne quali 
st contengono diverse Iscrizioni / Antiche e Moderne di detta Città raccolti / 
da Francesco Gasparoli / ed offerti alla studiosa curiosità de? suoi 
Concittadinî". Oltre al formato, tra la prima e la seconda versione, cambia 
anche il tipo di strutturazione dell’opera, essendo quest’ultima rigidamente 
suddivisa in due parti: la prima (da c. 396 fino a c. 413) intitolata Iscrizioni 
antiche de Gentili che si trovano sparse presentemente in vari luoghi della 
città, dedicata appunto alle iscrizioni antiche, prevalentemente ascrivibili al 
periodo romano e a quello tardo medievale* e la seconda (da c. 414 fino a 
c. 435) intitolato Iscrizioni e Monumenti che si leggono in diverse chiese della 
città di Fano, esclusivamente dedicate alle iscrizioni affisse sui muri delle 
chiese fanesi. In questa seconda sezione i singoli marmi vengono a loro volta 
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raggruppati per edifici di culto, incominciando logicamente con la chiesa 
Cattedrale, giù giù passando per tutte le altre chiese cittadine. 
L'importanza di quest'opera, dedicate ai marmi ed alle pietre erudite fanesi, 
risiede, oltre che nella pura e semplice descrizione delle tante epigrafi, anche 
e soprattutto nelle puntuali e curiose precisazioni storiche che l’autore for- 
nisce unitamente alla loro trascrizione, notizie capaci di provare l’esistenza 
di una lapide, oggi magari non più esistente, oppure far conoscere l’origina- 
ria collocazione di qual si voglia iscrizione, attualmente esistente in tutt’al- 
tro luogo della città, affatto coincidente con quello originario, o per lo 
meno, con quello visitato dal Gasparoli alla fine del XVII secolo; allo stesso 
modo il suo scritto è in grado di fornire curiose informazioni inerenti al 
ritrovamento più o meno fortunato di alcune di queste pietre in occasione 
dei tanti scavi avvenuti in città nel corso dei secoli, o infine all'eventuale 
descrizione dell'apparato ornamentale che, in origine, poteva adornare o 
completare un testo epigrafico, ornamenti spesse volte andati definitiva- 
mente perduti, oppure irreparabilmente danneggiati. 

La terza opera del Gasparoli, finemente rilegata in pelle ed intitolata Breve 
Trattato dell’ / ARCHITETTURA / Militare overo / FORTIFICATIONE / 
Moderna / Cavato da molri Autori Moderni che / hanno scritto in questa 
Professione / di / Francesco Gasparoli da Fano, possiede, rispetto agli altri 
due scritti storici poc'anzi analizzati, una valenza di carattere decisamente 
più manualista e compilativa, venendosi in questa esplicato e sintetizzato, 
sotto forma di trattatello, quanto teorizzato da diversi autori moderni” sul- 
l'architettura militare e sulla costruzione delle fortificazioni, divise tra rego- 
lari ed irregolare, argomento sicuramente assai in voga nel XVII secolo, 
periodo segnato, anche nella nostra aera geografiche, da continue lotte per 
la conquista del territorio, strenuamente difeso e sorvegliato proprio dalle 
tante fortezze e rocche annidate sui cocuzzoli delle nostre alture, possenti 
baluardi difensivi di un potere centrale che individuava proprio in queste 
solide costruzioni, più o meno periferiche, i principali strumenti per la dife- 
sa e per il governo dei propri confini. 

Il trattato, peraltro giunto non completo‘, si divide in quattro libri, il primo, 
sotto il titolo Dell’Architettura Militare ed introdotto dal proemio, si svilup- 
pa in 8 capitoli aventi come tema centrale il sito su cui edificare una fortez- 
za (in particolare le varie tipologie di morfologie naturali e le 99 condizioni 
utili da osservarsi nella loro scelta, con special attenzione ai comodi e agli 
incomodi di questi siti) e la spiegazione di alcune componenti presenti nella 
fortezza (angoli e profilo). Il secondo libro intitolato Delle Fortificazioni 
Moderne si sviluppa in 17 capitoli ed ha per argomento la progettazione e 
l'edificazione delle fortezze che vengono minuziosamente descritte tanto 
nelle loro parti esterne: il fosso, la scarpata, la strada coperta e il trincerone, 
quanto in quelle interne: il terrapieno interno, l’alzata ed il parapetto. La 
disquisizione prosegue con l’elencazione e la relativa analisi delle diverse 
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regole matematiche e geometriche necessarie per la costruzione delle for- 
tezze tanto minori, quanto maggiori, comprensive delle strade, delle porte, 
delle case, dei corpi di guardia e delle piazze. 

Il terzo libro, intitolato Dell'Architettura Militare e suddiviso in 7 capitoli, 
ha per oggetto la progettazione e la descrizione delle fortificazioni irregola- 
ri, insieme all’analisi capillare delle diverse tecniche necessarie per trasfor- 
mare quest'ultime da irregolari a regolari. Il quarto e ultimo libro, ugual- 
mente intitolato Dell'Architettura Militare si suddivide in 27 capitoli aventi 
per oggetto tutte le componenti esterne delle fortezze e gli accorgimenti sia 
architettonici, che militari atti a render quest'ultime ancora più resistenti 
agli attacchi sferrati; in queste carte vengono descritti, con dovizia di parti- 
colari, i seguenti strumenti e sistemi difensivi: il rivellino, la mezzaluna, il 
lavoro a corne (o coronato), le tenaglie (semplici o doppie), le traverse, il 
trincere, i ridotti, gli approcci, i baluardi e i mezzi baluardi, le batterie, la 
galeria, le mine e le contromine. 

Il testo del manoscritto viene corredato ed arricchito da tutta una serie di 
complessi calcoli matematici e da ben 25 tavole esplicative disegnate a 
penna, in maniera pulita e precisa, dallo stesso Gasparoli raffiguranti la 
pianta e le sezioni verticali, di alcune tipologie di fortezze, o di almeno di 
una parte di queste. Seppur questo scritto non sviluppi nuove teorie, limi- 
tandosi a riportare semplicemente alcune idee già espresse e divulgate da 
altri studiosi europei, la sola perizia grafica con cui l’autore ha saputo effi- 
giare questi disegni, sempre affiancati dalla scala delle misure (calcolata 
quasi sempre in canne) e da una nota esplicativa, è in grado di giustificare 
l’importanza assunta da questa opera, illuminante per evidenziare ulterior- 
mente gli interessi maturati dal Gasparoli, nel corso della sua lunga esisten- 
za, nei riguardi dell’arte e della scienza matematica ed architettonica. 
L'ultima opera del Gasparoli, di argomento ancora diverso rispetto ai due 
primi scritti di storia patria ed al trattato di architettura militare, si apre, 
questa volta, al mondo della speculazione filosofica ed in particolare alla 
filosofia morale‘. Attraverso una lunga, ma chiara, disquisizione, che pren- 
de avvio dalla filosofia classica, passando per la patristica e la filosofia 
moderna, l’autore si sofferma ad indagare le diverse componenti sentimen- 
tali dell’animo umano, descrivendo, con appropriato linguaggio, i moltepli- 
ci affetti, sensazioni e sfumature spirituali che plasmano la morale ed il 
carattere dell’uomo e ne condizionano il proprio comportamento all’inter- 
no della società civile, facendo scaturire o l’umana felicità, 0 al contrario la 
sua infelicità. E così, dopo una breve introduzione dedicata alla virtù mora- 
le, l’autore passa al vaglio, uno di seguito all’altro, il sentimento (affiancato 
sempre dal proprio contrario): della fortezza e della timidezza, della tempe- 
ranza e dell’intemperanza, della prodigalità e dell’avarizia, della magnificen- 
za e della parvidicenza, della magnanimità e della pusillanimità, della man- 
suetudine e dell’iracondia, giù giù, fino agli ultimi due capitoli con i quali si 
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chiude questo trattato dedicati rispettivamente alla felicità umana ed alla 
felicità cristiana, due facce che, sebbene appartenenti alla stessa “moneta”, 
sono apparse e tutt'ora appaiono discordanti e lontane l’una dall’altra. 
Affianco a queste opere bisogna anche annoverare uno spoglio”, o reperto- 
rio, incompleto* degli affari più importanti eseguiti dal Comune di Fano dal 
XV secolo fino tutto il XVIII secolo, eseguito da un certo Gasparoli, molto 
probabilmente il nostro Francesco‘ nel quale si forniscono alcune precise 
notizie storiche ed economiche inerenti alla città ed al suo contado, trascri- 
vendo in copia diversi atti pubblici, lettere, sentenze ed editti, documenta- 
zione di cui l’autore fornisce puntualmente i debiti richiami agli anni ed ai 
registri comunali da dove vennero ricavate le riportate notizie archivistiche. 
Le materie trattate sono disposte per ordine alfabetico, iniziando dagli 
Ecclesiastici fino alla Zecca. Da carta 195 incomincia, in appendice, una 
seconda serie di spoglio di documenti e di notizie archivistiche riguardanti 
la comunità fanese, intramezzata dall’inventario delle scritture conservate in 
Scatola nella Priorale Comunità e dalle Notizie diverse raccolte dai libri della 
Segreteria senza alcun ordine, sebbene invece ne vengano sempre indicati 
l’anno e la fonte. Anche se non è possibile stabilire con sicurezza la paterni- 
tà del lavoro a Francesco Gasparoli, il solo fatto di trovarsi di fronte ad uno 
scritto (ricavato dall’analisi e collazione diretta delle fonti d’archivio) in 
grado di approfondire, al pari delle G/orze di Fano, dei Marmi Eruditi e delle 
Pietre Parlanti, la nostra conoscenza sulle storia della città di Fano, risulta 
una più che valida prova a favore dell'attribuzione al nostro personaggio. 
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'. FRANCESCO BERTOZZI, Genealogia delle famiglie nobili fanesi, Fano, Biblioteca 
Comunale Federiciana, Sala Manoscritti, Fondo Bertozzi, N. 

° In merito all’origine della casata, nel succitato protocollo, lo storico fanese dichiara: 
“La famiglia Gasparoli provenne da Romagna e fu per molto tempo cognominata 
de’Romagnoli. Si piantò nella Villa di San Cesareo distretto o sia Parrocchia rurale di 
Fano ove comprò non pochi beni. A detta famiglia per quanto ho potuto ricavare dai libri 
pubblici, di istrumenti, testamenti etc. darò per fondatore Gaspare figliuolo di Pietro di 
Paoluccio, come lasciò scritto Tacomo Roncoli notaro di Fano ....” 


? Lo stemma viene descritto in questi termini dal conte Piercarlo Borgogelli: “Arme di 
azzurro al monte di tre cime all’italiana d’oro uscente dalla punta e raggiante un giglio al 
naturale gambuto e fogliato di verde e fiorito di tre pezzi d’argento, accostato da due gigli 
d’argento. Lo scudo è timbrato dall’elmo da nobile con i lambrecchini ed il cercine ai colo- 
ri dell'arma; PIER CARLO BORGOGELLI, Libro d’oro della nobiltà fanese, Fano, 
Biblioteca Comunale Federiciana, Sala Manoscritti, Fondo Federici, 310. Altre immagini 
dello stemma della famiglia Gasparoli possono essere visti in: FRANCESCO BERTOZZI, 
Blasoni delle famiglie nobili di Fano, Fano, Biblioteca Comunale Federiciana, Sala 
Manoscritti, Fondo Federici, 40: ALMARÒ ALBRIZZI, Quadro storico topografico della 
città di Fano, Fano, Biblioteca Comunale Federiciana, Sala Manoscritti, Fondo Amiani, 36. 
*.. In merito allo stemma personale assunto da Francesco è ancora il Borgogelli a com- 
mentare: “Francesco Gasparoli che ebbe la Nobiltà personale del Sacro Romano Impero 


aggiunse il cimiero “aquila bicipite imperiale coronata” ed il motto “Deus dat incremen- 
tum”; cf PC. BORGOGELLI, Libro d'oro. 


? Fratelli e sorelle di Francesco furono Domenico, morto in giovanissima età e 


Cassandra, anche lei morta giovane dopo essersi maritata con un certo Maggioli di Monte 
San Vito. 


° A quanti interessi conoscere il tenore delle puntuali e fondate motivazioni addotte, a 


ragion di causa, dal Gasparoli si rimanda alla lettura integrale delle Merzorie del Signor 


Francesco Gasparoli sopra il rifermare il Podestà di Fano ogni sei mesi; cf E BERTOZZI, 
Genealogia, H, cc. 49 — 52. 


Proprio a questo punto della sua trattazione il Bertozzi inserì, rilegata, la copia origi- 
nale di detto diploma mediante il quale l'Imperatore Leopoldo conferì al Gasparoli la 
nobiltà personale e l’ambito titolo di famigliare di corte imperiale con la seguente formu- 
la: “Nos Leopoldus Dei gratia electus Romanorum Imperator semper Augustus. 
Memoriae comendamus tenore praesentium significantes quibus et .... Hinc Nos quoque 
attentis et consideratis fidelitate et fidelium servitiarum meritis fidelis Nostri Francisci 
Gasparoli Fanensis Sacri Romani Imperi Nobilis, quae ipse inclitae Domui Nostrae 
Austriacae et consequenter Maiestati quoque nostrae pro locorum et temporum varieta- 
te et que occasionum exigentia fidenter exibuisse et impendisse perhibetur ac deinceps 
quoque eodem fidelitatis et constantiae studio sese exhibiturum et impensurum polalie- 
tur. Ut itaque deinceps ad servitia et officia nostra tanto alilior afficiatur eumdem 
Francescum Gasparoli Fanensis ex certa nostra scientia animoque deliberato in Aulae 
nostrae Familiarem assumpsimus et ab omnibus et singulis cuiuscumque Status 
Dignitates et conditionis et praeminentiae homines existantAulae Nostrae Familiarem 
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dici, nominari haberique et reputari volumus ac mandamus. Decernentes et statuentes ut 
ipse Francescus Gasparoli Fanensis a’ modo in imposterum universis et singulis illis 
Juribus, libertatibus, Immunitatibus, Privilegiis, Gratisis, Indultis aliosque omnibus pre- 
rogativis quibus caeteri. Aulae nostre familiares quomodolibet de Iure vel consuetudine 
utantur et gaudent uti frui et gaudere possint et valeat. Iurimi assurimus adrameramus 
adscilimus at aggregamus .... Datum in Regia Arce Nostra Pratensi die 26 mensis Aprilis 
anno Domini 1680 Regnum Nostrorum Romani 22, Ungheriae et reliquorum 25, Boemiae 
vero 24” (seguono il sigillo, la firma dell’ Imperatore Leopoldo e le sottoscrizione degli 
ufficiali di corte); vedi FE BERTOZZI, Genealogia, N, c. 376. 

8. Questo assai poco noto personaggio è ritenuto, molto probabilmente a ragione, dal 
Mabellini (cf ADOLFO MABELLINI, Inventario dei Manoscritti della Biblioteca 
Comunale Federiciana di Fano, in Inventari dei Manoscritti delle Biblioteche d'Italia, a cura 
di ALBANO SORBELLI, Firenze, Libreria Editrice Leo S. Olschki, 1932) l'autore del 
manoscritto anonimo intitolato Genealogia di tutte le famiglie nobili di Fano che incomin- 
cia dalla lettera A sino all'E, trovandosi scritto in un certo punto della trattazione “... del 
1721 nelli mesi di luglio e agosto essendo magistrato il Co. Girolamo Martinozzi, il Sig. 
Papirio Alavolini et io Fabrizio Betera ...”; il fatto che questa Genealogia prerida spunto 
dell’opera approntata dal suocero Gasparoli, può costituire un ulteriore prova a favore 
della paternità dell'opera al Betera. 


°F BERTOZZI, Genealogia, N, cc. 84 — 85; un’esposizione del tutto simile a quella 
riportata nell’opera del Bertozzi viene proposta in un altro manoscritto della Federiciana 
nel quale è possibile evincere solo poche notizie in più rispetto a quelle qui sopra riporta- 
te, come ad esempio, la sua data di morte: “finché visse fino ai 15 ottobre del 1717”, o in 
merito alla sua produzione letteraria: “lasciò molti libri scritti, cioè uno delle medaglie anti- 
che, un altro delle fortificazioni militari e finalmente uno intitolato gli Uomini Illustri della 
Città di Fano...” ed in merito proprio a quest'ultima opera precisa che il manoscritto “è 
rimasto in edito in casa loro”; vedi CARLO GAGGI, Appendice alle famiglie nobili fanesi, 
Fano, Biblioteca Comunale Federiciana, Sala Manoscritti, Fondo Amiani, 34. 

!© Notiziario delle famiglie fanesi, Fano, Biblioteca Comunale Federiciana, Sala 
Manoscritti, Fondo Amiani, 37. 

“1702 luglio 21. I Padri Domenicani ed il padre lettore Pietro Maria Amiani, eletto 
assistente all'opera dal padre Cloche, danno incarico di realizare il disegno della nuova 
fabrica al fanese Francesco Gasparoli che con indifessa applicatione e pietosa assistenza 
al lavoro, ha mostrato il buon genio alla Patria et una ben distinta divotione alla religio- 
ne”; vedi GIUSEPPINA BOIANI TOMBARI, Esiti della ricerca, in La Chiesa di San 
Domenico a Fano, a cura di GIANNI VOLPE, Fano, Fondazione Cassa di Risparmio di 
Fano, 2007. 

Questo intervento fu preceduto, in ordine di tempo, da un altro lavoro architettoni- 
co, infatti il Masetti ci informa di come: “preconizzato nel maggio del 1678 a questa sede 
Vescovile di Fano monsignor Angelo Ranuzzi Arcivescovo di Damiata e che fu poi 
Cardinale e preso il possesso della sua Chiesa stabilì di subito aprire il Collegio non ostan- 
te qualche ostacolo gli si paresse dinanzi, onde visitata la Casa erudita del Nolfi, ordinò 
per primo che si modellasse ad uso di Collegio, il che fu subito fatto senza grande altera- 
zione dei muri vecchi e col disegno del signor Francesco Gasparoli cittadino fanese”; vedi 
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” FRANCO BATTISTELLI, ROBERTO PANICALI, I/ Territorio di Fano nella 
Cartografia delle Marche, Fano, Cassa di Risparmio di Fano, 1979; FRANCO BATTI- 
STELLI, ROBERTO PANICALI, Rappresentazioni pittoriche Grafiche e Cartografiche 
della città di Fano, Fano, Cassa di Risparmio di Fano, 1978. 

"Forse fulo stesso Gasparoli a decidere di non dare alle stampe i suoi scritti avendoli 
concepiti e stesi semplicemente come appunti storici per i propri figli e discendenti, quin- 
di fruibili esclusivamente dentro la sua ristretta ed intima cerchia familiare. 


” FRANCESCO GASPAROLI, Le Glorie di Fano, Fano, Biblioteca Comunale 
Federiciana, Sala Manoscritti, Fondo Amiani, 39; una sua copia, suddivisa in capitoli, è 


riportata nella seconda parte del manoscritto n. 68 del Fondo Federici, compilata per 
mano di Stefano Tomani Amiani. 


°F. GASPAROLI, Le Glorie, c. 309. 
7. Dalla lettura di questa scheda emerge chiaramente come il Tomani Amiani abbia 
ampiamente attinto dall’opera del Bertozzi, inserendo tuttavia alcuni spunti nuovi spe- 
cialmente riferibili alla sua formazione, riferendo: “Francesco Gasparoli lo si vede fiorire 
dopo il 1630 ...sembra che da giovinetto si applicasse molto agli studi, ove non si cono- 
sce, ma certo ci preferì i legali ....”; in relazione invece al suo intervento presso la Sacra 
Consulta Romana in merito all’officio del podestà, l’Amiani commenta: “di questa prati- 
ca e di questo rescritto è da pesarne il vero nei registri municipali!”; infine in merito al 
bellissimo diploma di nobiltà inviatoli dall'Imperatore Leopoldo, l’Amiani riferisce che 
l'originale poteva essere “esistente oggi probabilmente in Casa Malandra”. 

* Dal raffronto con la descrizione che il Mabellini fa del manoscritto Gasparoli nel suo 
Inventario dei Manoscritti, emerge come tutt'oggi mancano sette fogli numerati, che un tempo 
chiudevano questa appendice, scritti dal marchese Filippo Raffaelli, Bibliotecario della 
Comunale di Fermo, con memorie di illustri fanesi estratte dall’archivio domestico Guarnirei 
Baleani di Osimo e precisamente dai manoscritti del Lancellotti (Matematici Piceni) contenu- 
ti nel mazzo n. I e negli Zibaldoni: cf A. MABELLINI, Inventario dei Manoscritti. 


*. FRANCESCO GASPAROLI, Le Pietre parlanti, Fano, Biblioteca Comunale 
Federiciana, Sala Manoscritti, Fondo Amiani, 25. 


 Istorie di Fano, Fano, Biblioteca Comunale Federiciana, Sala Manoscritti, Fondo 


Amiani, 16. 


* FRANCESCO GASPAROLI, Li Marmi Eruditi di Fano, Fano, Biblioteca Comunale 
Federiciana, Sala Manoscritti, Fondo Amiani, 16, cc. 394 — 435t. 

#.. Questa prima parte dedicata ai marmi posti negli edifici civili è assai di più difficile 
lettura rispetto alla seconda parte dedicate ai marmi “sacri” a causa dell’alta acidità del- 
l’inchiostro che di fatto rende alcune carte praticamente illeggibili. 


“ FRANCESCO GASPAROLI, Breve Trattato dell’Architettura Militare, overo 


Fortificatione Moderna, Fano, Biblioteca Comunale Federiciana, Sala Manoscritti, Fondo 
Amiani, 47. 
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4 Con queste parole il Gasparoli giustifica la sua scelta di prendere in considerazione, 
nella sua opera, solamente le teorie moderne: “L'architettura militare si suol dividere in 
antica e moderna; l’antica non è più in uso per li difetti di essa scoperti dall’esperienza 
nelle guerre moderne fatte in Fiandra, Olanda, Francia, Alemagna, Italia ed altri luoghi. 
La moderna è quella che si usa a’ tempi nostri, approvata da tutti gl’inteligenti e pratici 
di tal professione, esperimentata per idonea nelle guerre moderne. Non porgo le manie- 
re dell’antica per non slungare senza frutto, ma solo porrò le regole della moderna ...”; 


cf F GASPAROLI, Trattato dell’Architettura, cc. 2-3. 
Il trattato è compilato fino a carta 144. 


4% FRANCESCO GASPAROLI, Della Filosofia Morale, Fano, Biblioteca Comunale 
Federiciana, Sala Manoscritti, Fondo Amiani, 48; nella prima carta del manoscritto com- 
pare la seguente nota, assunta nell’Inventario dei manoscritti del Mabellini come titolo del 
manoscritto: “Questo trattato di Filosofia Morale fu composto da Francesco Gasparoli il 
Seniore, cioè quello che come uomo Letterato e Dotto ebbe l'onore dell’Aggregazione in 
Consiglio l’ anno 1690 sebbene da Sua Maestà l'Imperatore Leopoldo d’ Austria era già 
fatto nobile sino dal 1680”. 


# Spoglio incompleto della Segreteria Comunale di Fano, lavoro già eseguito da un 
Gasparoli (forse Francesco) e sottratto dal totale deperimento da me Stefano Tomani Amiani 
rivendicandolo dal salumaio detto il Nano (o Nain) che ne aveva cominciata la distruzione. 
1859 13 maggio, Fano, Biblioteca Comunale Federiciana, Sala Manoscritti, Fondo 


Amiani, 6. 


# Il manoscritto, mutilo sia al principio sia alla fine, manca delle prime 66 carte inizia- 
li, di molte carte intermedie e delle ultime 12 carte. 


* L'analisi del ductus della scrittura non riesce a svelare fino in fondo ed a conferma- 


re questa identificazione. 
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”. FRANCO BATTISTELLI, ROBERTO PANICALI, Il Territorio di Fano nella 
Cartografia delle Marche, Fano, Cassa di Risparmio di Fano, 1979; FRANCO BATTI- 
STELLI, ROBERTO PANICALI, Rappresentazioni pittoriche Grafiche e 


Cartografiche 
della città di Fano, Fano, Cassa di Risparmio di Fano, 1978. 


“Forse fu lo stesso Gasparoli a decidere di non dare alle stampe i suoi scritti avendoli 


concepiti e stesi semplicemente come appunti storici per i propri figli e discendenti, quin- 
di fruibili esclusivamente dentro la sua ristretta ed intima cerchia familiare. 


FRANCESCO GASPAROLI, Le Glorie di Fano, Fano, Biblioteca Comunale 
Federiciana, Sala Manoscritti, Fondo Amiani, 39; una sua copia, suddivisa in capitoli, è 


riportata nella seconda parte del manoscritto n. 68 del Fondo Federici, compilata per 
mano di Stefano Tomani Amiani. 


E GASPAROLI, Le Glorie, c. 309. 


"Dalla lettura di questa scheda emerge chiaramente come il Tomani Amiani abbia 


ampiamente attinto dall'opera del Bertozzi, inserendo tuttavia alcuni spunti nuovi spe- 
cialmente riferibili alla sua formazione, riferendo: “Francesco Gasparoli lo si vede fiorire 
dopo il 1630 ...sembra che da giovinetto si applicasse molto agli studi, ove non si cono- 
sce, ma certo ei preferì i legali ....”; in relazione invece al suo intervento presso la Sacra 
Consulta Romana in merito all’officio del podestà, l’Amiani commenta: “di questa prati- 
ca e di questo rescritto è da pesarne il vero nei registri municipali!”; infine in merito al 
bellissimo diploma di nobiltà inviatoli dall’Imperatore Leopoldo, l’Amiani riferisce che 
l’originale poteva essere “esistente oggi probabilmente in Casa Malandra”. 

"Dal raffronto con la descrizione che il Mabellini fa del manoscritto Gasparoli nel suo 
Inventario dei Manoscritti, emerge come tutt'oggi mancano sette fogli numerati, che un tempo 
chiudevano questa appendice, scritti dal marchese Filippo Raffaelli, Bibliotecario della 
Comunale di Fermo, con memorie di illustri fanesi estratte dall’archivio domestico Guarnirei 
Baleani di Osimo e precisamente dai manoscritti del Lancellotti (Matematici Piceni) contenu- 
ti nel mazzo n. I e negli Zibaldoni; cf A. MABELLINI, Inventario dei Manoscritti. 
FRANCESCO GASPAROLI, Le Pietre parlanti, Fano, Biblioteca Comunale 
Federiciana, Sala Manoscritti, Fondo Amiani, 25. 


‘ Istorie di Fano, Fano, Biblioteca Comunale Federiciana, Sala Manoscritti, Fondo 


Amiani, 16. 


Al 


FRANCESCO GASPAROLI, Li Marmi Eruditi di Fano, Fano, Biblioteca Comunale 
Federiciana, Sala Manoscritti, Fondo Amiani, 16, cc. 394 — 435t. 

° Questa prima parte dedicata ai marmi posti negli edifici civili è assai di più difficile 
lettura rispetto alla seconda parte dedicate ai marmi “sacri” a causa dell’alta acidità del- 
l’inchiostro che di fatto rende alcune carte praticamente illeggibili. 

“ FRANCESCO GASPAROLI, Breve Trattato dell’Architettura Militare, overo 


Fortificatione Moderna, Fano, Biblioteca Comunale Federiciana, Sala Manoscritti, Fondo 
Amiani, 47. 
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# Con queste parole il Gasparoli giustifica la sua scelta di prendere in considerazione, 
nella sua opera, solamente le teorie moderne: “L'architettura militare si suol dividere in 
antica e moderna; l’antica non è più in uso per li difetti di essa scoperti dall’esperienza 
nelle guerre moderne fatte in Fiandra, Olanda, Francia, Alemagna, Italia ed altri luoghi. 
La moderna è quella che si usa a’ tempi nostri, approvata da tutti gl’inteligenti e pratici 
di tal professione, esperimentata per idonea nelle guerre moderne. Non porgo le manie- 
re dell’antica per non slungare senza frutto, ma solo porrò le regole della moderna ...”; 
cf F GASPAROLI, Trattato dell’Architettura, cc. 2-3. 


% Il trattato è compilato fino a carta 144. 


4 FRANCESCO GASPAROLI, Della Filosofia Morale, Fano, Biblioteca Comunale 
Federiciana, Sala Manoscritti, Fondo Amiani, 48; nella prima carta del manoscritto com- 
pare la seguente nota, assunta nell’Inventario dei manoscritti del Mabellini come titolo del 
manoscritto: “Questo trattato di Filosofia Morale fu composto da Francesco Gasparoli il 
Seniore, cioè quello che come uomo Letterato e Dotto ebbe l’onore dell’Aggregazione in 
Consiglio l’ anno 1690 sebbene da Sua Maestà l’Imperatore Leopoldo d’ Austria era già 
fatto nobile sino dal 1680”. 


“Spoglio incompleto della Segreteria Comunale di Fano, lavoro già eseguito da un 
Gasparoli (forse Francesco) e sottratto dal totale deperimento da me Stefano Tomani Amiani 
rivendicandolo dal salumaio detto il Nano (o Nain) che ne aveva cominciata la distruzione. 
1859 13 maggio, Fano, Biblioteca Comunale Federiciana, Sala Manoscritti, Fondo 
Amiani, 6. 


# Il manoscritto, mutilo sia al principio sia alla fine, manca delle prime 66 carte inizia- 
li, di molte carte intermedie e delle ultime 12 carte. 


# IL’ analisi del ductus della scrittura non riesce a svelare fino in fondo ed a conferma- 
re questa identificazione. 
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Blasone della famiglia Gasparoli, in Libro d’ Oro della Nobiltà di Fano, 
Biblioteca Federiciana, Fano. 
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Frontespizio del manoscritto di Francesco Gasparoli Le Glorie di Fano, 
Biblioteca Federiciana, Fano. 
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Frontespizio del manoscritto di Francesco Gasparoli Le Pietre Parlanti, 
Biblioteca Federiciana, Fano. 
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Frontespizio del manoscritto di Francesco Gasparoli Li Marmi Eruditi, 
Biblioteca Federiciana, Fano. 
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Frontespizio del manoscritto di Francesco Gasparoli Breve Trattato 
dell’Architettura Militare, Biblioteca Federiciana, Fano. 
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Frontespizio del manoscritto di Francesco Gasparoli Della Filosofia Morale, 
Biblioteca Federiciana, Fano. 
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Testimonianza a Fano di classificazione botanica linneana 
in un manuale di viaggio 


Emanuela Camiletti 


Fra i numerosi manoscritti del Fondo Federici collocati presso la Biblioteca 
Federiciana di Fano, esiste un piccolo manuale dal titolo Manzale Pro 
Itineribus Italis'. L'opera si presenta come un trattato di botanica mano- 
scritto i cui dati, raccolti sicuramente da esperienze dirette dell'autore, sono 
scrupolosamente catalogati secondo un preciso schema di classificazione 
scientifica, che da un più approfondito esame risulta corrispondere al 
Sistema Naturae del famoso naturalista e biologo Karl von Linné, nato nel 
1707 in Svezia (quest'anno ricorre il 300° anniversario della nascita). 

Il manoscritto appare come un manuale di facile consultazione probabil- 
mente nato come diario di viaggio di un naturalista italiano appassionato di 
botanica, vissuto in un momento in cui la classificazione scientifica linneana 
si era ormai diffusa e aveva raggiunto tra gli studiosi del periodo il suo mas- 
simo sviluppo; quindi la sua stesura si può presumibilmente far risalire dopo 
il 1753, data di pubblicazione dell'opera più conosciuta di Linneo, Species 
Plantarum?. 

Ma prima di affrontare un confronto più approfondito fra questo mano- 
scritto e le opere di Linneo, è forse opportuno fornire un excursus tempo- 
rale sulla storia della classificazione scientifica per come la conosciamo fino 
ad oggi e qualche nozione in merito ai presupposti che stanno alla base di 
diversi sistemi di catalogazione del mondo naturale. 

Nell'ambito delle scienze naturali la classificazione scientifica viene consi- 
derata il punto di partenza e allo stesso tempo il punto di arrivo di tutti gli 
studi effettuati e da effettuare sugli esseri viventi, sia viventi che fossili, tanto 
da andare a costituire due discipline a sé stanti, la tassonomia e la sistemati- 
ca che, con la definizione di regole di catalogazione, permettono di classifi- 
care al meglio il sistema naturale. 

La classificazione scientifica, inoltre, si avvale di altre fondamentali discipli- 
ne scientifiche quali la biologia, la paleontologia e, specialmente ai nostri 
giorni, di indagini genetiche, tra le quali, ad esempio, il conteggio del nume- 
ro cromosomico il quale permette di risalire con sicurezza all'appartenenza 
di un essere vivente a un determinato taxor e quindi alla sua storia filoge- 
netica. 

Nei secoli si sono succeduti diversi sistemi di classificazione, a seconda del 
paradigma filosofico-scientifico, dell'impostazione teologica dell'epoca e 
delle conoscenze tecniche a disposizione degli studiosi di scienze naturali. 
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Il più antico sistema fu introdotto da Aristotele (384-322 a.C.)?: ancora non 
esisteva un metodo scientifico impostato sulla sperimentazione e su un’os- 
servazione approfondita e analitica, che si svilupperanno solo nel periodo 
rinascimentale e le stesse conoscenze in campo biologico erano piuttosto 
scarse, dunque molte teorie erano semplicemente delle supposizioni‘; inol- 
tre la prima vera definizione e distinzione tra mondo animale e vegetale si 
ebbe con un discepolo di Aristotele, Teofrasto (373-288 a.C.)?. 
L'impostazione scientifica aristotelica perdurò per quasi duemila anni, ma 
via via che dal periodo medievale si passava a un Rinascimento caratterizza- 
to da una progressiva diffusione del sapere e da notevoli scoperte tecniche 
e geografiche, divenne sempre più chiara ad ogni studioso l'esigenza di assi- 
curarsi della veridicità delle fonti di studio e di attingere, quindi, ad un'e- 
sperienza diretta del mondo naturale$. Un notevole passo in avanti verso la 
moderna tassonomia si realizzò, in seguito, grazie al naturalista inglese John 
Ray (1627-1705) il quale, affrontando sia studi zoologici che botanici, abolì 
un metodo di classificazione impostato su teorie o supposizioni più o meno 
astratte per iniziare a classificare gli esemplari in base a somiglianze e diffe- 
renze emergenti dalla loro osservazione, cosa che permise ulteriori scoperte 
in campo biologico* e che portò, di conseguenza, ad una definizione via via 
più accurata e scientifica della classificazione sistematica fino ad arrivare ad 
un decisivo punto di svolta con Karl von Linné, latinizzato Carolus 
Linnaeus (1707-1778). 

Carlo Linneo, professore di medicina e botanica, nonché membro di varie 
Accademie, apportò un enorme contributo alla storia della classificazione 
scientifica, in particolar modo botanica. 

Egli riuscì a sintetizzare molte delle teorie proposte e avvicendatesi negli 
ultimi due secoli e a renderle pratiche per un agile utilizzo nell'ambito della 
classificazione grazie alla creazione di un metodo ancora oggi utilizzato. 
Egli è ritenuto dunque il creatore della sistematica nella sua forma attuale”. 
Secondo Linneo i caratteri tassonomici andavano ricercati proprio negli ele- 
menti naturali che contraddistinguevano le piante, nelle eventuali somi- 
glianze e differenze e, nella grande varietà delle possibili somiglianze fra spe- 
cie, Linneo individua un elemento chiave da utilizzare per poter mettere a 
confronto gli esemplari in modo immediato ed inequivocabile: gli organi 
dell'apparato riproduttivo. 
In particolare, grazie al numero degli stami egli individuava 24 classi 
(Monandria, Diandria, Triandria ecc.) e successivamente suddivideva queste 
in sottoclassi o ordini in base al numero dei pistilli (zonogyra, digynia, trigy- 
nia ecc.). All'interno degli ordini, inoltre, disponeva dei generi che veniva- 
no descritti in base alle loro caratteristiche essenziali ma determinanti dei 
vari pezzi fiorali e cioè del calice, della corolla, degli stami, del pistillo, del 
pericarpo e del seme!’, 1 
All'interno del genere Linneo individuava un ulteriore categoria tassonomi- 
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ca, quella della specie, che permetteva di individuare un esemplare in modo 
ancor più preciso. 

Il merito di Linneo fu dunque quello di fornire una scala gerarchica in cui 
era possibile posizionare un campione vegetale o animale all'interno di cate- 
gorie tassonomiche dette /axa (Classe, Ordine, Genere, Specie, Varietà) e, 
parallelamente, quella di individuare, così, tale campione grazie a un nome 
scientifico o nome sistematico costituito da due termini, quello generico e 
quello specifico"!. 

Con Linneo si ha per la prima volta una nomenclatura binomiale abbinata a 
un sistema tassonomico molto accurato ed impostato sull'osservazione, defi- 
nito anche, poiché basato sugli organi riproduttivi, sisterza sessuale”. 
Tuttavia nel corso del XVIII e XIX secolo la visione “fissista” di Linneo 
ebbe un progressivo declino e cominciò a delinearsi una moderna sistemati- 
ca definita “cladista” in cui ogni taxon è considerato parte integrante di un 
albero filogenetico"?. 

Ma ritorniamo ora a trattare in merito al manoscritto presente presso la 
Biblioteca Federiciana di Fano: il suo contenuto comprende un lungo elen- 
co di nomi di piante ordinati secondo uno schema molto preciso di classifi- 
cazione scientifica, che è appunto quella linneana. 

Mettendo a confronto le due opere, Species Plantarum dell'illustre botanico 
Karl Von Linné e quella dell'anonimo botanico fanese, appare evidente l'i- 
dentica impostazione gerarchica in taxa delle varie specie di piante. Il 
manuale, infatti, risulta composto dalle XXIV classi linneane, da un indice 
dei generi in ordine alfabetico, da un brevissimo glossario di termini bota- 
nici, da alcune originali tavole botaniche a colori, con indicato il nome scien- 
tifico corrispondente all'esemplare vegetale rappresentato e da un breve 
elenco finale di Planta Palustres et Aquatiles riuniti secondo la rispettiva 
classe di appartenenza e privi di informazioni aggiuntive oltre al nome iden- 
tificativo!. 

Le XXIV classi riportate nel manoscritto risultano le seguenti": 


CLASSIS I: MONANDRIA 
CLASSIS II: DIANDRIA 
CLASSIS II: TRIANDRIA 
CLASSIS IV: TETRANDRIA 
CLASSIS V: PENTANDRIA 
CLASSIS VI: HEXANDRIA 
CLASSIS VII: HEPTANDRIA 
CLASSIS VII: OCTANDRIA 
CLASSIS IX: ENNEANDRIA 
CLASSIS X: DECANDRIA 
CLASSIS XI: DODECANDRIA 
CLASSIS XII: ICOSANDRIA 
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CLASSIS XII: POLYANDRIA 
CLASSIS XIV: DIDYNAMIA 
CLASSIS XV: TETRADYNAMIA 
CLASSIS XVI: DIADELPHIA 
CLASSIS XVII: DIADELPHIA 
CLASSIS XVII: POLYADELPHIA 
CLASSIS XIX: SYNGENESIA 
CLASSIS XX: GYNANDRIA 
CLASSIS XXI: MONOECIA 
CLASSIS XXII: DIOECIA 
CLASSIS XXIII: 

CLASSIS XIV: CRYPTOGAMIA 


Mettendo a confronto in modo più approfondito questa classificazione in 
classi con quella pubblicata da Linneo in vari suoi trattati (dalle varie edi- 
zioni del Systema naturae a Species Plantarum) emergono delle piccole diffe- 
renze, delle quali è difficile poter individuare la causa: delle ventiquattro 
classi, per esempio, la sedicesima viene denominata da Linneo con chiarez- 
za MONADELPHIA, mentre nel manoscritto presente nella Biblioteca 
Federiciana si parla di DIADELPHIA ripetendo erroneamente il nome 
della classe successiva, la diciassettesima. 

In questo caso potrebbe trattarsi di una semplice disattenzione del naturali- 
sta, poiché non risulta credibile l'ipotesi secondo cui l'autore abbia voluto 
creare di sua iniziativa una diversa impostazione gerarchica assegnando la 
stessa denominazione a due classi successive. Un'altra incongruenza si evi- 
denzia con la classe XXIII definita da Linneo POLYGAMIA e suddivisa in 
tre ordini: Monoecia, Dioecia e Trioecia; il presente manoscritto, invece, 
appare carente della denominazione della ventitreesima classe e inizia imme- 
diatamente col termine Monoecia indicante il primo ordine. Anche in que- 
sto caso potrebbe trattarsi di una dimenticanza o, ipotesi meno probabile, 
di una scarsa conoscenza dell'autore, che, comunque, si è mostrato molto 
accurato ed esperto nella classificazione scientifica, così esperto che spesso 
ha aggiunto di sua iniziativa degli ordini all'interno di alcune classi che nella 
classificazione linneana non appaiono, seguendo comunque un ordine 
coerente con la logica linneana; tuttavia questi ordini aggiunti dall'autore 
risultano privi di un elenco di specie, dimostrazione che poi, di fatto, il bota- 
nico non ha riscontrato dal vivo degli esemplari da potervi inserire. 
Continuando il confronto con le opere di Linneo si evidenzia un'ulteriore 
differenza: una carenza in questo manualetto di alcuni ordini all'interno 
delle ventitré classi canoniche. Questo fatto è imputabile più facilmente al 
fatto che l'autore non abbia avuto esperienza dal vivo, durante i suoi viaggi, 
di alcuni esemplari e quindi può trattarsi di una dimenticanza giustificata da 
un limitato numero di esperienze. E' da sottolineare, comunque, che questo 
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fatto (il non aver inserito degli ordini anche solo come denominazione) 
risulta in contrasto con quanto precedentemente rilevato, e cioè la presenza 
in sovrannumero di alcuni ordini, seppure rimasti solo come denominazio- 
ne e privi di un elenco di generi e di specie interni ad esso. 

In alcuni casi, infatti, l'assenza di un ordine rispetto alla catalogazione lin- 
neana non è dovuta ad una scarsa documentazione di esemplari vegetali, ma 
come nel caso dell'ordine Angiospermia (all'interno della classe XIV — 
DIDYNAMIA) si giustifica col fatto che l'autore abbia inserito generi come 
Pedicularis e Scrophularia all'interno dell'ordine precedente e cioè 
Gymnospermia (svista o catalogazione volutamente modificata dallo stesso 
autore?) o, come nel caso di Quercus ilex (leccio), che viene inserito nel 
manoscritto all'interno dell'ordine Heptandria, nella classe XXI, anziché in 
un ordine successivo della stessa classe, Polyandria, come nelle opere di 
Linneo. 

Un'altra incongruenza riscontrabile con le opere linneane appare nella clas- 
se XXI - MONOECIA dove l'ordine Monadelphia dell'anonimo botanico 
corrisponde in realtà all'ordine Polyandria di Linneo in quanto in entrambi 
i taxa vengono considerate, anche se denominate in modo diverso, le stesse 
specie botaniche. 

Esaminando in dettaglio il manoscritto all'interno di ogni classe e ordine 
quello che ci appare è un elenco di generi con indicate, sempre sotto forma 
di elenco, alcune delle specie relative a tale ordine, molto probabilmente 
corrispondenti a quelle di cui l'autore ha avuto esperienza'. Tale elenco 
appare a volte molto semplice, privo di informazioni oltre al binomio di 
nomi scientifici, a volte, invece, risulta corredato da informazioni di tipo 
morfologico e da nozioni relative alla stagione di fioritura o all'habitat in cui 
è stato trovato il campione vegetale, indicazioni utili per un successivo rico- 
noscimento della specie in questione. 

Tutto ciò fa pensare, appunto, ad un utilizzo di tale manoscritto come qua- 
derno di viaggio in cui sono stati appuntati i nomi delle specie che via via 
venivano individuate, e già questo fatto presupporrebbe un'ottima cono- 
scenza degli elementi identificativi botanici; inoltre, l'anonimo botanico 
avrebbe corredato il quaderno con informazioni utili ad un successivo rico- 
noscimento per quanto riguarda quelle specie a lui poco familiari. 
Un'ulteriore conferma a questa ipotesi viene dall'individuazione dell'assen- 
za di alcune piante molto comuni in un ambiente caratterizzato dalla mac- 
chia mediterranea come è la penisola italiana, come per esempio O/ea euro- 
pea (olivo), pianta che l'autore deve aver conosciuto molto bene. La finalità 
di utilizzo del manoscritto come manuale di consultazione scientifico 
dovrebbe essere subentrata in un secondo momento, al termine di questa 
lunga serie di appunti raccolti unicamente in base alle conoscenze soggetti- 
ve dell'autore. 

La raccolta di illustrazioni naturalistiche che corredano l'opera sono un'en- 
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nesima conferma della finalità e della modalità con cui è nato e si è svilup- 
pato questo manuale: trattandosi di una serie di acquerelli più o meno det- 
tagliati a seconda della specie, a volte realizzati direttamente sulla pagina del 
manualetto a volte, invece, inseriti sotto forma di collage sulla pagina ed 
essendo presenti molte pagine bianche fra un immagine e l'altra si può facil- 
mente dedurre che la raccolta illustrata si andava componendo con l'au- 
mentare delle conoscenze del botanico e delle sue esperienze dirette. 
Anche in questo caso appare chiaro l'intento di dare una forma scientifica al 
manoscritto poiché ogni illustrazione risulta completa del nome generico e 
del nome specifico propri dell'esemplare rappresentato e dell'indicazione 
della rispettiva classe di appartenenza. A volte vengono aggiunte all'illustra- 
zione anche informazioni di tipo terapeutico come nel caso di Aquilegia vul- 
garis dove si indicano le due qualità di aperitiva e rinfrescante. 

Meritano una particolare considerazione fra tutte le illustrazioni quelle rela- 
tive a 29 generi di Graminae (Cyperus, Nardus, Lagurus, Stipa, Poa e altre): 
si tratta, infatti, di 29 disegni stilizzati inseriti all'interno della classe III o 
TRIANDRIA, cioè a 2 stami, realizzati a penna e rappresentanti l'apparato 
fiorale di altrettanti generi di cui viene riportato il nome generico. 
Nonostante l'apparente semplicità si tratta di disegni ad alto valore scienti- 
fico poiché rappresentano ogni minimo particolare interno alla struttura fio- 
rale comprensiva di glume, glumette, stimmi più o meno piumosi o capitati 
e reste pennate, caratteri microscopici osservabili, specialmente per quanto 
riguarda la presenza di peletti o di ciglia, unicamente con una lente di 
ingrandimento o, meglio ancora, con uno stereomicroscopio. 

Questa particolare cura nei dettagli, che non pare costante nelle altre illu- 
strazioni (è ipotizzabile che alcune illustrazioni siano da attribuire ad altri 
autori) dimostra un' adeguata conoscenza degli strumenti scientifici ed una 
specializzazione botanica dell'autore che nel caso delle graminae ha ripro- 
dotto gli apparati fiorali direttamente sulle pagine del manoscritto. 

In conclusione il manoscritto Manuale Pro Itineribus Italis si presenta con 
alcune incongruenze rispetto al sistema di catalogazione scientifico di Karl 
von Linné, dimenticanze o errori derivati, in alcuni casi, dalla stessa modali- 
tà di stesura del manuale che aveva la funzionalità di un quaderno di viaggio 
e che, quindi, accompagnava il botanico durante tutti i suoi itinerari in Italia. 
Nonostante ciò l'opera si può considerare di rilevante interesse per la storia 
delle Scienze Naturali in quanto testimonia chiaramente una divulgazione 
della sistematica linneana anche in un ambito che non sia esclusivamente 
quello accademico. 
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?. Pressola Biblioteca Federiciana di Fano sono presenti le seguenti opere di LINNEO: 
Costitutio regni vegetubis Juxta systema naturae in classes, ordinis et genera, Firenze, 
Vivianum, 1756; Opera varia, Lucca, Tip. Juntiniana, 1758; Species Plantarum, 
Vindobonae, Th. de Trattuer, 1764. 

? Egli classificò gli animali basandosi sul loro modo di locomozione e sull'ambiente nel 
quale essi si muovevano (aria, terra o acqua). 

"Come quella secondo la quale le piante si sarebbero originate da animaletti dalle 
dimensioni modeste provvisti di un gran numero di zampe che, a causa di una vita sem- 
pre più immobile e sedentaria, avrebbero perso le articolazioni finali andando a sostitui- 
re le funzioni vitali svolte dalla bocca. 


© TEOFRASTO, Dell' historia delle piante, Venezia, il Biondo, 1549. 
SA questo proposito furono decisivi i contributi del filosofo domenicano Alberto 
Magno (1193-1280) e di Conrad von Gesner (1516-1565). 

? JOHN RAY, Historia plantarum generalis. Species hactenus editas aliasque insuper 
multas noviter inventas & descriptas complectens. In qua agitur primo De plantis in genere, 
earumque partibus, accidentibus & differentiis; deinde genera omnia tum summa tum sub- 
alterna ad species usque infimas, notis suis certis & characteristicis definita, methodo natu- 
rae vestigiis insistente disponuntur ... Accesserunt Lexicon botanicum et nomenclator bota- 
nicus. Totum opus in duobus tomis cum indicibus necessariis nominum, morborum, & 
remediorum, Londini, impensis Samuelis Smith & Benjamini Walford, 1693. 

8. L'invenzione del microscopio si è sviluppata nell'arco di due secoli grazie a successi- 
ve migliorie tecniche: dalla prima scoperta di un ingrandimento di 10 volte con Zaccharis 
Janssen e Hans, olandesi, nel 1590, alle modifiche apportate da Galileo nel 1609, al vero 
e proprio costituirsi di un microscopio scientifico capace di un ingrandimento di 270 
volte con Anton Van Leeuwenhoek, olandese (1623-1723), ritenuto il vero padre del 
microscopio. 

° Nella moderna sistematica i taxa sono diversi rispetto a quelli della sistematica di 
Linneo; si considera una suddivisione in Regro, Phylum (detto anche Tipo per gli anima- 
li e Divisione per le piante), Classe, Ordine, Famiglia, Genere e Specie con l'eventuale pre- 
senza di sottocategorie intermedie come sottoclasse, infraordine ecc. 

Egli, già nel manoscritto del 1752, aveva individuato su queste basi 953 generi di 
piante superiori, 16 di alghe, 11 di funghi e 8 generi di Lithophyta, comprendenti coral- 
li, madrepore e spugne e completava l'opera con una XXV classe formata dalle “adden- 
da”, che raggruppava vari generi appartenenti a classi anche molto diverse. L'opera, inol- 
tre, veniva corredata da un Index di nomi in latino e da un indice di nome francesi. 
"Anche se risultano tracce di questa nomenclatura binomiale in studiosi come 
Teofrasto, Plinio il Vecchio, Gaspard Bauhin e Tournefort, nella maggior parte delle clas- 
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sificazioni precedenti per identificare un essere vivente veniva utilizzata una lunga serie di 
parole, costituita da aggettivi, attributi e nomi comuni. 

!? Tale sistema sessuale si trovò presto in contrapposizione con un altro sistema defini- 
to sistematica naturale proposto dagli studiosi francesi del Jardin du Roi dell'Académie 
des Sciences nel quale si prendevano in considerazione numerosi elementi di compara- 
zione. Nel sistema linneano infatti si trovavano ad essere affiancate specie all'apparenza 
molto diverse fra loro e per questo fu anche definito “artificiale” dai naturalisti francesi. 
Si parla, comunque, ancora oggi di un metodo linneano in quanto viene utilizzata tut- 
tora una nomenclatura binomia ed una sistematica organizzata in tax4, ma sono cambiati 
i criteri di identificazione: le specie vengono identificate scientificamente in base a delle 
“chiavi dicotomiche” o “analitiche” di determinazione che prendono in esame tantissime 
caratteristiche morfologiche, macro o microscopiche sull'esempio della sistematica natu- 
rale francese, in una suddivisione tassonomica che comunque rispecchia una discenden- 
za comune e in cui le somiglianze riflettono delle analogie genetiche tra specie. 

4 Rispetto al testo di Linneo Species Plantarum è assente in questo manoscritto un 
Appendix finale. 

Per un'analisi più approfondita delle classi e degli ordini che ognuna di esse include 
si rimanda alla lettura integrale del manoscritto oggetto di studio. 

‘© Una curiosità sull'antico metodo di classificazione rispetto a quello odierno: nel siste- 
ma di classificazione linneano venivano riunite sotto l'ordine Gymnospermia e la classe 
Didynamia quelle che nel moderno sistema tassonomico sono generi appartenenti alla 
Famiglia delle Labiatae, quali Merzba, Thimus, Melissa, Sideritis ecc. affiancando, per di 
più, a questi generi altri completamente diversi come Digitalis e Orobanche inseriti nella 
moderna sistematica in famiglie distinte. Nel moderno sistema di classificazione, inoltre, 
vengono definite gimnosperme, cioè con seme nudo, in quanto prive di fiori, specie quali 
Pinus, Cupressus e altre inserite da Linneo nella classe Monoecia, cioè piante a 10 stami. 
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Frontespizio e prima pagina del manoscritto Manuale Pro Itineribus Italis 
appartenente al Fondo Federici presso la Biblioteca Federiciana di Fano. 


Illustrazione originale a colori di Rosa sp. 
incollata nella pagina del manoscritto. 
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Patriottismo e omonimia nel 1849 


Marco Severini 


Le celebrazioni per il bicentenario della nascita di Giuseppe Mazzini hanno 
comportato un profluvio di convegni, ricerche e pubblicazioni che non sem- 
pre sono riusciti a chiarire e ad approfondire la figura e il pensiero del 
patriota genovese, a spiegare l’attualità e la profondità dei suoi principi, a 
ricostruire in maniera critica e puntuale i diversi passaggi della sua espe- 
rienza storica!. 

Un momento focale dell’impegno mazziniano fu senza dubbio il 1849, anno 
che lo vide, prima di riprendere l’ormai consueta strada dell’esilio, assoluto 
protagonista a Roma come deputato e triumviro della Repubblica Romana: 
si trattò della sua prima ed ultima esperienza di governo, affrontata con la 
prova dello statista di razza e concretizzata nella direzione politica di uno 
Stato italiano, laico, democratico e fondato sul suffragio universale maschi- 
le, la cui vita non superò i cinque mesi a causa dell’invasione militare, in 
chiave controrivoluzionaria, di quattro Stati europei (Austria, Francia, 
Spagna, Regno delle Due Sicilie) intervenuti per riportare Pio IX su quel 
trono temporale che aveva abbandonato nel novembre 1848. 

Questa giovane e robusta prova patriottica avrebbe alimentato la cultura 
politica delle generazioni risorgimentali, dato sostanza al pensiero democra- 
tico e lasciato in eredità quella Carta costituzionale - promulgata il 3 luglio 
1849, alla vigilia dell’ingresso delle truppe francesi a Roma - che avrebbe 
creato un ponte significativo con la cultura repubblicana italiana del secolo 
successivo?. 

Queste riflessioni si propongono tre finalità: spiegare l’importanza della 
Repubblica Romana in relazione al pensiero politico risorgimentale e al con- 
testo italiano della prima metà dell'Ottocento; fare il punto sugli studi set- 
toriali sull'argomento (limitando l’angolatura al contesto fanese); gettare 
luce su un interessante caso di omonimia proprio dell’epopea repubblicana 
e democratica del 1849, che fu epopea di uomini e di patrioti, molti dei quali 
sarebbero caduti in un lungo ed insistito oblio. 


1. Il pensiero politico democratico italiano si è sviluppato, a partire dagli 
anni trenta dell'Ottocento, con una capacità progettuale e organizzativa 
autonoma e alternativa al pensiero moderato: è stato Mazzini a fornire non 
solo i supporti teorici di questo processo, ma anche i principali caratteri 
della moderna forma-partito; quest’ultima, insieme con le essenziali idealità 
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repubblicane, ha costituito il referente programmatico-organizzativo della 
democrazia risorgimentale italiana’. 

In due articoli — Dell’amor patrio di Dante, pubblicato nel 1826 
sull’Antologia; e D'una letteratura europea, 1829 inedito — Mazzini passò 
dall'idea di un’Europa culturale, depositaria di valori culturali comuni, a 
quella di un’Europa politica, legata al concetto di progresso, che investe 
ogni settore dell’agire umano, da quello economico e sociale a quello edu- 
cativo e propriamente politico. 

La storia del repubblicanesimo italiano, se per un verso è fortemente intrec- 
ciata alla tradizione, tipicamente italiana, di una formazione della nazione 
attraverso una via rivoluzionaria, democratica e repubblicana, simboleggia- 
ta da Mazzini, dall’altra, è stata preceduta da una sua lunga quanto com- 
plessa gestazione politica. 

La fondazione della Giovize Europa (Berna, 15 aprile 1834) rafforzò l’idea 
mazziniana che la progressiva affermazione del principio di sovranità popo- 
lare e nazionale andava concepita in concomitanza con l’iniziativa di allean- 
za dei popoli europei contro l’autoritarismo e il reazionarismo dell'Europa 
monarchica; egli si batteva, in sostanza, per una nuova epoca “destinata a 
organizzare un'Europa di popoli liberi, indipendenti quanto alla loro missione 
interna, associati fra loro a un intento comune, sotto la divisa libertà, egua- 
glianza, umanità”. 

Popolarissimo in Inghilterra, di casa a Londra come a Parigi e in Svizzera, 
Mazzini rappresentò con la sua vita di stenti, sacrifici e abnegazione il mas- 
simo esempio per quella lotta di riscatto sociale e nazionale che avrebbe 
condotto l’Italia alla guida di un moto rivoluzionario europeo: quest’ultimo 
avrebbe affermato il principio di nazionalità in Europa e avviato tra le libe- 
re nazioni una proficua e armonica collaborazione. 

Ma il processo risorgimentale italiano e l'egemonia delle grandi potenze 
posero intralci sostanziali a questo difficile cammino, che parve trascinarsi 
tra amare sconfitte e persistenti disillusioni. 

Un grande banco di prova sorse, a metà dell'Ottocento, con i moti rivolu- 
zionari del 1848-49, con le esperienze democratiche e insurrezionali di 
Roma, Venezia, Genova, Palermo, della Toscana e di gran parte d'Europa 
(Inghilterra e Russia escluse). 

Con la Repubblica Romana ebbe inizio il lungo cammino che avrebbe por- 
tato alla nascita della Repubblica Italiana il 2 giugno 1946. 
La Repubblica che nacque sulle ceneri dell’ex Stato Pontificio il 9 febbraio 
1849, per effetto della prima applicazione diretta del suffragio universale 
maschile nella penisola, si configurò ben presto come uno Stato laico, demo- 
cratico e pienamente italiano, fondato sull’uguaglianza e sulla sovranità 
popolare, sui concetti basilari di nazione e di indipendenza, su una politica 
ecclesiastica consentanea alle istanze più avanzate della civiltà europea, su 
una vasta opera di riforma e ammodernamento delle istituzioni in senso 
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democratico-borghese e su un programma di relazioni internazionali incen- 
trato sulla cooperazione e sullo sviluppo dei popoli. 

Di questa Repubblica Mazzini fu lo statista e il fautore, Giuseppe Garibaldi 
la spada e l'eroe popolare!. 

La Repubblica Romana del 1849 precorse gli sviluppi storici nazionali: 
furono tali eventi a configurare il repubblicanesimo come il regime più ido- 
neo per la nazione italiana, ad individuare in Roma la futura capitale d’Italia, 
ad assegnare a Giuseppe Garibaldi la funzione di guida militare della demo- 
crazia italiana, a delineare in una Carta costituzionale quei principi fonda- 
mentali che sarebbero confluiti, 99 anni dopo, nella Costituzione della 
Repubblica Italiana. 

In secondo luogo il tanto criticato mazzinianesimo assurse allora — anche se 
in coabitazione con altre posizioni ideologico-politiche — a forma di gover- 
no, dando vita ad una partecipazione popolare che da Roma si estese a tutte 
le province degli ex domini pontifici, richiamando nei confini dello Stato 
neonato patrioti italiani e stranieri nell’ottica di solidarietà tra le nazioni 
oppresse e di fratellanza universale di popoli. La prova che Mazzini (depu- 
tato e triumviro) offrì nella direzione politica di quello Stato italiano, indi- 
pendente e repubblicano fu indubbiamente — benché fosse alla sua prima ed 
ultima esperienza di governo della cosa pubblica — quello dello statista di 
razza: il suo impegno impagabile e a tutto campo, il profondo senso dell’o- 
nestà, la moderna concezione della libertà e della democrazia, la visione 
empirica, energica e intimamente politica dei problemi che si trovò ad 
affrontare il nuovo Stato (su tutti, quello di fronteggiare le mire controrivo- 
luzionarie della Francia di Luigi Napoleone Bonaparte, il futuro Napoleone 
III, con un passato di ex carbonaro in Italia) da una parte portarono a vede- 
re nella Repubblica Romana il nucleo fondativo di un’Italia ancora divisa e 
dall’altra assicurarono un sostegno ampio e variegato ad una causa, quella 
italiana e democratica, non più elitaria, ma patriotticamente condivisa. 
Ancora, in un'Europa di monarchie, le elezioni politiche del gennaio 1849, 
i lavori dell’ Assemblea Costituente, la nascita di nuovi organi rappresentati- 
vi e l'ampio quadro di riforme poste in essere soprattutto in favore delle 
classi più povere e disagiate fecero sentire la voce di un'Italia diversa, 
moderna, certo allora solo agli inizi della sua alfabetizzazione politica, ma 
reclamante spazi di partecipazione non più isolati e tipici degli istituti della 
democrazia sul piano politico e sociale. 

Non va poi dimenticato come l’eroica resistenza militare della Repubblica 
Romana di fronte all'invasione militare di quattro Stati europei rappresentò 
un grande successo morale sulla strada dell’unificazione nazionale e della 
fine del potere temporale del pontefice. 

Infine, la nascita della Repubblica sulla base del decreto fondamentale 
approvato con 120 sì su 140 segnò una pagina nuova nelle relazioni Stato- 
Chiesa, sancendo la dichiarazione di decadenza del potere temporale dei 
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papi e aprendo itinerari di politica ecclesiastica che sarebbero stati progres- 
sivamente recepiti prima dallo Stato monarchico italiano proclamato il 17 
marzo 1861 e poi dalla Repubblica italiana del 1946; d’altra parte, la perdi- 
ta del potere temporale e il rilancio della vocazione internazionale di una 
Chiesa romana disposta, al di là delle scomuniche e dei divieti ufficiali, a 
confrontarsi con le sfide della società capitalistica e le conquiste della civil- 
tà moderna anticiparono in larga parte scenari e novità del nuovo ruolo 
interpretato dal Vaticano a partire dalla prima metà del XX secolo. 


2. Nel 2006 è stato pubblicato, tra i tanti, un lavoro collettaneo da parte del 
Comitato di Pesaro e Urbino dell’Istituto per la storia del Risorgimento ita- 
liano dedicato a Mazzini: il lavoro ha proposto saggi sul bicentenario della 
nascita del gezovese, sul patriottismo mazziniano del Pesarese e 
dell’Urbinate, sul movimento repubblicano marchigiano e pesarese, sui rap- 
porti tra Mazzini e, rispettivamente, Garibaldi e Mamiani e su altri aspetti in 
qualche modo collegati con la sopra ricordata ricorrenza’. 

In questa sede ci interessa analizzare la ricostruzione operata da Sara 
Delmedico sulla Fano del triennio 1846-1849: partendo dalla duplice con- 
statazione dell’assenza nel tessuto locale di una “corrente chiaramente maz- 
ziniana” e di una realtà periferica disponibile “in qualche modo a subire le 
decisioni prese altrove”, l’autrice esamina il triennio compreso tra l’elezio- 
ne al soglio pontificio di Giovanni Maria Mastai Ferretti e la caduta della 
Repubblica del 1849 sotto il segno della continuità e, dunque, di un 
transizione non traumatica tra esperienze e governi sostanzialmente diffe- 
renti; la cesura che invece la storiografia nazionale e marchigiana ha ripetu- 
tamente evidenziato tra due forme statuali così antitetiche come lo Stato 
Pontificio e la Repubblica Romana* pare non interessare l’autrice che basa 
la sua ricostruzione sui fondi archivistici della Sezione di Fano dell’ Archivio 
di Stato di Pesaro e della Biblioteca “Federiciana” e insiste sulla presenza di 
personalità energiche nella zona, capaci di assecondare e porsi in rappre- 
sentanza di regimi politici diversi, annotazione quest’ultima in parte verifi- 
cata e in parte smentita dalla storiografia locale dell’ultimo trentennio?. 

Da anni questi fondi sono al centro di un articolato processo di studio e di 
analisi da parte di alcuni storici marchigiani, tutti però ignorati dall’autrice; 
l’accurata — e per certi versi datata, eppure la prima ad utilizzare un ampio 
materiale archivistico e documentario — ricostruzione di Gualterio Santini! 
viene sommessamente citata una sola volta, così come appena due volte si 
cita il fondamentale testo di Riccardo Paolo Uguccioni, autore una ventina 
di anni fa di una dettagliata analisi del biennio 1848-49 nell’ex Legazione 
pesarese! 

Alla fine ci troviamo di fronte ai consueti, banali stereotipi sull’argomento: 
le vicende della Repubblica Romana sono limitate ad appena quattro pagi- 
ne (1/4 del totale), confinate in un succedersi di eventi e di problemi pro- 
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posti senza alcuna riflessione critica e animate da un intento documentario 
di vecchio stampo, intriso di nomi, date e citazioni proposti nella sequen- 
zialità temporale. 

Manca, soprattutto, qualsiasi forma di correlazione con le numerose ricer- 
che sviluppate in ambito regionale e nazionale: le origini, gli sviluppi di idee 
e movimenti politici, le tematiche e il significato di fondo dell’esperienza 
repubblicana e democratica, nonché gli stessi rapporti tra Roma e le Marche 
nel 1849 vengono sottaciuti; personaggi importanti, per il centro come per 
la periferia, di questa partecipata pagina di storia, oggetto anch'essi di ricer- 
che e studi specifici negli ultimi anni, vengono pressoché ignorati, come i 
casi di Filippo Luigi Polidori! e Filippo De Boni” documentano ampia- 
mente. 

Sono lacune gravi per un testo scritto in maniera scorrevole e privo di refu- 
si, ma che, sfruttando un’occasione celebrativa che intendeva pure aprire 
“nuove direzioni e prospettive di ricerca nell’ambito locale”! doveva esa- 
minare e sintetizzare il considerevole filone di studi sull’argomento, verifi- 
care le più importanti novità storiografiche sul contesto fanese e proporne 
una ricostruzione critica e maggiormente documentata. 


3. Un caso particolarmente ricorrente nelle ricerche di storia ottocentesca è 
quello dell’omonimia che, per imperizia o fragilità dell'impianto archivisti- 
co e documentario, rischia spesso di dare luogo ad errori e fraintendimenti. 
Scorrendo l’elenco dei deputati riportato dai verbali dell'Assemblea 
Costituente romana del 1849”, si nota, ad esempio, un solo Polidori, quan- 
do invece è emerso dagli ultimi studi la presenza di almeno quattro patrioti 
aventi tale cognome, tre dei quali coinvolti nella vicenda repubblicana", 
senza considerare i due omonimi letterati che si distinsero in terra inglese 
nella prima metà del XIX secolo". 

Incominciamo dal deputato della Costituente romana, Benedetto nato a 
Viterbo il 3 aprile 1823, sposò la nobildonna Elvira Menicucci, nativa di 
Orvieto; la sua partecipazione parlamentare del 1849 si rivelò poco assidua"* 
e, nel 1867, fu sindaco della città natale per pochi giorni!’ con tutta proba- 
bilità il suo fu il percorso classico di certo patriottismo risorgimentale, trans- 
itato da giovanili esperienze democratiche verso un più maturo liberalismo 
moderato. 

Quello più noto agli studiosi, di storia come di letteratura’, è, a tutt'oggi, il 
fanese Filippo Luigi Polidori (1801-1865)”, letterato, filologo e storico di 
grande spessore — affermatosi alla scuola di Tommaseo e del Gabinetto 
Viesseux — testimone diretto della Roma tra 1848 e 1849, nella quale era 
giunto raccogliendo l’invito del Mamiani ad assumere la carica di compila- 
tore della “Gazzetta Ufficiale”; con l’avvento della Repubblica egli divenne 
redattore del “Monitore Romano”, foglio ufficiale della Repubblica, fu elet- 
to deputato di Fano in una consultazione suppletiva, senza peraltro parteci- 
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pare all'Assemblea capitolina, probabilmente per via di un rifiuto di cui non 
si è trovata traccia; ma, cosa ben più importante, Polidori documentò in un 
Diario da poco pubblicato l’assedio che la Francia di Luigi Napoleone 
Bonaparte pose alla Repubblica dalla fine di aprile ai primi del luglio 1849, 
assedio che congiuntamente all'invasione austriaca, decretò la fine dell’e- 
sperienza repubblicana”. 

Il terzo e ultimo Polidori coinvolto negli eventi del ’49 fu un Giovan 
Battista, segretario generale della Provincia di Bologna, di cui è stata trova- 
ta di recente, presso l'Archivio di Stato di Roma, una lettera al ministro 
dell'Interno della Repubblica, scritta da Roma il 26 maggio 1849”; la lette- 
ra è un’avvincente e analitica narrazione degli ultimi mesi di vita della secon- 
da città per importanza della Repubblica, cioè quella Bologna che, politica- 
mente in mano ai gruppi moderati, non aveva rivestito un ruolo di partico- 
lare importanza nei primi mesi del 1849, ma la cui caduta, in seguito all’at- 
tacco di un corpo imperiale di 15.000 uomini al comando del tenente mare- 
sciallo Wimpffen e nonostante la valorosa resistenza popolare, accelerò il 
processo di disgregazione del giovane Stato”. 

Polidori, inviato dal Triumvirato mazziniano a raccogliere notizie e testimo- 
nianze in mancanza di fogli ufficiali, si mosse con circospezione e abilità e 
“sotto mentite spoglie” si aggirò per le strade cittadine proprio nei giorni del 
drammatico cannoneggiamento imperiale della “infelice ma sempre eroica 
Bologna”; dal suo dettagliato resoconto emergono l’incapacità del preside 
Biancoli, la viltà della maggior parte dei comandi bolognesi, l’eroismo e la 
determinazione patriottica del popolo, e la volontà di resistere propria di 
pochi coraggiosi ufficiali come il comandante Paolucci, forse l’unico seria- 
mente “determinato a difender veramente le ragioni della Repubblica”. 
Una testimonianza inedita e significativa di un frangente storico decisivo per 
la storia italiana, rivelatore di come i principi democratici e repubblicani, 
pur nutriti dalla propaganda e dalla ideologia democratica e mazziniana, 


non riuscivano ancora a radicarsi nel tessuto politico, civile e culturale della 
futura nazione. 
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! Vale la pena ricordare che l’ultimo lavoro biografico di taglio scientifico risale a sette 


anni fa: ROLAND SARTI, Giuseppe Mazzini: la politica come religione civile, Roma-Bari, 
Laterza, 2005. 

? A partire dal 1999, in cui cadeva il 150° anniversario dell'evento, la storiografia sulla 
Repubblica Romana del 1849 ha conosciuto nuovi e aggiornati orientamenti che l’hanno 
decisamente sottratta agli intenti celebrativi e agiografici della lunga stagione risorgimen- 
tale e primonovecentesca; è stata così ripresa la strada tracciata da studiosi quali 
Domenico Demarco e Luigi Rodelli che negli anni quaranta e cinquanta del secolo scor- 
so avevano sviluppato suggestivi itinerari di ricerca. La ricostruzione più aggiornata degli 
eventi quarantanoveschi è ora in La primavera della nazione: la Repubblica Romana del 
1849, a cura di MARCO SEVERINI, Ancona, affinità elettive, 2006; per una recente rico- 
struzione storiografica si veda LIDIA PUPILLI, La recente storiografia sulla Repubblica 
Romana del 1849, in “Rassegna storica del Risorgimento”, a. XCII, supplemento al fasc. 
III, Numero speciale per il bicentenario della nascita di Giuseppe Mazzini, 2005, pp. 65-78. 


} MAURIZIO RIDOLFI, Radicali, repubblicani, azionisti, in Dizionario storico 
dell’Italia unita, a cara di BRUNO BONGIOVANNI, NICOLA TRANFAGLIA, Roma- 
Bari, Laterza, 1996, pp. 714-715. 


4 Su Garibaldi la biografia più accreditata resta quella di ALFONSO SCIROCCO, 
Garibaldi: battaglie, amori, ideali di un cittadino del mondo, Roma-Bari, Laterza, 2001, 
(riedito da RCS nel 2005). Il bicentenario garibaldino ha prodotto diverse ricerche inte- 
ressanti tra cui Lucy Riall, Garibaldi. L'invenzione di un eroe, Roma-Bari, Laterza, 2007 e 
Mario Isnenghi, Garibaldi fu ferito. Storia e mito di un rivoluzionario disciplinato, Roma, 
Donzelli, 2007. 

i Miscellanea di studi per il bicentenario della nascita di Giuseppe Mazzini, a cura di 
STEFANO ORAZI, Pesaro, Istituto per la storia del Risorgimento Italiano — Comitato di 
Pesaro-Urbino, 2006. 


6 SARA DELMEDICO, Faro fra piononismo e Repubblica Romana (1846-1849), in 
Miscellanea di studi per il bicentenario, pp. 99-116. 


Miscellanea di studi per il bicentenario, p. 99. 
8. Rinvio ai miei lavori: Mazzini deputato della Repubblica Romana nel 1849, in Rassegna 
storica del Risorgimento, anno XCII (2005), supplemento al fasc. III, Giuseppe Mazzini 
nell'Assemblea della Repubblica Romana del 1849, Numero speciale, pp. 5-26; La 
Repubblica Romana nelle Marche, in Studi sulla Repubblica Romana del 1849, Ancona, 
affinità elettive, 2002, pp. 39-83. 
? Si vedano, in particolare, i casi riportati nel mio Nascita, affermazione e caduta della 
Repubblica Romana, in La primavera, pp. 15-123. 


‘GUALTIERO SANTINI, Faro ottocentesca 1846-1849, Ancona, SITA, 1968. 


"RICCARDO PAOLO UGUCCIONI, L'anno del proverbio: il 1848 nello Stato 
Pontificio e nella legazione apostolica di Urbino e Pesaro, Pesaro, Flaminia, 1987. 
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Dal 2002 il personaggio è stato studiato in maniera approfondita: si vedano MARCO 
SEVERINI, Diario di un repubblicano: Filippo Luigi Polidori e l'assedio francese alla 
Repubblica Romana del 1849, Ancona, affinità elettive, 2002; LIDIA PUPILLI, Filippo 
Luigi Polidori tra liberalismo e rivoluzione (1848-1849), in “Pesaro città e contà”, 21 
(2005), pp. 125-132. 


"LIDIA PUPILLI, Filippo De Boni alla costituente romana e i deputati fanesi tra 1848 
e 1849, in “Nuovi Studi Fanesi”, 20 (2006), pp. 81-88. 


“STEFANO ORAZI, Premessa, in Miscellanea di studi, p.X. 


‘Le Assemblee del Risorgimento, atti raccolti e pubblicati per deliberazione della Camera 
dei Deputati Roma, Roma, Tipografia della Camera dei Deputati, 1911, pp. 11-12. 


‘Il quarto è l’umbro Giuseppe Polidori (Montone, 1836 - Città di Castello, 1861) che, 
inquadrato nell’esercito piemontese, combatté nel 1859 a San Martino per poi partecipare, 
l’anno seguente, alla Spedizione dei Mille, guadagnandosi a Capua il grado di sottotenente; 
rientrato nell’esercito sabaudo per concludere il periodo di ferma, che durava 18 mesi, 
scomparve a 28 anni per un male incurabile. Si veda la scheda di GIUSTINIANO DEGLI 
AZZI in Dizionario del Risorgimento Nazionale, Milano, Vallardi, 1933, vol. III, p. 925. 


"Si tratta di Gaetano Polidori (Bientina, Pisa, 1764 — Londra, 1853), letterato e segre- 
tario dell’Alfieri, di cui narrò le memorie, trasferitosi in Inghilterra si segnalò come auto- 
re di liriche, tragedie, traduzioni (tra cui quella del Paradiso perduto di Milton) e della 
novella in sestine Irze/da. Sua figlia Francesca sposò Gabriele Rossetti, mentre il figlio 
Giovanni (Londra, 1795 - ivi, 1821) fu medico personale di Byron e letterato, lasciando 
un diario inedito su questi e lo Shelley; tra i suoi scritti, in parte di medicina e in parte let- 
terari, va ricordato il racconto fantastico The vampire (1819), che cercò di attribuire a 
Byron; si suicidò a 26 anni per non poter saldare un debito d’onore. Lessico Universale 
Italiano, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 1977, vol. XVII, p. 251. 


Eletto il 5 febbraio 1849 nella Seconda Sezione, Benedetto Polidori votò in favore 
della proclamazione della Repubblica e risultò quasi sempre presente agli appelli nomi- 
nali (compreso l’ultimo del 29 giugno), ma non firmò la nota protesta dei deputati del 4 
luglio e, fatto ancora più significativo, non prese mai la parola in aula durante i cinque 
mesi di lavori assembleari. 


"GIUSEPPE SIGNORELLI, Viterbo nella storia della Chiesa, Viterbo, Tipografia 
Quatrini, 1969, p. 476; NORIS ANGELI, Famziglie viterbesi, Viterbo 2003, p. 814. 


°° Si veda la scheda in Letteratura italiana. Gli autori. Dizionario bio-bibliografico e 
Indici, Torino, Einaudi, 1991, vol. II, p. 1426. 


Una sua rapida scheda in Dizionario Biografico dei Marchigiani, a cura di GIOVAN- 
NI MARIA CLAUDI, LIANA CATRI, Ancona, Il Lavoro Editoriale, 2002, pp. 411-412. 


® Diario di un repubblicano: Filippo Luigi Polidori, pp. 105-233; il Diario, puntuale nella 


ricostruzione degli eventi ed elegante nello stile, inizia il 25 aprile e si chiude il 6 luglio 
1849. 
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% La lettera di G. B. Polidori al ministro dell’Interno è conservata in Roma, Archivio di 
Stato di Roma, Miscellanea della Repubblica Romana del 1849, b. 7, c. 249. 


2 Nascita, affermazione e caduta, pp. 92-93. 
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Vicende della Schola di San Michele 


o Conservatorio degli Esposti 


Giovanni Pelosi 


(I FIGLI DELLA CARITA?) 


La pubblica beneficenza e gli Esposti nell'età napoleonica 
Parte terza! 


Con la nomina, 111 Maggio 1808, di Giacomo Ferri a Podestà e di Giovanni 
Cuppis giudice di pace, si insediò e prese avvio con tutte le sue prerogative 
e incombenze, il nuovo governo. Con le eliminazioni sopra le porte della 
città degli antichi stemmi pontefici in pietra, fu rimosso ogni simbolo del 
passato e pochi giorni dopo si ebbe l’innalzamento, sul palazzo del munici- 
pio, delle insegne del Regno Italico. 

Il 5 giugno il vice prefetto, ricordando che è stato già attivato il codice napo- 
leonico, rammenta al podestà che è di assoluta necessità che si doti del regi- 
stro di stato civile; la sua mancanza toglierebbe ai cittadini il mezzo di giu- 
stificare la loro posizione e li priverebbe dei conseguenti diritti generando 
così confusione e “gravi disordini”. Sollecita lo stesso a dare notizia di ciò a 
tutti gli altri comuni dell’antico governo. 

Tutti gli amministratori, previo pagamento, dovevano di lì a pochi giorni 
ritirare i registri dal suo ufficio. Lo informa, inoltre, che non essendo anco- 
ra stati nominati i savi del comune, doveva, per il disbrigo delle varie 
incombenze, affidare l’incarico ad un suo funzionario. Negli altri comuni, in 
attesa della nomina del sindaco, rimanevano in vigore le precedenti ammi- 
nistrazioni. Nei mesi successivi prese avvio tutta una serie di indagini e 
richieste che avevano a che fare con i vari elementi su cui si regge il funzio- 
namento e l’organizzazione di una città al fine di avere “sott'occhio” lo stato 
dei principali rami dell’economia, della pubblica amministrazione e un qua- 
dro su aspetti etico-politici soprattutto di alcune classi sociali.” 

Non sempre i risultati corrisponderanno alle attese; così il 7 giugno il vice 
prefetto che con lettera del primo dello stesso mese intendeva conoscere 
nome e cognome dei principali possidenti, dei commercianti e dotti e il 
rispettivo domicilio, risponderà che gli elenchi trasmessi non soddisfaceva- 
no quanto sollecitato mancando il riferimento alle qualità morali e politiche 
di ciascuno. 

Le risposte ai primi due “quesiti” del 1808, pur simili tra loro in molte parti, 
offrono, comunque, una articolata descrizione di aspetti attinenti essenzial- 
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mente all’agricoltura e all’industria. Il podesta, dopo aver precisato che la 

coltivazione dominante consiste in grano e granoturco (9500 rubbie il 

primo, 5600 il secondo) e che il territorio di Fano “non comprende latifon- 

di propriamente detti e coltivati in grande, ma medie coltivazioni che ven- 

gono divise in colonie”, il cui prodotto è ripartito a metà, elenca le varie 

misure locali: 

® Terreni: misura lineare è il piede agricolo che si divide in 12 once. 10 
piedi formano una canna, 500 canne una soma che si divide in 8 
coppe. 

® Grano: la sua capacità è misurata in rubbi che pesa 640 libbre e 12 once. 
E’ composto di 8 coppie: ogni coppa si divide in 4 provende dal 
peso di 20 libbre ciascuna, 8 provende formano una coppa 

® Vino: La misura è la soma che si divide in boccali e fogliette. 8 bocca- 
li formano la soma, 4 fogliette un boccale. 


Tutti i prodotti agricoli sono sufficienti al consumo della popolazione. Se 
una quota di grano e formentone viene esportata, i generi che mancano sono 
l’olio, i lini e le canape che si importano nelle quantità di circa 150 some di 
olio, di 6.000 libbre di lino e di 40.000 libbre di canape. 

La seta viene lavorata alle filande di Fossombrone e Pesaro. Se comunque 
l’agricoltura è in fase di miglioramento, in decadenza invece è l’industria. I 
principali rami della stessa sono costituiti da un molino a grano ed un inval- 
ca in città, 3 molini per la macinazione delle olive sempre in città e altri nel 
territorio, una piccola fabbrica di maiolica e un’altra di gesso. Si lavorano 
fettucce di bavella’, di seta e di felpa. 

Per quanto riguarda la popolazione, Fano rientra tra i comuni di prima clas- 
se superando i 10.000 abitanti come previsto dal titolo quinto del decreto 
napoleonico del 8 giugno 1805. La statistica del 1808, redatta dal podestà 
Ferri, porta i suoi abitanti, comprese le ville, a 14.416; la città ne conta circa 
7.000, distinti in 5541 come interni e in 1459 nei “suburbi”.#I dati, anche se 
presentano alcuni errori di computo e lacunosi in varie parti, sono desunti 


dal Prospetto statistico sulla situazione della popolazione della comune di 
Fano (Tabella 1). 


STABILIMENTI DI BENEFICENZA A FANO 

Per completare il quadro reale sulla tipologia degli stabilimenti di pubblica 
beneficenza esistenti nel distretto e cantone secondo‘, mancano Isola e 
Bargni dal momento che essi rientravano tra i comuni murati già sotto lo 
stato pontificio.La documentazione relativa è quasi del tutto inesistente, si 
fa riferimento a Isola come luogo in cui esisteva un locale per alloggiare i 
forestieri e un monte frumentario”, di Bargni, per quanto mi costa, non vi è 
traccia alcuna. Se nel 1809 il podestà Ferri aveva sollecitato i comuni del 
cantone di Fano ad ottemperare alla richiesta di informazioni sugli stabili- 
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menti di beneficenza, lo stesso aveva ricevuto nel luglio del 1808 dal vice 
prefetto invito a rispettare quanto previsto dal decreto del 21 dicembre del- 
l’anno precedente relativamente al farsi carico di “supplire ai bisogni degli 
ospitali, orfanotrofi, conservatori d’esposti e degli istituti elemosinieri”. In 
particolare doveva far compilare e rimettergli un prospetto riguardante: 

“1 La denominazione dei singoli pii stabilimenti posti in ogni comune del 


cantone 

2 Il dettaglio e complesso delle rispettive loro rendite almeno per 
approssimazione 

3. Un’indicazione de’principali oggetti ai quali vengono le medesime 
applicazioni 


4. Lo stato d’avvanzo o dissesto d’ogni amministrazione coll’indicazione 
dei debiti e pesi fissi 
La quota di rendite convertite in oggetti estranei all'istituto 
6 il complesso delle spese d’amministrazione distinto da quello degli sti- 
pendiati in servizio dei singoli stabilimenti 
7. un ragguaglio della spesa per ogni individuo mantenuto sia negli ospe- 
dali, negli orfanotrofi ed in ogni altro luogo pio 
8. Un'indicazione di quelli fra gli ospedali ove si ricevono gli esposti, in 
qual numero ed in quale ragione stia la mortalità di questi ultimi*.” 
Quesiti, ne seguiranno molti altri, ai quali il podestà si accinge a rispondere 
con una certa sollecitudine, ma il più delle volte non soltanto con tempi dila- 
zionati, anche se veniva, talvolta, previsto un differimento compatibile con 
la sua sollecitudine, ma in maniera incompleta, non rispondente a tutti i sin- 
goli aspetti richiesti e apportandovi delle variazioni evidentemente rese 
necessarie per la realtà dei singoli istituti. 
Questa modalità, in genere, sarà un segno distintivo dei rapporti tra gli orga- 
ni istituzionali, sia per la loro recente formazione sia per le difficoltà tecni- 
che nel reperire informazioni puntuali e complete a cui precedentemente si 
era posto poca attenzione. Da qui, i richiami delle singole autorità agli orga- 
nismi da loro dipendenti sulle varie inadempienze. Non meraviglia che il 31 
dicembre del 1808 il prefetto del dipartimento del Metauro rilevi che “le 
ripetute circolari” non hanno ottenuto generalmente l'intervento cui erano 
dirette. 
Le Congregazioni di Carità alle quali sono affidate così importanti incom- 
benze nella maggior parte dei comuni mostrano di essere inoperose con 
negligentare li riscontri”? a cui erano stati “invitati ed eccitati” arrivando 
perfino a trascurare le insinuazioni ed ammonizioni ad essi dirette dal vice 
prefetto. 
Un mese prima, il 25 novembre, era stato emanato il decreto che prescrive- 
va il modo di regolare l’amministrazione degli stabilimenti di beneficenza 
pubblica. Comunque il podestà, alcuni mesi dopo è in grado di presentare 
il modulo previsto!° (Tabella 2). 


n 
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Tra le osservazioni incluse nel progetto risulta tra l’altro che: 

- 1. Nella somma di £. 1932,60,6 sono comprese le spese diverse che occor- 
rono per mantenere lo stato di ogni singolo stabilimento nel loro funzio- 
namento: dalla cucina alle arti meccaniche, al rimpiazzo degli oggetti di 
facile deperimento, a tutto ciò che serve per uso quotidiano 

2. Non si è potuto formare un dettagliato stato attivo e passivo del patri- 
monio di pubblica beneficenza 

3. I carichi inerenti alla sostanza si riferiscono alle riparazioni ordinarie, ai 
carichi prediali, censi passivi, legati di messe e simili 

4. Le spese di amministrazione riguardano gli impiegati e il necessario per 
gli uffici, ma non la quota spettante agli ispettori generali che non era 
ancora stata fissata nel 1808. 

5. Non essendovi rendita netta in alcun stabilimento non si può neanche 
convertirla in qualcosa di più vantaggioso. 


La tabella non poteva non risultare approssimativa ed incompleta. Fano, già 
nell’ottobre del 1808 aveva provveduto a costituire la Congregazione di 
Carità con un suo regolamento, commissioni, nomina di ministri e respon- 
sabili della stessa. 

Si era altresì impegnata a fornire lo stato attivo e passivo degli stabilimenti 
nel termine di 6 giorni. 

Il 30 gennaio del 1809 il vice prefetto comunica alla Congregazione di cari- 
tà di aver ricevuto il prospetto parziale relativo al solo comune di Fano, 
mentre la sua ordinanza del 10 gennaio prevedeva l’elenco generale com- 
prensivo di tutti gli stabilimenti. Questo verrà redatto a febbraio" 
(Tabella 3). 

La situazione, invece, per quanto concerne la spesa degli istituti, era questa 
un'esigenza conoscitiva rilevante e impellente per il vice prefetto, verrà 
messa definitivamente in luce poco dopo (Tabella 4). A Fano risultano così 
essere presenti n° 11 stabilimenti di pubblica beneficenza, ma rispetto al 
primo prospetto manca il riferimento all’eredità Danieli. Nel circondario la 
presenza degli stabilimenti è di circa 12". 

Le osservazioni anche qui riportate si riferiscono ai due ospedali che neces- 
sitano di un sollecito e pronto soccorso per pagare i debiti dei medicinali e 
spese correnti, all'opera Pia Piccoli la cui rendita comprende anche le mani- 
fatture in cotone e lino che vengono vendute e le spese d’amministrazione si 
riferiscono ai generi grezzi che vengono impiegati, a S. Maria presso il 
Metauro i cui beni furono avocati dal regio demanio e ora restituiti in atte- 
sa che vengano impartite disposizioni per il loro uso per far fronte a nume- 
rosi casi di miserabilità; di essi al momento si fa carico la Congregazione di 
Carità. 

Nelle spese d’Ufficio di questa Congregazione rientrano la quota destinata 
al cassiere, agli impiegati, alla ragioneria, alla segreteria e a quant'altro serve 
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per un regolare funzionamento, dai libri alla carta. 

Tre anni dopo, nel 1811, la stessa Congregazione di Carità nel rivedere il suo 
impianto amministrativo informa il viceprefetto che nel primo periodo in 
cui la stessa venne istituita e organizzata, il reddito fu calcolato per appros- 
simazione a £ 62216,24 e che la somma da destinarsi agli impiegati era di £ 
4977, secondo quanto previsto dai regolamenti, ma che fu abbassata a £ 
4104,703. Verifiche successive più puntuali portarono la cifra iniziale a circa 
£ 73684,078; ora però il personale chiede il massimo per le “giornaliere non 
interrotte fatiche ed occupazioni”. La Congregazione di Carità non può pri- 
varsi di tale risorse per cui sottopone all’autorità la “Pianta degli Impiegati” 
(Tabella 5). 

Già nel 1810 la Congregazione di Carità aveva inviato una specifica su tutti 
gli stabilimenti di Fano relativamente ad alcune voci di carattere ammini- 
strativo da cui si ricava, confrontandola con la precedente, che la spesa solo 
due anni dopo è notevolmente salita e che il valore complessivo posseduto 
da ognuno non è sufficiente per chiudere i propri bilanci almeno in pareg- 
gio considerando che vi erano altre spese: dalle imposte prediali, alla ripa- 
razione degli stabili, a quelle sui fondi, ai prestiti passivi, alle pensioni e vita- 
lizi. Molto spesso la Congregazione si ritrovava in difficoltà; nel marzo del 
1808, alcuni mesi dopo il suo insediamento, Francesco Corbelli, nella sua 
veste di cassiere, chiede un intervento per il pagamento delle imposte pre- 
diali essendo “la cassa esaurita di denari” e ricorre all’eredità Nolfi per un 
prestito di 64 scudi romani del valore di £ 343,85 (Tabella 6). Quando nel 
1810, su insistenza del prefetto verrà redatto il prospetto generale degli sta- 
bilimenti del distretto di Pesaro e Urbino, risulterà che a Pesaro e nel suo 
circondario ne sono presenti circa 32 (Tabella 7). 


OSPEDALE DEGLI INFERMI 

Nel presentare alcuni accenni sugli istituti di beneficenza di Fano , lascerò 
per ultimo quello degli Esposti sia perché da esso ha preso avvio la ricerca 
e quindi è già stato oggetto di una trattazione, sia perché la questione del- 
l’infanzia abbandonata ha avuto dimensioni notevoli anche se può sembra- 
re un aspetto limitato e parzialmente rilevante rispetto alle complesse pro- 
blematiche di una società in continua evoluzione; del resto non riguardò 
solo alcune località, ma, in proporzioni più o meno rilevanti, tutte le regio- 
ni d’Italia. 

Gli “Hospitali” erano presenti quasi in ogni contrada di Fano. L'Ospedale, 
che sorse sotto il nome di Ospedale di San Giuliano e poi denominato di 
Santa Croce, esisteva già dal 1008. Testimonianze della sua esistenza se ne 
hanno fin dal 1400. L’antica Chiesa con l'Ospedale annesso aveva la faccia- 
ta principale su via Nolfi. I libri della depositaria e i verbali delle congrega- 
zioni lasciano dedurre che gli ambienti a disposizione degli ammalati, due o 
tre camerate, erano estremamente poveri così come era scarso il personale e 
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modeste le rendite che dovevano servire al mantenimento e all’officiatura 
della Chiesa di Santa Croce nonché alle spese di rappresentanza della con- 
fraternita, la Societas Santae Crucis, nelle processioni cerimonie e festività." 
Negli atti sinodali del 1574 si legge che per quanto riguarda i luoghi asse- 
gnati ai poveri infermi, questi non manchino di buoni infermieri forniti di 
cristiana carità e che si impegnino di somministrare ad essi tutte le cose 
necessarie. Quelli, poi, che esercitavano la medicina, non tralasciando nulla 
di ciò che riguarda il consolidamento della salute degli assistiti, dedichino 
loro diligentemente ore, momenti, modi e si servano di tanti inservienti 
quanti sono sufficienti per il numero e il servizio degli infermi e special- 
mente gli incaricati dell'assistenza curino che prima di tutto essi possano 
confessare i peccati e ricevano la santa Eucarestia. Inoltre i direttori degli 
ospedali e gli stessi infermieri facciano attenzione a che i cagionevoli di salu- 
te e i convalescenti non vengano dimessi dall’ospizio se non quando stiano 
bene affinché non avvenga che essi ricadano nella malattia e così vengano 
aumentate la spese, oppure essi siano costretti a venir meno nell’uscita, per 
cui gli infermieri li cureranno più diligentemente che sia possibile. Affinché 
poi non sembri che sia trascurata la cura delle anime, mentre viene sommi- 
nistrata la medicina dei corpi, non manchino sacerdoti i quali nei giorni di 
festa celebrino delle messe in un luogo adatto agli infermi stessi e ammini- 
strino convenientemente e opportunamente i sacramenti ai malati gravi ed 
esercitino verso di loro piamente il dovere della carità sino al termine della 
loro vita e annotino i loro nomi, cognomi e patria; i defunti, poi, li affidino 
religiosamente alla sepoltura ecclesiastica innalzando devote preghiere. 
Non erano previste retribuzioni di sorta neanche per il medico che riceveva 
l’incarico direttamente dal Comune, unica eccezione era rappresentata da 
chi vi prestava la propria opera: figure che andavano dall’hospedaliero che 
vi alloggiava, il cancelliere, il cappellano, il fattore, il battilotto o economo, 
il barbiere che oltreché estrarre i denti cavava anche il sangue. Le suppel- 
lettili erano ridotte al minimo non sempre c'erano “mattarazzi”, ma paglia- 
ricci, lenzuola e coperte erano usati fino alla consunzione. Ciò era risaputo 
dai cittadini e non di rado nei testamenti di laici ed ecclesiastici si riscontra- 
no lasciti di lenzuola e coperte all'ospedale.” 

Accoglieva, in cameroni separati, sia gli uomini che le donne purché poveri 
e affetti da febbri o altre malattie escluse quelle contagiose, incurabili 0 cro- 
niche. Il legato di donna Gaudiana Berti prevedeva che fossero ricoverati sei 
malati o altri poveri specialmente se contadini. 

Non doveva essere molto migliorata la situazione nel periodo napoleonico 
se l’ispettore generale E. Mosconi, in occasione di una sua visita per esami- 
nare lo stato amministrativo delle opere pie, così ne parla: “per una scala 
pericolosa si accede a sale scarsamente arredate e illuminate nelle quali, 
meno che nelle corsie delle donne, il pavimento è a mattoni.”!" Denuncia, 
inoltre, l'inadeguatezza delle sale per le malattie infettive, la mancanza di 


156 


“locali per i bagni”, dei cortili per i convalescenti e della lavanderia che 
avveniva nel lavatoio pubblico. L'ambulatorio medico — chirurgico e il loca- 
le per le autopsie erano in condizioni deplorevoli rispetto a quelle che erano 
le condizioni minime richieste dalle moderne esigenze igienico — sanitarie.!” 
L'ospedale si avvaleva della “ben organizzata, spaziosa, dotata di laboratori 
e magazzini, farmacia Sant'Elena arredata con gusto e signorilità tali da 
destare nei cittadini ammirazione e compiacimento”. 

Fu inaugurata nel 1804 e istituita per comune volontà del vescovo Antonio 
Gabriele Severoli e dei nobili della confraternita di Santa Croce. Era situata 
all'angolo tra via Nolfi e via Montevecchio in prossimità dello stesso ospe- 
dale. Per far fronte alle spese occorse per il suo allestimento, nonostante vari 
contributi, nel 1807 venne contratto un prestito di 600 scudi romani. Nel 
1808 l’ospedale possedeva sedici fondi rustici e undici case tutte in città; il 
personale era costituito da tredici impiegati: un ministro (responsabile del- 
l'andamento generale), un fattore di campagna, due cappellani, un capo 
infermiere con moglie che serve i malati nell'ospedale, due subalterni; una 
donna per le inferme, altra donna per la cucina, una lavandaia, due uomini 
per seppellire i morti, un medico che era il terzo condotto della città. Dai 
padri dell’oratorio di San Filippo Neri, l’ospedale riceveva 200 scudi in 
quanto amministratori della eredità Danieli e servivano per il mantenimen- 
to nell’ospedale di 3 invalidi, un uomo e due donne. Nonostante, però, i cre- 
diti di varia natura, lasciti e disposizioni testamentarie lo stato economico 
era in passivo. Aveva debiti sui fondi rustici con il monastero di Santo 
Stefano di S. Costanzo, col capitolo della cattedrale di Fano, con la casa 
degli orfani, consistente era la cifra dovuta alla spezieria dell'ospedale per i 
medicinali non saldati negli ultimi due anni, con il macellaio per lo stesso 
periodo. Ma il deficit era dovuto soprattutto all’entrata in vigore della carta 
“monetata”, dal ribasso del capitale stesso, dal mantenimento, a cui fu 
obbligato al tempo della repubblica romana, dei militari francesi al punto da 
trasformarsi quasi in un ospedale militare. A fronte di tutto, invece, le sue 
rendite rimasero sostanzialmente invariate. 

La Congregazione di Carità all'indomani del suo insediamento invia una 
relazione al viceprefetto sullo stato “critico e doloroso di due più lodevoli e 
necessari stabilimenti di pubblica beneficenza: l’ospedale civile degli infer- 
mi e l’altro degli esposti onde ottenere un corrispondente soccorso”.' 

Il primo dovette sostenere, come già si accennava, delle enormi spese per le 
trascorse vicende nel trasformarsi in ospedale militare e intervenire con 
numerose somministrazioni mediche ai malati delle truppe accantonate in 
Fano per più mesi. Doveva, comunque, far fronte ad altri oneri derivanti da 
prestiti, tasse e altro per cui si venne a produrre un dissesto elevato nel- 
l’amministrazione gravata ancora da pesanti debiti. 

Nel 1812 la Congregazione di Carità informa il vicario generale vescovile 
che, per riformare le spese, era giunta alla determinazione di far cessare 
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dalle loro funzioni i cappellani confessori nei conservatori degli orfani e 
delle orfane e un cappellano dell’ospedale civile in cui poteva rimanere il più 
anziano. Gli infermi erano assistiti dagli “ex religiosi”. L’anno precedente il 
direttore generale della liquidazione del debito pubblico assicura la 
Congregazione di Carità che i tre assegni decennali emessi dagli ex religiosi 
delle soppresse corporazioni di S. Biagio, S. Agostino e Camaldolesi verran- 
no assegnati all’ ospedale. I responsabili dei tre ordini infatti, tutti nel 1803, 
nell’ordine 3 marzo, 5 aprile, 22 febbraio destinarono chi 40, chi 30, chi 100 
scudi romani da ricavare dalle proprie rendite al S. Croce per sopperire alle 
sue indigenze. La Congregazione di Carità già nel 1809 era intenzionata a 
chiudere la farmacia annessa all'ospedale viste le continue e inutili istanze 
inoltrate alla direzione demaniale per indurla al pagamento delle diverse 
somme dovute allo stabilimento. Era un contenzioso aperto già da tempo 
quello con il demanio e non solo da parte dell'ospedale per aver avocato 
molti beni dalle soppresse corporazioni in particolare quelle appartenenti a 
enti religiosi che si avvalevano delle prestazioni dello stesso. Così la 
Congregazione di Carità nella tabella dei crediti del 1811 include i debiti 
risalenti all'anno precedente per i medicinali esenti della metà somministra- 
ti al Monastero Corpus Domini, al Monastero S. Arcangelo, al Monastero S. 
Filippo, al Monastero Santa Teresa, al Monastero S. Daniele, all'Abbazia S. 
Paterniano e al Convento S. Biagio". 

La Congregazione di Carità chiede che le sia data facoltà di coartare in giu- 
dizio i debitori dal momento che quanto mai elevata era la somma da introi- 
tare. Questa non era affatto diminuita rispetto al 1809 perché il prospetto 
del capo speziale si riferisce ad un periodo di 6 mesi: dal primo gennaio al 4 
giugno del 1808, fatta eccezione per il convento di S. Biagio il cui debito 
andava dal primo gennaio a tutto dicembre e per il monastero Corpus 
Domini dal 1° gennaio del 1807 al 4 giugno 1808 (Tabella 8). 

Le replicate istanze della Congregazione di Carità non produssero alcun 
effetto come la stessa segnalerà il 4 giugno del 1809 se non per la farmacia a 
cui fu inviata la “tenue somma” di £ 220.277” (Tabella 9). 

Inoltre da molto tempo l’ospedale soffriva il peso di maggior concorrenza di 
infermi come del paese, così della campagna che una volta si curavano nelle 
proprie case per la possibilità che ne avevano e di cui oggi mancano”. Per il 
periodo preso in esame non cessava il flusso di soldati le cui cure non veni- 
vano indennizzate nonostante si inviassero le note di spese alle deputazioni 
militari di appartenenza. Il credito dei medicinali sotto il precedente gover- 
no era superiore a scudi 500 e gravava sulle diverse corporazioni i cui beni 
però, in forza dei reali decreti, sono entrati sotto il controllo del demanio 
per cui si è chiesto il rimborso al protocollo di Pubblica liquidazione di 
Ancona. 

Il podestà Ferri nel 1808 a nome della Congregazione chiede, pertanto, 
“una annua rendita che, secondo un calcolo più discreto di approssimazio- 
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ne, ascende almeno a £8.060”?, L'anno successivo è la volta di Angelo 
Palazzi, uno dei componenti la I° sezione che si occupava dell’ospedale”, a 
scrivere al viceprefetto segnalando l’indispensabile necessità che tiene l’o- 
spedale di esigere dalla direzione demaniale i crediti contro le corporazioni 
avocate sia per i medicinali distribuiti dalla farmacia che per le annualità sca- 
dute degli interessi dei capitali e di quelle che stanno per scadere. 

Proprio su tali entrate la Congregazione faceva affidamento per far fronte 
alle continue spese giornaliere, per “soddisfare il macellaio che era credito- 
re di una vistosa somma per le carni, ma soprattutto per rimpiazzare i medi- 
cinali.” Si era dimostrato inutile inviare l'elenco di tutti i crediti in Ancona 
e la somma di £ 220.27.7 ricevuta dal direttore dipartimentale viene defini- 
ta “tenue”, 

Tutti gli stabilimenti della Congregazione hanno un credito di £5.021.15.1. 
Se questo fosse interamente corrisposto si potrebbero soddisfare i pesi e i 
debiti che gravavano sui singoli stabilimenti. Al momento non era possibile 
andare avanti nella sussistenza specialmente dell’ospedale degli infermi e 
degli esposti che meritano una particolare considerazione per il deplorabile 
stato in cui si trovano. Non fu possibile sanare la situazione neanche con le 
entrate del testamento di Francesco Sarti. Marco Antonio Sarti notaio a 
Fano comunica l’11 agosto 1810 alla Congregazione di Carità che suo fra- 
tello “per la devozione pia che conservava all’ospedale civile degli infermi di 
cui era stato confratre”” lasciava un legato per sette anni di 6 scudi romani 
all'anno pari a £. 32.23.6, per un totale quindi di £ 225.65.4 da incomincia- 
re dopo un anno dalla sua morte avvenuta il 22 giugno 1809. Nel 1812 men- 
tre la sezione dell’ospedale civile degli infermi è del parere che la chiesa 
annessa al cimitero resti all'ospedale in modo che vi si possano celebrare 
liberamente e senza dipendenza da altri i riti in suffragio delle anime dei 
defunti e i fedeli possano comunque accedervi per godere delle indulgenze 
concesse dai sommi pontefici per quel luogo, la Congregazione ritiene inve- 
ce che ai sensi di una ordinanza prefettizia venga resa comune in modo che 
non sia più obbligata alle spese della stessa pur rimanendone proprietaria; 
ciò in considerazione del fatto che qualunque risparmio è necessario al rista- 
bilimento finanziario. Sulla chiesa gravavano anche altri oneri” (Tabella 10). 


ORFANOTROFIO FEMMINILE” 

La più antica memoria risale ad un Breve di Pio IV del 27 aprile 1561 con il 
quale si dispone la ricostruzione degli ospizi dei poveri orfanelli e orfane isti- 
tuiti da Gaspare Durantini dei minori conventuali. Stando allo storico 
Amiani, soltanto nel 1597 le orfane ebbero una comune dimora su iniziati- 
va di Giulio Ottinelli vescovo di Fano. Con l’erezione dell’orfanotrofio si 
prefiggeva “di non vedere andare disperse quelle povere zitelle che rimane- 
vano senza padre e madre e senza alcun sussidio che correvano il pericolo 
di perdere quanto avevano di bene nell’anima e nel corpo”*. 
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Una sede definitiva la si ebbe soltanto ai primi del XVII secolo con il lasci- 
to, da parte di padre Tommaso Borgognini, prete dell’oratorio di S.Filippo 
Neri, della sua casa, posta vicino alla chiesa di Santa Maria Maddalena che 
incorporò poi altre abitazioni vicine. Con il passar del tempo la situazione 
economica si va sempre più consolidando grazie ai numerosi atti testamen- 
tari di benefattori che nominano erede di parte e talvolta di tutti i loro beni 
l’orfanotrofio. 

Così Vittoria Leonardi, vedova Buglioni (rogito di Bernardino Dudoni del 5 
aprile 1628) dona “una possessione in Montegiano in fondo il Trebbio con 
casa, forno, campi adiacenti” e un’altra “in fondo le Caminate con casa, 
palombara, stalle, forno”per sostenere “6 zitelle tanto delle orfanelle che 
delle zitelle disperse della città di Fano”. Ad esse oltre l’alimentazione dove- 
va essere fornito il necessario per il loro ingresso in abiti e letto. 

Alcuni anni dopo, il 4 ottobre 1678 (notaio Giovanni Francesco Scardoni), 
Giulia Uffreducci, vedovi Danieli, lascia alla casa delle orfanelle 60 scudi 
annui che devono servire al mantenimento di due orfanelle. 

Tra le volontà dei benefattori figurano anche preoccupazioni e indicazioni 
di carattere religioso e morale. Così Francesco Maria Coli (notaio Belleni, 
1691) dispose che le orfanelle ogni mattina recitino le litanie dopo la Santa 
Messa, un Salva Regina e il Salmo De Profundis e che ad ogni anniversario 
della sua morte partecipino alla messa cantata, si confessino e si comunichi- 
no recitando salmi penitenziari. L'Istituto raggiunse una stabile sicurezza 
economica quando Pietro Corbelli, vescovo di Segni, il 24 maggio del 1708 
(per atto del notaio Belleni) lo istituì erede particolare del suo ingente patri- 
monio disponendo che in esso fossero accolte tante povere “miserabilissime 
zitelle oneste di età non maggiore di anni 15” quante lo consentissero le ren- 
dite dei beni. Il raccoglierle tutte in un istituto rispondeva così alle finalità 
di educarle alla pietà cristiana, di avviarle ad attività manuali affinché fosse- 
ro abili ai vari lavori e potessero poi maritarsi onestamente. 

Nei regolamenti successivi l’autorità ecclesiastica reputerà opportuno che la 
fanciulle avessero anche un'istruzione e fossero avviate ad acquisire almeno 
gli elementi fondamentali della lettura e della scrittura. A seguito di alcune 
ordinanze del 1811 fu attivata una scuola per leggere, scrivere e far di conto 
nei due orfanotrofi. Come “uomo idoneo, di nota probità di costumi e sana 
morale?” fu scelto Giuseppe Cristofanetti per un assegno mensile di £ 
23.38. Era comunque richiesto un corredo per essere ammesse nel pio sta- 
bilimento che andava dalla biancheria personale: camicie, busti, calzetti....., 
ad un secchio per l’acqua santa e ad un crocefisso. 

Pur rimanendo fermo l’obbligo di lavorare gratuitamente per il conservato- 
rio, era previsto un giorno alla settimana da dedicare al “racconcio dei pro- 
pri panni”? ed eseguire dei lavori; una quota del ricavo veniva utilizzata 
dalle orfane e destinata alla dote. Erano, inoltre, previste delle ore di straor- 
dinario per soddisfare le richieste di committenti esterni il cui utile era desti- 
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nato tutto a loro vantaggio e un sussidio dotale che nella seconda metà del 
1700 consisteva in 50 scudi romani, una metà subito e l’altra al momento del 
matrimonio dopo che lo sposo ha sottoscritto l’apposito contratto”. 

Il sussidio dotale sarà fonte di equivoci e malintesi per quanto attiene il suo 
godimento: chi lo chiederà senza un impegno scritto del futuro marito avva- 
lendosi soltanto di una disponibilità di quest’ultimo, chi lamenterà ritardi 
nella riscossione, chi uscita per varia ragione ne viene privata al momento di 
contrarre il matrimonio. Questo è, tra gli altri, il caso di Giovanna Morelli. 
Chiede di potersi assentare dal conservatorio dopo sette anni di permanen- 
za, vi era entrata a 12 anni, perché richiamata dalla sorella a Pesaro per esse- 
re assunta come domestica presso una ricca famiglia istraelita. La 
Congregazione di Carità il 16 agosto 1811, riconoscendo “meramente 
capricciosa la domanda”, decide di non poter accordare la dote, ma lascia 
aperta una possibilità: “Ciò nonostante se la condotta della petente sarà cor- 
rispondente all’educazione ricevuta ed al decoro del luogo pio ove è stata 
educata, si avrà in considerazione la di lei istanza e per l’esecuzione si rimet- 
te alla sezione degli orfanotrofi””. 

Di fronte al rigetto della dote, l’orfana esterna la sua sorpresa: non ha trala- 
sciato gli esercizi della religione cattolica e ha sempre mantenuto un’irre- 
prensibile condotta morale. Si chiede: se il rifiuto della dote non è dovuto a 
cattivi costumi, forse allora è perché aveva assunto servizio presso la casa di 
un israelita. Ma se Napoleone il grande gratifica nei diritti i suoi sudditi di 
qualunque nazione e religione siano, la Congregazione di Carità di Fano 
vorrà eludere tale giustissima mente del sovrano?””. 

A febbraio del 1812 la Congregazione torna a ribadire l'insussistenza dell’e- 
sposto: in punto di fatto perché non consta che la Morelli dopo essersi por- 
tata a Pesaro abbia chiesto la carta di assicurazione di dote, ma soltanto 
licenza di abbandonare il conservatorio; in punto di diritto per non aver 
promesso alcuna dote, ma essersi riservata di accordarla o non accordarla. 
Inoltre, poi, a termine dei regolamenti ancora in vigore e delle consuetudi- 
ni dello stabilimento, la Morelli non ha e non può avere diritto alla dote per- 
ché soltanto alle orfane convittrici compete quando escono dal medesimo 
per andare a matrimonio e non a quelle che per mero capriccio o per altri 
motivi sortono prima di aver pronta occasione di maritarsi. Se ciò fosse acca- 
duto ogni orfana cercherebbe di restare in conservatorio per un breve 
tempo solo per assicurarsi la dote. 

La Congregazione si ritiene offesa soprattutto per la calunniosa supposizio- 
ne che le abbia negato la dote per aver assunto servizio in casa istraelita e 
invita il viceprefetto ad ammonire l’orfana perché sia di esempio a tutte 
quelle che per “eguale leggerezza femminile volessero usare una simile bia- 
simevole condotta””. 

Potevano uscire dal conservatorio dopo aver compiuto 21 anni. Nel perio- 
do del regno italico il numero delle orfane oscilla dalle 40 alle 44; nel 1810 
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le alunne erano 41. 

La tabella del vitto giornaliero dello stesso anno segnala una alimentazione 
varia con presenza di carne in alcuni giorni, minestre di riso, di farro, di fior 
di farina, di grano, di riso, legumi oltre che pane e un po’ di vino. In alcune 
ricorrenze particolari, come alla vigilia di Santa Maria Maddalena, primo 
giorno dell'Assunta, in agosto, a Natale figurano il pesce, capponi, formag- 
gio, pollastre, torte. In occasione delle scampagnate oltre il vino e la carne 
gustavano le “lasagne”; a Pasqua non poteva mancare l’agnello. 

Il bilancio di cassa immancabilmente faceva registrare di volta in volta un 
debito che oscillava da undici a cento scudi; nel 1806 era di novantasette. 
Nelle entrate oltre la vendita dei prodotti dei suoi fondi figuravano anche il 
ricavato dei noli delle case e dei lavori delle orfane, nelle uscite le spese per 
il salario e vestiario delle giovani, del confessore, dell’infermeria, i pesi 
camerali e per i funerali. Relativamente a quest’ultimo punto, antica con- 
suetudine era che il tutto fosse a carico del conservatorio, ma nel 1813 gli 
incaricati dell'andamento dello stesso si interrogarono se era ancora il caso 
di proseguire come in addietro e non cercare invece di liberarsene per con- 
seguire una maggiore economia. Come accaduto per l’ospedale degli 
Infermi anche le spese di culto della chiesa del Conservatorio vennero rivi- 
ste (Tabella 11). 

Nel 1812 l’istituto riceve dall’eredità Danieli un prestito di £ 646.49.8, dal 
Monte di Pietà £ 500, dall’azienda del Ponte Metauro £ 300.99 nel 1814. 
Dietro una puntuale verifica dello stato finanziario del 1809, l’orfanotrofio 
ha un disavanzo di £. 8201.69.3 che non deriva da incapacità o incuria degli 
amministratori, ma dall’effettivo stato di cassa. Nel prendere in esame i vari 
elementi che concorrono al bilancio specie di ordine giornaliero, fu consta- 
tato che il vitto ordinario che si passa alle 45 persone che vivono nello sta- 
bilimento non è particolarmente ricercato o di pregio, ma piuttosto frugale 
e consono alle condizioni delle stesse. Per cui non è sembrato opportuno 
prendere se non una leggera riforma che riguardava alcune spese che veni- 
vano compiute durante l’anno in certi determinati giorni. 

Un intervento di razionalizzazione poteva riguardare, invece, il consumo del 
pane e del vino se si fosse adottato “il sistema economico di distribuire si 
l’uno che l’altro alle orfane in ragione di una determinata individualizzazio- 
ne giornaliera di once venti”? In tal modo sul grano si poteva risparmiare 
otto some nel giro di un anno che avrebbe portato ad un risparmio di £:256; 
sul vino l’istituto avrebbe economizzato quattordici some in ragione di 
£:10.56 e con un risparmio annuo di £147.84. Sopprimendo poi le spese 
sugli oggetti di consumazione che si danno in certe particolari ricorrenze si 
produce una minor spesa di £. 379.41.5 (Tabella 12). 

Non si ritiene di intervenire sull’attività “manifatturiera delle orfane”” per- 
ché di nessuna o pochissima importanza per il fatto che esse sono da rite- 
nersi quali “semplici consumatrici al momento che la loro fatica produttiva 
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non è punto calcolabile in confronto del loro consumo.” 

La sezione seconda, inoltre, era consapevole che tale progetto non sarebbe 
stato sufficiente per cicatrizzare la piaga economica” tanto che rimaneva un 
disavanzo di £ 1078.05.4. Si augurava di riuscire a colmarlo con “alcune pra- 
tiche diligenze amministrative suggerite dalle prudenziali misure suggerite 
dalle circostanze”. Ma la situazione non poteva comunque migliorare 
neanche con il ricavato della vendita di un fondo urbano dell’orfanotrofio 
che valeva £ 2578.86.2 perché l’acquirente non aveva regolarmente saldato 
il dovuto già scaduto per cui nelle casse dell’istituto non era pervenuta alcu- 
na somma. Nel settembre del 1812 Teresa Sperandini, maestra, a causa della 
sua cagionevole salute e quindi “bisognosa di medicamenti costosi””, viene 
allontanata dall’orfanotrofio con una sovvenzione di 25 centesimi al giorno 
per un anno e surrogata da un’orfana interna. Sul totale delle 45 orfane, 15 
erano di nomina del patronato della famiglia Corbelli, 6 quelle del legato 
Baglioni di spettanza della Congregazione dei padri di S.Filippo Neri, la 
scelta di altre 15 di pertinenza della curia vescovile e infine le restanti 9 
erano ricevute come soprannumerarie. 
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i : A : al i : GIO- 
'.. Per il quadro finora presentato sul conservatorio degli Esposti di Fano si veda 


VANNI PELOSI, Vicende della Schola di S. Michele o Conservatorio degli Esposti (I figli 3 Vla 
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Conservatorio degli Esposti (I figli della Carità), in “Nuovi Studi Fanesi”, 9 (1994); par lo aa 
cifico periodo napoleonico si veda: G. PELOSI, La pubblica beneficenza e gli esposti a o 
nell'età napoleonica, in “Nuovi Studi Fanesi”, 15 (2001); G. PELOSI, Vicende della Schola di 
S. Michele o Conservatorio degli Esposti, in ‘Nuovi Studi Fanesi”, 19 (2005). 

° Gli accertamenti andavano dalla situazione delle acque e strade alle fiere e 5 
dalla polizia amministrativa alle manifatture con il numero delle persone impiegate, dal 
pesi e misure camerali all’istruzione pubblica. 


? Tessuto ricavato dal baco da seta. 


4... Fano, Sezione Archivio di Stato di Fano (d’ora innanzi S.A.S.E.), Carteggio Comunale, 
B2, 1808. 


5 


Fano, S.A.S.E, Carteggio comunale, B2,1808. 


° cf. G. PELOSI, Vicende della Schola, 19 (2005), pp. 103 - 131. 


A ; È EIZO RI Isola una 
? Da un inventario del 1780 di don Evangelisti Sassi si ricava che esistevano a 


i wi : ; ’ aternita del 
confraternita della Santissima Concezione o del Rosario, un’altra confr 
Sacramento oltre ad alcune Pie Unioni. 


8 


S.A.S.F Carteggio comunale, 6 luglio 1888. 


°.. Pesaro, Archivio di Stato di Pesaro (d’ora innanzi A.S.P.), TIT II, Beneficenza, B 32, 
31 dicembre 1808. 


! Archivio Diocesano di Fano (d’ora innanzi A.D.F) 1809. 


"Perla tabella relativa ai comuni del cantone cf. G. PELOSI, Vicende della Schola, 19 
(2005), p. 113. 


 MARIAGRAZIA GORNI, LAURA PELLEGRINI, L'infanzia abbandonata in Italia 
ne secolo XIX, Firenze, Editrice Nuova Italia, 1974. Le autrici precisavano il fenomeno: 
“circa 150 mila bambini in genere al di sotto dei dieci anni, assistiti annualmente dai bre- 
fotrofi e dalle amministrazioni locali; dai 30 ai 40 mila neonati abbandonati ogni anno 


0 Gion ò - verifica dei 
” Gli inventari risultano, comunque, lacunosi specie per la non puntuale 


sindaci dovuta alle difficoltà di reperire tutte le informazioni necessarie. 
“ ALDO DELI, Faro nel ‘600, Fano, Cassa di Risparmio di Fano, 1989. 
ALDO DELI, Faro nel ‘600. 


‘FRANCESCO MENCHETTI, L'architettura assistenziale a Fano, (Tesi di Laurea), 
Università degli Studi di Urbino, anno accademico 1994/95. 
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17 


ARMANDO LAGHI], L'istituzione della farmacia Sant'Elena dell'ospedale Santa Croce di 


Fano, in “Atti e memorie dell’Accademia di Storia dell’Arte Sanitaria”, serie II., Terni 1956. 


18 


19 


20 


24 


27 


S.A.S.E, Carteggio comunale, B12, 1808. 

A.D.F Carteggio amministrativo C 2, 1809. 

A.S.P, Regno d’Italia, B 215, 1811. 

S.A.S.F, Carteggio comunale, B12, 1808. 

S.A.S.E, Carteggio comunale, B12, 1808. 

G. PELOSI, La pubblica beneficenza, p. 56. 
S.A.S.E, Carteggio comunale, B 79, 5 febbraio 1810. 
S.A.S.E, Carteggio comunale, B 79, 1810. 

A.S.P, Regno Italico, B 215, 1811. 


I due orfanotrofi sono stati oggetto di specifica trattazione, vedi: GIOVANNI PELO- 


SI, LUCIANO POLVERARI, L'Orfanotrofio femminile di Fano, in “Nuovi Studi Fanesi”, 
2 (1987); G. PELOSI, L. POLVERARI, L'Orfanotrofio maschile di Fano, in “Nuovi Studi 
Fanesi”, 4 (1989). 


30 


AD.S., Notizie storiche del pio conservatorio delle orfane. 

A.D.E Registro della Congregazione di Carità, (Deliberazioni), 26 settembre 1811. 
AD.E Registro della Congregazione di Carità, (Deliberazioni), 26 settembre 1811. 
Lo scudo corrispondeva a £5.37 centesimi, 2 millesimi circa. 

Pesaro, A.S.P., Regno d’Italia, B 273, 16 Agosto 1811. 

Pesaro, A.S.P., Regno d’Italia, B 273, 16 Agosto 1811. 

Pesaro, A.S.P., Regno d’Italia, B 273, 12 gennaio 1812. 

Pesaro, A.S.P., Regno d’Italia, B 273, 12 gennaio 1812. 

S.A.S.E Carteggio comunale, B. 79, 5 febbraio 1810. 

S.A.S.E Carteggio comunale, B. 79, 5 febbraio 1810. 

S.A.S.E. Carteggio comunale, B. 79, 5 febbraio 1810. 


A.D.E Registro della Congregazione di Carità, (Deliberazioni) 10 settembre 1812. 
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Tabella 1 


PROSPETTO STATISTICO SULLA SITUAZIONE DELLA POPOLAZIONE 


DEL COMUNE DI FANO 

Denominazione delle Parrocchie della città: 
Cura della Cattedrale 756 
Cura di San Leonardo 820 
Cura di San Niccolo’ 166 
Cura di S.Antonio 628 
Cura di S.Marco 778 
Cura di S.Tommaso 367 
Cura di S.Arcangelo 623 
Cura di S.Daniele 64 
Cura di S.Salvatore 135 
Cura di S.Giovanni 205 
Cura di S,Cristoforo 127 

Tot. 5.541 
Teste collettabili Maggiori di età Minori di età Donne 
Cura di S,Andrea 208 28 88 265 
Cura di S.Cesareo 229 28 107 308 
Cura di Ferretto 274 45 135 458 
Cura del porto 189 19 79 297 
Cura di Roncosambaccio 437 DI, 222 603 
Cura di Magliano 45 9 18 61 
Cura di Camminate 388 49 162 449 
Cura di Rosciano 453 DI) 193 573 
Cura di Bellocchi 146 26 80 238 
Cura di Carignano 170 24 100 260 


La situazione, definitiva con integrazioni, sempre desunte dal prospetto base citato, porta a 


popolazione: 

Interna 5.541 
Teste collettabili 2.291 
Maggiori di età 393 
Minori di età 1.377 
Donne 4.114 
Tot. 14.416 
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“STATO DIMOSTRANTE LA POPOLAZIONE DI CADAUN COMUNE 


cantone 


Fano 


Rosciano 


Roncosambaccio 


JARRE EER 

È gi 
SS Se ea 
Ss tei S kei Ss a Csi 
= aero oa 
4 


Garzoni 


DEL CANTONE DI FANO” 
n Ù canna . | 
Comuni del popolazione | muratori | falegnami | scarpellini fabbri | Lavoratori 


Hi campagna | d’attiraglio 


TR 
Animali 


Camminate 


Cerreto 


S.Cesano 


S.Andrea 


Carignano 


Bellocchi 
Magliano 


Cerasa 


TOTALE 
Le 


Cartoceto 


Saltara 


Serrungarina 


Sorbolongo | 


SOMMA 
TOTALE 


167 


TRIME@]iEIIpargT 

BION BIPoIH 

TO EIUE 9) \EIpOrr] 
LOT @]EIpSrt] 
Ona|epadso [pp epuorzy 
omne] 2uod Jr ossord 
PILEINIE MES! EPUIZV, 


9 (U HSISIUOW]P MNINS] 


E39Id IP NUO] 


VRAAI MEZZO) 
Op "3 SIERO) 
TU OHONOUEHO, 
] (U OIDACDI Ip ase9) 
EISs Oc LU Emeg E 
3 Ph 5U SUTUNWU 9] 
OLIO]EAIOSUO? PU nsodsa ]82q 
SF Op u |ruuSzUI NBSP 7 uopepodso | 90€7€61 ‘3 OS°CITEI 3 EL'EE9I69 I | #7°091729 3 LALA] 
orzidso 
1USO UT Onpiapui orzidso 
un Ip oenSape a TuUSO uI NnudIUELU MUItrpgeis PP | omeupioensa | ouorzensIUTTUIE EZUEISOS E] EAISS[dwr09 TUOIZES318U0I 
OI3I|EUIOIÀ 0180) IMpIAIPUI N OIDUNU 3 ENENÒ, 2S1DATp asIdg Ipassdg | muassuI TpPUES ENpuoY PP.N 


«VZNFOITINAA VOMAANA - ONVA IA INANOI, 


168 


7 2]PIEL 


99C 076 +80°9L£ 6+0'6198€ UASSIIS STAOT 
€eTTz9IE| = L9TZSL | opgmipasods 
p9T°8LH t'80‘69L7 BIoId Ip ZIUON 
£980C1 £6'886 8ET'CIL BION ENpaIg 
LEICO) 
T'#T'O8LI T£T°996 FLT'L87 ENDS 
3'eL'eh s “e 1 
It, Poe ce T68 IC67 FONOHItaI 5 
EI 
CLI RE 0119jepads SHE 

SLI 910821 omeoppzzzog | PAION 

possaid | HorUISOWP 

T'G6TES L'T6LOTEI | = PEIFVZIOI PLENI (S RIMAS] 

1[09%Ig OIBAOONI 

COTELET 68T'6HLI Eq 29dO Peso) 

cod cow) cura JUEpO | uorAasU09 

#'6L‘46813 91618675 | PF'86101 SUEHO, | FONOUENO 
941 'T£699 6 L'14'£009 441143 nsodsg 

39GTLHIF (017 6E6(6PZSI | €49'89011 F VELSENII Teudso 

EZUSIIIUIG I 
OUIDIU] CIZIATOS nmnsi se | = 5 | è 
ppasods | 3ySopeue asads 3 d IJeridso 3 = QUOIZEI]S 

PP 3IoL FP 2]220L gonouezo | 3° E fe asodg cà 2. -TUILIWE | TUIWNQeIS 
TISIUISOWTI]P I[$e ayfojeue È Jod asads | epIo] enpuoi UE 
EJoId Ip QUO IMOS] asods 3e10], IUENIO Tendso ISS} 0S9] | ETPp io], QUOIZEIPU] 


ANOIZVOHTONOD VITHA ANOIZVALSININNY.I 


OLLOS LLINOTI VZNFIDITINAE VOITAANA IG ILNANITIAVIS :A0 ASAdS ATTIA VIIONAN VTIHCOLIVIS, 


€ EIPQZL 


169 


48‘69708 3 


p'ST'TZIE 
9‘89'8p99L F 160 S6£T9 I LSTLILTI 9°96978k F TEOPZSI F SL'TI6LZ F ASCII: o1oIgn p asadg 
L'TO'6CI CICI Cala enza È 9'CCH9IC G'09°L£ L'IT'TSL 
#°80/69L7 SRO NEI STL'EOS 69E'CITZ +'80'96L7 
ISO a A CVA TORE bosa SEOTI £ 0988 GEIL BISI IP RUON 
VALSO eo oa OLE p'LL'EVE b'L7 187 ION EUporg 
T'S9'T767 IAA E 8‘L0'€09 t'6L'SLIT T'68‘T767 TULIIIUE)) BUPIT] 
Z'060SSST TOR NARO e a Lee 6658707 6EEtEPFI VASNZACII LIJOUO, EUPII] 
on9pepadso 
CINE) 2UOq 
ossaId 
6ST'6PLI SLTTII Sl SEI ASCIAA 6'OT°S6IT 8197 68T'6PLI BIEN! Epuzlzy 
SPETLIT 9“LT'0Z6I t'6h' 667 ZILTH7 SO6PIZ (VA MALTA IO] EIq tI9dO 
TL'ESTET T'S L01 T‘L8‘T60L C'T6TIL 9TT9ZLI G'ET'CIFE +'#78610T TUEHIO 
QUEI 
OHOIPAISSUO) 
L'TISEGCI T'th'869 S6Z'TETI T'67‘669 ITT77e 6°17‘€807 (GU AASIGASI nsodsg aepodso 


SOSTLECIF T'£9‘8973 T'EIITOZIF d'ET'S6ITI £#9#008I SII9LETF €FI'GI01TF IWI9XUI aepodso 


IU IgeIs 1USO UT EZUEISOS 
INpIAIPuI 1Sap QUOIZETISTUTUIUE E][e MUOISUI 
OI9IEUIOIS 0IS09 I] OIZIAIOS I] Iq TMPLIEI I 


aSIONI( 


DIPuo\ NUR q=IS 


«ONVA IT VIRIVO VITIO ANOIZVOVIONOI, 


f EIPIEL 


170 


Tabella 5 


“PIANTA DEGLI IMPIEGATI NELL'UFFICIO DELLA CONGREGAZIONE 
DI CARITA’ DI FANO, E LORO ANNUO SALDO ATTUALE” 


Un Segretario in capo £ 644,71,5 

Un Aggiunto al med. col catico domandano 

del Protocollo, Spedizione ed Archivio 451,30 

Un Ragionato in Capo 644,71,5 aumento 

Primo Ragionato Aggiunto 451,30 

Secondo Ragionato Aggiunto 45130. di 

Terzo Ragionato Aggiunto 333,10,2 soldo 

TOT. £2976,43,2 

Un Cassiere 805,91,4 non domandano 
Un Portiere 322,35,7 aumento 

In tutto italiane £ 4104,70,3 

Tabella 6 
“SPECIFICA” 
PERI 

Stabilimenti Valore capitale | Reddito Annuo Annua Spesa 
i... possidenza lordo 

Ospedale civile infermi £ 194521.49.7 £ 16044,38,82 £ 22901,69,7 
| Conservatorio Esposti £ 161026.88 £ 10168,76,6 £ 18923,68,7 


Conservatorio orfane £ 227875.83.3 


È 


13693.28.6 £ 21734.80.3 


Conservatorio orfani 
Opera Pia Piccoli 


£_43205.78.2 
£ 10712.38.3 


Azienda S. Maria 
Ponte Metauro 
Azienda Ospedaletto 
Eredità Onofri 


£ 308847.41.5 
fi 59968.176 
È 7050.29 


£__2797.62.4 PiRAB93726 
£___388.78.3 £__388.78.3 
£ 17288.62.7 £ 25909.41.4 


£ 3100.86.89 


£ 3200.44.3 
fi 361.394 


È 
Eredità Cantarini £ 17263.03.09 È 941.80,1 £ 1377.81.4 
Eredità Nolfi E 2796.09 £ 3150.81.6 
Eredità Danieli £ 72679375 £ 4291881 £ 4954.74.5 
Ospizio Preti oltremontani £ 939.75 È 75.18 £ 75.18 
Monte di Pietà £ 32065.91 È 878.66 £ 962.41,2 
Totali £ 1190060.11.8 | £ 72825.09.4|  £107878.44.82 


ii“ ni 
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Tabella 7 


“REGNO D'ITALIA 
PROGETTO GENERALE DEGLI STABILIMENTI ESISTENTI NEL DISTRETTO 
DI PESARO” 


Stabilimenti Valore capitale 

della possidenza 
di ciascun stabili- 
mento a moneta 
italiana 


Comune Reddito annuo | Annua spesa di | Annuo reddito 
lordo di ciascun | ciascun stabili- |! netto delle 

stabilimento a | mento, tutto | indicate spese a 
moneta italiana | compreso a moneta italiana 


moneta italiana 


Pesaro Ospedale degli Infermi | £ 571988 £ 25450,57 | £ 33160,50,4| ............ 
ed Esposti 
Orfane 
Pericolanti £97651,10,7| £ 4073,05,4 | £ 4620/40 | ............ 
Convertite £ 161883,59 | £ 6950,13,2 | £ 6810 £ 140,13,2 
Istituto Petrini Elemosinero| £ 62616,90,8| £ 2936,22,8 | £ 2805 £ 131,22,8 
Monte di Pietà £30872,99,1| £1364,90,7 | £ 1364,90,7 | ............ 
Istituto Catecumeni £ 78843,40,6| £3060,93,3 | £ 2610 £ 450 
DIOR Lat | opsoronagina £ 943,541 
Candelara 4 EORICONE PR 
Novilara £ 160 £13639,8 | £ 23602 


Fiorenzuola 


Ospedale £ 250 £ 245 £5 

Montefrumentario SEE SIR di ra 

«e 

Gabicce idem 

Tomba Ospedale Ceca 
Montefrumentario £ 1687 £ 228,50 £ 221,30 £7,20 


Granarola agg.to | idem « EE Ges] 

Monteluro agg.to | idem [E « | 

Mombaroccio | Monte di Pietà £ 2608,55,6 Se 
Montefrumentario 


Gradara Ospedale £8492,57 | £761,463 |£746,629 
Monte di Pietà £ 4409,91,2 | £ 418,961 | £ 688,426 
Istituto Elemosiniero £ 1652,29,8 | £ 185,51,7 | £ 185,51,7 


Montefrumentario 


Monteciccardo £381,07 |£30656 |£7451 
Montefrumentario ta ANO RES SOS 

Montegaudio Le 

agg.to Idem 

Monte S.Maria Edi 

£ 37951,19,2| £ 315,77 £310,08,6 | £5,68,4 


S. Angelo Ospedale 
Montefrumentario RE 
Monte Oleario 


« « 
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Tabella 8 


Monastero Corpus Domini £ 205.041 

Monastero S. Arcangelo Pnegl3:256 

Monastero S. Filippo £ 924.06.5 

Monastero Santa Teresa EZIO OT 

Monastero S. Daniele £ 1347.69.7 

Abbazia S. Paterniano £ 10.315 

Convento S. Biagio £ 3.224 

TOT: £ 2783.54.5 

Monastero Corpus Domini £ 285.63 

Monastero S.Arcangelo £ 61.59 

Monastero S.Teresa £ 279.96.7 

Monastero S.Filippo £ 924.06.5 

Monastero S.Daniele £ 1347.69.7 

Abbazia S.Paterniano £ 64.04 

Convento S.Biagio £ 40.32.2 

TOTALE £ 3003.82.2 
Tabella 9 


“TABELLA DE’ CREDITI ARRETRATI A TUTTO IL DI 31 DICEMBRE 1810” 


Titoli di esigenza 


Debitori 
Di facili Di difficile Re Totale 
esigenze esigenza lemanio 
Affitti in contanti Case 79.445 79.44.5 
mutui 5.02 56.41.2 61.43.2 
Interessi di capitali Censi 635.80.8 319.44.5 755.72 1600.97.3 
ii Pr ZIO 
Compenso del governo 913.72 913.72 
francese e italiano per 
trattamento dei malati militari 
Trattamento de’ malati 
|- guardia di finanza 108.56 108.56 
Somministrazioni 1397.845 |3161.075  |2783.545 |7342.46.5 
TOTALE 2942393 | 3568.5525 |5391.77.5 1192.69.3 
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Tabella 10 


“STATO ATTUALE DELLE SPESE” 


| Osservazioni 


| 1 - Per arredi e suppellettili 


risparmi 


fa15, | Non è stato possibile 

ridurle a meno 
2 - Spese ordinarie come cera, olio, £ 155.17 
vino, ostia ed altre diverse 
3 - Ufficiature particolari della chiesa | £ 54.66 Questa spesa è stata già ridotta | 7.80 
del Campo Santo che consiste al sinoall’anno 1809 e vi si trova 
presente in messe n°23, un risparmio rilevato dai libri 
olio boccali 3 _, cere n°6 della passata amministrazione 
4 — Per le due feste di S. Croce solite | £ 53.65 Sono state riformate fino 
a celebratsi la prima il 3 maggio e all'anno 1809 come risulta 
l’altra il 14 settembre dai detti libri 
5 — per provisione al zago del £ 654 Per la necessità dell’opera loro 
camposanto e per la tenuità della spesa, 

non si sono potute ridurre 
6 — Per detta al custode del detto £ 6 
Totale spese di culto £ 291.02 Totale dei risparmi 

Tabella 11 


“STATO ATTUALE DELLE SPESE” 


| 


Osservazioni 


Per la manutenzione dei paramenti 


—_ 
£ 26,20 


Questa spesa non è stata 
soggetta a riforme 


Per le spese ordinarie di chiesa come 
cera, olio, vino, ostia, carbone 

ed altre diverse 

Per le due feste, una di S.Maria 
Maddalena, titolare della chiesa, 

che si celebra ai 22 luglio, e l’altra 
della Natività che si celebra 

li 8 settembre 


£ 105.25.8 Queste spese sono già state 


riformate 
£ 56.70 Queste spese sono già state 
riformate 


Per provvigione al confessore 
delle alunne 

Per provvigione el chierico di 
sacrestia compresa una soma € 
42 boccali di vino valutato 

£ 10.56 


risparmi 


£ 10.48 


£ 87.24.6 


£ 107.452 Queste sono state riformate 


compreso lo straordinario in 


£ 90.65.2 


£ 45.58.8 La tenuità di questa spesa 


non ha portato riforma 


TOTALE RIFORMA 
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£ 188.37.8 


Tabella 12 


“PROSPETTO DI MINORAZIONE DI SPESE DELL'ISTITUTO DELLE ORFANE 
SULLE BASI DEL PROGETTO DI PEREQUAZIONE PROPOSTO 
DALLA SEZIONE SECONDA DELLA CONGREGAZIONE DI CARITA’ 


DELLA COMUNE DI FANO” 
Minorazione di Spese 
Per grano scudi 8 a £ 32 


Per vino scudi 14 a £ 10.56 £ 147.84 
Per riforme di spese nel vitto 


occorrenti fra l’anno in certi determinati giorni  £379.41.5 


£ 256 


TOTALE 
Minorazione degli individui 


Numero degli individui da diminuirsi 

N° 2 maestre a £ 284.41.4 £ 568.82.8 
N° 2 convittrici, le quali pagando per 

sole £ 214.90.5, restano a carico 

del Conservatorio 


£ 783.255 


IEZI 


TOTALE 


N° 18 alunne a £ 284.41.4 £ 5119.45.2 


FIO22E79A] 


TOTALE 
Minorazione di doti 


Per una dote e mezza di meno 


£ 6042.20.3 


f 298.18.1 


TOTALE 
Mancano alla perequazione 
Carrara 


Bonaccorsi Bonaparte }Della sezione seconda 
G. Tebaldi rag. G. Pasqualucci segretario 


£ 7123.63.9 


£ 1078.05.4 


£ 8201.69.3 
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Analisi preliminare sullo studio microclimatico 
e ambientale in relazione alla conservazione delle opere 
esposte alla pinacoteca del Palazzo Malatestiano di Fano 


Maria Letizia Andreazzo, Maria Letizia Amadori 


Premessa 

I manufatti collocati in ambienti chiusi sono esposti in misura potenzial- 
mente minore all’aggressività dei fattori ambientali, tuttavia il museo non 
può essere considerato a priori come un luogo adatto alla conservazione. 
Accade infatti, che i parametri ambientali rilevati in sale espositive e depo- 
siti talvolta non siano idonei alla conservazione delle opere in essi contenu- 
te. La conoscenza dei parametri macro e micro climatici dovrebbe, quindi, 
servire a mettere in atto scelte idonee per rendere tali luoghi adeguati. 

I processi di degrado che interessano le opere d’arte custodite in ambienti 
confinati, sono il risultato dell’azione combinata di fattori ambientali fisici, 
chimici e biologici. L’entità dei danni che si producono sui manufatti sono 
il risultato dell’interazione fra i materiali costitutivi, i fattori termoigrome- 
trici (temperatura, umidità), la radiazione luminosa, la velocità dell’aria, gli 
inquinanti in fase gassosa e il particolato aerodisperso (inorganico, organico 
e biologico). 

Oggi, più che in passato, si avverte un grande interesse nei confronti degli 
ambienti museali e delle problematiche che presentano, probabilmente 
anche in seguito ad una maggiore sensibilità verso tutto quello che concer- 
ne i beni culturali. 

I responsabili dei musei sono chiamati, prima di tutto, a provvedere alla più 
corretta conservazione del patrimonio di cui dispongono e di cui ne curano 
l'esposizione. Conservare significa creare intorno all’opera d’arte un ambien- 
te idoneo e assicurarne così la fruizione per il futuro; una corretta gestione dei 
musei, infatti, non solo garantisce contro i vari rischi a cui vanno incontro le 
opere d’arte, ma favorisce anche una maggior fruibilità da parte dei visita- 
tori. 

Pertanto, è necessario che ogni ambiente museale sia sottoposto a controlli 
microclimatici continui, per garantire l’integrità dei manufatti in esso con- 
servati. 

AI microclima è, di fatto, riconosciuto un ruolo centrale e imprescindibile 
nei processi di degrado. Ogni manufatto o corpo posto in un ambiente, 
infatti, tende ad essere in equilibrio fisico con questo. Ciascuna variazione 
dei parametri microambientali, comporta la ricerca di un nuovo equilibrio e 
ciò influenza e altera lo stato fisico e il comportamento meccanico del manu- 
fatto. Queste modificazioni avvengono in tempi più o meno lunghi a secon- 


177 


da che la variazione avvenga ciclicamente su base giornaliera o stagionale. 
Le variazioni giornaliere di temperatura e umidità relativa sono più perico- 
lose perché, essendo più repentine, hanno un periodo di evoluzione ten- 
denzialmente troppo breve e rapido rispetto ai tempi di riequilibrio del 
sistema e quindi sono più significative per il degrado del bene. 
Per questo, le sale dei musei, delle collezioni, delle pinacoteche, dedicate 
all'esposizione permanente o temporanea di opere d’arte, devono essere 
adeguatamente monitorate e, di conseguenza, rese idonee alle nuove nor- 
mative in materia di ambienti destinati alla conservazione di beni culturali. 
In Italia, per una serie di ragioni storiche, i legislatori non hanno mai rivol- 
to particolare attenzione alla conservazione e alla fruizione delle raccolte e 
delle collezioni, regolando queste attività con leggi e norme riferite più in 
generale alla totalità del patrimonio artistico. 
Negli ultimi anni, però, il museo è stato al centro di un importante dibattito che 
ha fatto avvertire l'esigenza di definire, con maggiore chiarezza, la sua organiz- 
zazione, i requisiti minimi necessari alla sua esistenza e la sua stessa missione. 
Le più recenti normative in vigore relative agli ambienti museali sono le 
seguenti: 
- D. M. 10 maggio 2001 “Atto di indirizzo sui criteri tecnico-scientifici e 
sugli standard di funzionamento e sviluppo dei musei” (Art. 150, comma 
6, D. L. n. 112/1998); 
- Norma UNI 10829, 1999 “Beni di interesse storico e artistico - 
Condizioni ambientali di conservazione-Misurazione ed analisi”; 
- Norma UNI 10969, 2002 “Principi generali per la scelta e il controllo del 
microclima per la conservazione dei beni culturali in ambienti interni”. 
Tali documenti contengono indicazioni teoriche e pratiche ai fini della cor- 
retta conservazione delle opere e del contenimento dei processi di degrado 
a loro carico: sono, infatti, stabiliti i principi generali ai quali attenersi; è pre- 
scritta la metodologia per le misurazioni relative alle condizioni ambientali 
termiche, igrometriche e luminose; sono suggeriti i valori di riferimento per 
i parametri ritenuti significativi e gli standard minimi da osservare per pre- 
venire situazioni di rischio. 


Campagna microclimatica alla Pinacoteca di Fano 

Lo studio microclimatico e ambientale delle sale della Pinacoteca di Fano, 
si inserisce nell’ambito di un progetto promosso dall’Istituto di Scienze 
Chimiche dell’Università degli Studi di Urbino “Carlo Bo” in collaborazio- 
ne con il Comune di Fano. 

Il progetto Morstoraggio del microclima e dei parametri relativi alla qualità 
dell'aria di alcuni musei della provincia di Pesaro e Urbino, curato dalla 
dott.ssa M.Letizia Amadori dell’Università di Urbino e dalla dott.ssa 
Raffaella Pozzi del Museo Civico di Fano, è stato realizzato dal 2004 al 2007 
grazie al finanziamento erogato dalla Provincia di Pesaro e Urbino sulla base 
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della Legge Regionale 75/97. 

Tale progetto propone, attraverso un sistema di gestione a distanza, la crea- 
zione di uno strumento facilmente accessibile ai responsabili e ai curatori di 
musei, pinacoteche e collezioni in genere. Questo è finalizzato al monito- 
raggio e all’ottimizzazione delle condizioni ambientali nel rispetto degli 
standard di riferimento. 

Lo scopo di questa ricerca, quindi, è fornire un valido contributo nell’indi- 
viduazione dei fenomeni di degrado presenti, cercando di indicare le condi- 
zioni ottimali di conservazione e creare un punto di riferimento per analo- 
ghi monitoraggi in altre realtà museali attraverso la formulazione di appro- 
priate metodologie d’indagine. 

La campagna microclimatica è stata condotta per un intero anno all’interno 
di tre sale della Pinacoteca di Fano: Sala del Caminetto, Sala Grande e Sala 
Morganti. Tale indagine ha permesso di individuare gli andamenti stagiona- 
li per i vari parametri indagati e le escursioni giornaliere ritenute più peri- 
colose e dannose per le opere contenute. In questo modo è stato possibile 
confrontare i dati ottenuti con gli standard museali proposti dalla normati- 
va e quindi delineare delle strategie di intervento da adottare per migliorare 
la situazione conservativa delle sale espositive del museo. 

AI fine di avere una conoscenza completa delle problematiche presenti, è 
stato necessario conoscere preventivamente il “soggetto” di tale indagine, 
cioè l’edificio sede della Pinacoteca. Non bisogna dimenticare, infatti, che 
ogni singolo aspetto caratterizzante la struttura espositiva (spessore delle 
pareti, finestre, orientamento delle singole sale rispetto ai punti cardinali e 
conseguente irraggiamento solare, impianti di illuminazione, climatizzazio- 
ne degli ambienti, condizioni termoigrometriche, concentrazione degli 
inquinanti dispersi in aria, inquinanti biologici, condizioni espositive, uso di 
vetrine e climabox a norma, ecc.) influenza potenzialmente lo stato di con- 
servazione dei manufatti in esso contenuti. 

Per quanto riguarda la storia e l'evoluzione costruttiva del Palazzo 
Malatestiano, risalente al XIV secolo nella sua prima costruzione e adattato 
a sede della Pinacoteca e Museo Civico di Fano nel 1898, si rimanda alla 
bibliografia esistente?. 

Il nucleo originario della Pinacoteca è costituito dai quadri provenienti dagli 
edifici delle Congregazioni religiose soppresse con il decreto Valerio nel 
1867, cui si sono aggiunti nel tempo lasciti e donazioni. 

Il continuo aumento della raccolta ha reso necessaria la redazione di un inven- 
tario e soprattutto il completo ordinamento delle opere nelle sale disponibili. 
La prima disposizione museale è stata guidata da un gusto museologico e 
museografico molto diverso da quello che oggi regola l'allestimento dei 
musei: un metodo enciclopedico che porta, per l’imperante horror vaqui, a 


riempire le sale il più possibile occupando ogni minimo spazio con quadri, 
oggetti antichi e mobilio. 
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Oggi l'ordinamento delle opere risponde prevalentemente al criterio crono- 
logico. Percorrendo le varie sale espositive, ci si rende conto che si tratta di 
una delle più pregevoli raccolte di dipinti esistenti nelle Marche e presenta 
opere di scuola locale, ma anche di scuola veneta, bolognese e romana, testi- 
moniando l'excursus della pittura a Fano e nelle Marche dal XIV secolo ai 
giorni nostri. 

Come si può notare nella pianta del Palazzo Malatestiano, lo spazio riserva- 
to alla Pinacoteca consta di 7 ambienti, tra grandi e piccoli, dislocati tra 
piano terra, primo piano e piano nobile. 
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Figura 1. Pianta, riveduta e corretta, sulla disposizione delle sale della 
Pinacoteca e del Museo Civico all’interno del Palazzo Malatestiano. 


Situazione conservativa delle sale monitorate 

Per prima cosa è necessario precisare che né il Museo Civico né la Pinacoteca 
sono muniti di impianti di riscaldamento e di condizionamento dell’aria che 
favoriscono, se utilizzati in maniera idonea e ragionata, un microclima stabile. 
Tuttavia il Palazzo Malatestiano, essendo un edificio storico, dovrebbe esse- 
re idoneo, per sua natura, alla conservazione in quanto la struttura muraria 
con pareti molto spesse, quindi con una grande inerzia termica, aiuta a man- 
tenere l’ambiente interno in condizioni di equilibrio termoigrometrico. 
Bastano però alcune variazioni (aperture non idonee ad esempio), per ren- 
dere l’ambiente museale privo di un microclima stabile perché caratterizza- 
to da sbalzi repentini dannosi per le opere in esso contenute. 

Il monitoraggio microclimatico, tuttora in corso, non riguarda tutte le sale 
espositive della Pinacoteca, ma solo quelle con problematiche conservative 
più evidenti. 

L’attenta analisi dei fenomeni di degrado in atto in queste sale è stata indi- 
spensabile in qunato ha poi permesso di mettere in relazione tali situazioni 
conservative con i dati ricavati dalla campagna microclimatica. 

In generale gli ambienti della Pinacoteca, pur essendo abbastanza diversi per 
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dimensioni e orientamento rispetto ai punti cardinali, presentano problemi 
conservativi simili. Ovviamente l’entità delle problematiche riscontrate varia 
di sala in sala, ma queste sono facilmente riconducibili a fattori concomitanti. 
Sono, infatti, presenti problemi comuni come imperfezioni di alcuni infissi 
delle finestre, in quanto non ben serrati e sicuri, oppure mancanze di por- 
zioni di vetro, probabilmente a causa di atti vandalici o accidentali (v. fig. 2). 
In questo modo, vento e pulviscolo atmosferico possono facilmente arriva- 
re all’interno della sala. Anche l’orientamento delle sale condiziona i feno- 
meni di degrado e la loro entità: la finestre collocate sul lato sinistro della 
Sala Grande, che si affacciano sulla Corte Malatestiana, si trovano in uno 
stato decisamente migliore rispetto alle quattro di destra. Queste ultime, 
probabilmente, essendo esposte verso il mare, risultano meno protette e 
quindi più soggette a degrado e danneggiamenti vari. Non a caso, infatti, il 
lato che presenta in generale problemi conservativi più evidenti è proprio il 
lato destro della Sala Grande. 

Gli intonaci delle pareti delle sale presentano, in alcune aree, alterazioni di 
colore, efflorescenze e subflorescenze saline, sollevamenti e distacchi(v. figg. 
3- 4). Si tratta di fenomeni dovuti probabilmente all’infiltrazione dell’acqua 
piovana e alla risalita capillare, questa ultima più evidente in Sala Morganti 
in quanto l’unica a piano terra. Qui, per far fronte a tale situazione, su tutto 
il lato sinistro, ad un’altezza di circa 25 cm dal suolo, sono state collocate 
delle bocchette d’aria a forma triangolare per contrastare la risalita capilla- 
re dell’acqua (v. fig. 5). E' probabile che la forte risalita capillare che carat- 
terizza la Sala Morganti sia favorita anche dalla presenza di strutture ester- 
ne usate per realizzare la platea del palcoscenico collocato nella Corte 
Malatestiana; tale struttura fa si che la parete rimane perennemente in 
ombra e quindi mai colpita da irraggiamento solare. 

Per l’illuminazione artificiale vengono usate prevalentemente lampade a sca- 
rica a ioduri metallici a risparmio energetico, ma non tutte le sale sono state 
munite di filtri per l'abbattimento della componente UV e per il controllo 
di quella IR. 

Parallelamente allo studio ambientale delle sale e alla raccolta dei dati 
microclimatici è in corso la compilazione, per ciascuna opera, di una sche- 
da conservativa contenente tutti i dati utili ad un eventuale intervento di 
manutenzione e restauro. Tali schede sono relative alla opere esposte in due 
delle tre sale in cui è in atto la campagna microclimatica di durata annuale’. 
La necessità di dotare ogni singolo museo di sistemi di schedatura conser- 
vativa è sancita, oltre che da alcuni codici e statuti, dagli atti di indirizzo ine- 
renti criteri tecnico-scientifici e standard di funzionamento e sviluppo dei 
musei emanati in attuazione del D.Lgs. n. 112/98!. 

La normativa afferma inoltre che, data l’importanza dei fattori ambientali ai 
fini della conservazione dei manufatti, ogni museo, accanto ad una ragiona- 
ta e corretta scheda conservativa, deve procedere al periodico rilevamento 
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delle condizioni termoigrometriche, di luminosità e qualità dell’aria degli 
ambienti in cui si trovano i manufatti stessi, dotandosi di strumentazioni 
fisse o mobili. Il monitoraggio microclimatico ha come fine quello di evi- 
denziare l’influenza dell’ambiente sullo stato di conservazione dei manufat- 
ti e quindi suggerire indicazioni circa i provvedimenti necessari per rag- 
giungere le condizioni ottimali per la conservazione. (Figg. 2-3-4-5) 


Codice di pratica degli ambienti museali 

A fronte di quello che è stato detto, si prenderanno in considerazione qui di 
seguito le caratteristiche che un museo dovrebbe presentare, sia che si trat- 
ti di uno importante che di uno minore. 

Innanzi tutto occorre ricordare che i musei italiani, a differenza della mag- 
gior parte di quelli esteri, sono essi stessi un’opera d’arte. Generalmente 
sono situati in grandi edifici storici che, rispetto alle strutture moderne, 
hanno il vantaggio di essere idonei, per loro natura, alla conservazione per- 
ché la loro struttura muraria a pareti molto spesse, quindi con una grande 
inerzia termica, aiuta a mantenere l’atmosfera interna in condizioni di equi- 
librio termoigrometrico, cioè con variazioni molto più lente e graduali. 
Tuttavia, essendo essi stessi opere d’arte, è spesso difficile effettuare inter- 
venti necessari a rendere gli ambienti più confortevoli e dotati di sistemi atti- 
vi (es. condizionamento, riscaldamento, ecc.), per una corretta gestione in 
termini di conservazione. Viceversa, gli edifici moderni, che permettono più 
liberamente qualsiasi intervento nella loro struttura, hanno notevoli limiti in 
termini di conservazione in quanto, di frequente, sono costituiti da muratu- 
re meno spesse; tali strutture hanno scarsa capacità termica e spesso, per 
sfruttare meglio la luce diurna, sono dotati di pannelli di vetro che non favo- 
riscono un’atmosfera stabile interna. 

In entrambi i casi, qualora siano presenti degli impianti di riscaldamento e 
condizionamento, è di fondamentale importanza una loro corretta gestione. 
Il riscaldamento degli ambienti museali deve essere fatto con criteri diversi 
da quelli usualmente adottati per il benessere dell’uomo. Bisogna tener pre- 
sente come, ogni scelta sul tipo di impianto, ubicazione, potenza e regola- 
zione, influisce sulla distribuzione spazio-temporale delle variabili ambien- 
tali, soprattutto quelle di temperatura e umidità relativa. Sono infatti questi 
due parametri e le loro variazioni, i maggiori responsabili del degrado e del- 
l’invecchiamento più o meno accelerato delle opere d’arte e di tutti gli altri 
fenomeni chimici e biologici correlati. 

Utilizzando, infatti, sistemi attivi, quali il condizionamento e il riscaldamen- 
to, non è semplice realizzare distribuzioni spaziali omogenee di temperatu- 
ra e umidità in quanto, tali dispositivi, vengono posti in alcuni punti delle 
sale di esposizione e in questi punti le caratteristiche termoigrometriche 
delle masse dell’aria ambientale diventano molto diverse da quelle circo- 
stanti. L'immissione di aria calda/fredda o di vapore da punti singolari com- 
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porta, infatti, gradienti spaziali spesso marcati e causa stress ai materiali che 
cercano di raggiungere i nuovi equilibri continuamente variabili nel tempo 
e nello spazio’. Veloci variazioni termoigrometriche non danno il tempo al 
materiale di raggiungere i nuovi valori di equilibrio che a loro volta conti- 
nuano a cambiare. Purtroppo, nelle decisioni di come realizzare un impian- 
to, si dà troppo spesso priorità al benessere dell’uomo, nell’errata convin- 
zione che anche i materiali abbiano limiti di tollerabilità simili‘. 

Il riscaldamento/condizionamento delle stanze è un problema molto delica- 
to poiché, la gestione degli impianti normalmente prevede un’accensione 
intermittente, legata all'orario di apertura al pubblico. Ciò è molto dannoso 
in quanto crea condizioni microclimatiche continuamente variabili con con- 
seguenti shock termici. Il funzionamento degli impianti deve essere conti- 
nuo per tutta la stagione in cui esso è richiesto e il livello termoigrometrico 
degli ambienti va regolato tenendo conto sia delle condizioni naturali, sia 
dell’utilizzo dell'ambiente, in modo da assicurare una umidità relativa 
costante, senza interruzioni notturne. 

Quindi, è di fondamentale importanza conoscere l’ambiente nel suo natura- 
le comportamento, in funzione della sua struttura architettonica e della cli- 
matologia locale, studiandolo approfonditamente nei diversi cicli stagionali 
e giornalieri”. 

Il fine principale resta sempre quello di realizzare condizioni microclimati- 
che il più costanti possibile sia nel tempo che nello spazio. Questo deve esse- 
re ottenuto con il minimo inserimento di sistemi attivi. Si dovrebbero sfrut- 
tare al massimo le potenzialità dell'ambiente nella stabilizzazione del micro- 
clima per mezzo di sistemi “passivi”, meno invasivi, quali ad esempio 
coibentazione termica, schermatura della radiazione solare diretta e utilizzo 
di materiali come il legno che aiutano a mantenere una umidità relativa 
costante. Inoltre, gli interventi passivi vengono effettuati al fine di creare un 
ambiente che varia molto lentamente in maniera naturale, al quale le opere 
possono adeguarsi senza pericolosi stress. 

In un edificio adibito ad esposizione è importante individuare la più idonea 
ubicazione delle opere a seconda della loro sensibilità alle variazioni ter- 
moigrometriche e delle problematiche della struttura. La conoscenza perciò 
di come si distribuiscono le correnti d’aria all’interno, può aiutare a stabili- 
re le zone soggette a maggior rischio, permettendo una collocazione più 
oculata delle opere più delicate; ad esempio un’opera collocata tra due porte 
subirà certamente, anche per il semplice transito del pubblico, una maggio- 
re sollecitazione rispetto ad un’altra, posta in una zona al di fuori di questa 
circolazione d’aria. 

E’ altrettanto utile limitare il più possibile gli scambi con l’esterno, che pre- 
senta sempre un’alta variabilità climatica legata alla situazione meteorologi- 
ca. Per questo è necessaria una corretta gestione delle aperture in quanto 
sono spesso una delle principali cause di repentini e continui scambi con l’e- 
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sterno. Le finestre infatti, o per le loro sconnessioni, molto frequenti in edi- 
fici antichi, o per la loro non corretta gestione, scambiano importanti masse 
d’aria con l’ambiente esterno. Inoltre, è pratica comune, tenerle aperte per 
un certo periodo di tempo per il ricambio dell’aria, dopo il passaggio dei 
visitatori, facendo più attenzione al benessere umano rispetto a quello delle 
opere. Le finestre non dovrebbero permettere né l'immissione di inquinan- 
ti dall’esterno, né l’intrusione diretta della radiazione solare particolarmen- 
te nociva per le opere d’arte nel caso le colpisca direttamente, sia per gli 
effetti termici, sia per gli effetti di alcune lunghezze d’onda (UV, IR). 

La situazione, quindi, è complicata dalla pluralità di soggetti (opere d’arte, 
visitatori, addetti ai lavori..); un rimedio potrebbe essere quella di risponde- 
re alle esigenze e di fornire le condizioni idonee per ciascun soggetto senza 
dare priorità a nessuno*. 

L'illuminamento è un compromesso tra esigenze di apprezzamento visivo e 
buona conservazione dell’opera ed è un ulteriore problema che si trova a 
dover affrontare un museo. 

La luce è un’energia che necessariamente colpisce l’opera d’arte e, se assor- 
bita, causa in essa fenomeni che vanno dal semplice riscaldamento, a rea- 
zioni più complesse di tipo fisico o chimico. Non si vuole in questo conte- 
sto fare una trattazione sui meccanismi di degrado causati dalla luce, ma sol- 
tanto fare presente che l'illuminazione, per l’energia emessa, comporta sia 
un effetto diretto sul materiale colpito che indiretto sull'ambiente. 

Ai fini della conservazione occorre innanzitutto cercare di illuminare l’og- 
getto con dell’energia che ha la massima emissione nel visibile, eliminando, 
per quanto possibile, tutto il resto dello spettro elettromagnetico, soprattut- 
to la radiazione infrarossa (IR) e quella ultravioletta (UV), dannose per le 
superfici’. Per quanto riguarda l’illuminazione naturale, si deve quindi evi- 
tare di esporre i manufatti più sensibili, come tavole dipinte o altri materia- 
li di tipo organico, a improvvisi apporti energetici. 

Studiare l’ambiente, la sua orientazione e quali superfici vengono interessa- 
te dalla radiazione solare proveniente dalle aperture nel corso della giorna- 
ta e delle varie stagioni, è utile al fine di individuare l'ubicazione ottimale 
per le opere d’arte in base alla loro sensibilità e tollerabilità. Inoltre, l’ado- 
zione di pellicole, filtri, tende, diffusori e vetri ad alta intensità collocati, ad 
esempio, in prossimità delle finestre, può sicuramente diminuire l’intensità 
della radiazione, ma soprattutto abbattere la componente ultravioletta e 
controllare quella infrarossa. 

Anche per l’illuminazione artificiale valgono le stesse attenzioni; in questo 
caso, però, visto che si tratta di dispositivi gestibili dall’uomo, è possibile 
dosare bene l'illuminazione utile alla visione per ridurre al minimo l’energia 
incidente. Questo tipo di illuminazione, tuttavia, ha anche l’inconveniente 
di poter causare circolazioni d’aria nell'ambiente per via delle celle convet- 
tive che si formano sopra il corpo illuminante. Queste celle di aria più calda 
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trasportano a quote più elevate calore e polveri sospese che possono suc- 
cessivamente depositarsi sulle superfici più fredde. All’atto dell’istallazione 
di nuove sorgenti luminose occorre, quindi, porre molta attenzione sia nella 
scelta del sistema di illuminazione in base alla tipologia di lampada!° (tradi- 
zionali a incandescenza, alogene, ad alogenuri, neon, ecc), sia al loro posi- 
zionamento e alla loro modalità di utilizzo ( continuo o intermittente). 
Queste informazioni devono essere utili nella scelta di un sistema di illumi- 
nazione da adottare in un ambiente di conservazione, ma bisogna anche 
valutare le scelte in base alla tipologia delle opere esposte, in quanto si 
richiede un utilizzo assai diversificato delle fonti di luce a seconda dei tipi di 
manufatto. Il DM 10 maggio 2001 risulta essere in questo senso molto utile 
poiché indica, in varie tabelle, gli oggetti esposti divisi in quattro categorie, 
in relazione alla fotosensibilità, e corrispondenti quantità massime di illumi- 
namento (v. tabella n.3). Si consiglia l’utilizzo di sorgenti depurate dalle 
componenti UV e IR e con ridotto livello di illuminazione (prudenzialmen- 
te 50-150 lux). 

Per la modalità di utilizzo, la soluzione dell’intermittenza, secondo cui si 
attiva l’illuminazione solo in presenza di pubblico, potrebbe essere presa in 
considerazione nel caso in cui il museo fosse poco frequentato mentre, in 
caso di grande affluenza, provocherebbe grandi shock e frequenti cicli ter- 
moigrometrici. 

Per quanto riguarda le pulizie è sconsigliabile l’uso dell’aspirapolvere in 
quanto causa movimenti d’aria e risollevamenti del particolato depositatosi 
al suolo nelle ore di chiusura al pubblico. Anche l’uso di metodi tradiziona- 
li, come il lavaggio dei pavimenti direttamente con acqua, causa nell’am- 
biente un aumento di umidità. Ogni intervento di pulizia deve essere effet- 
tuato in modo da non alterare le condizioni interne di temperatura, umidi- 
tà e turbolenza è preferibile utilizzare sistemi di aspirazione dotati di tuba- 
zioni che espellono direttamente all’esterno il particolato aspirato dalle sale. 
Ultima, ma non meno importante, considerazione da fare è relativa all’ap- 
porto di notevoli quantità di calore, vapore e anidride carbonica causato da 
un'elevata concentrazione di pubblico. Questa è in grado di alterare il natu- 
rale equilibrio dell’aria nell'ambiente creando notevoli gradienti termici e 
alimentando, di conseguenza, scambi tra aria e pareti. Soluzione valida a tali 
problemi, visto che non si può negare a nessun visitatore l’opportunità di 
godere della vista di un’opera d’arte, è quella di limitare i grossi affollamen- 
ti e il tempo di permanenza in un ambiente. In questo modo il museo può 
assolvere alla sua missione educativo-didattica e contemporaneamente 
garantire alle opere un ambiente idoneo in termini conservativi. 

Il controllo degli ambienti museali è un problema notevolmente complesso, 
che richiede l'intervento di esperti di numerose discipline in stretta collabo- 
razione. È importante sottolineare che la completa conoscenza dell’ambien- 
te e delle sue specifiche problematiche permette di effettuare le più idonee 
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scelte di gestione che, tuttavia, a causa delle interconnessioni con altri feno- 
meni e delle innumerevoli questioni presenti negli ambienti in esame, non 
sono sempre così facili. 

Il recente D.M. 10 maggio 2001 “ Atto di indirizzo sui criteri tecnico-scienti- 
fici e sugli standard di funzionamento e sviluppo dei musei” rappresenta, 
quindi, un passo importante in quanto gli standard proposti devono essere 
percepiti come un obbiettivo o un percorso tendenziale che ogni istituzione 
museale dovrebbe perseguire durante lo svolgimento del suo ruolo. 

Ci si riferisce appunto agli standard museali, spesso citati, che sono di impor- 
tanza assoluta se il museo vuole garantire alle opere e ai visitatori un ambien- 
te conservativo idoneo. Negli Atti di indirizzo, vengono proposte indicazio- 
ni con valori standard entro i quali, gli operatori e gli addetti ai lavori, devo- 
no cercare di mantenervi i singoli parametri microclimatici. Le variabili sono 
generalmente temperatura, umidità, illuminazione, e i loro intervalli accetta- 
bili vengono considerati condizioni “ottimali” per le opere d’arte. 

Il rischio di degrado delle collezioni d’arte è direttamente connesso alle non 
idonee condizioni microclimatiche interne dell’edificio contenitore, che dipen- 
dono da più fattori, quali essenzialmente la temperatura, l'umidità relativa del- 
l’aria e l'inquinamento indoor. L'obiettivo principale è quello di riuscire a cono- 
scere l’ambiente museale dal punto di vista microclimatico e quindi individua- 
re i fattori che scatenano i processi di degrado delle opere d’arte, al fine di per- 
venire alla scelta di interventi tesi a migliorare il loro stato di conservazione. 
L'insieme dei fattori termoigrometrici che regolano le condizioni climatiche di un 
ambiente di conservazione, sia interno che esterno, costituisce il microclima", 

Il microclima è la sintesi delle condizioni dell'ambiente fisico dovuto a cia- 
scuna variabile atmosferica (es. temperatura, umidità, insolazione, correnti) 
o scambi con altri corpi (es. emissioni infrarosse, calore, illuminazione, ven- 
tilazione) per un periodo di tempo rappresentativo. 

Visto e considerato che si andrà in seguito a parlare delle variazioni e delle escur- 
sioni di grandezze quali temperatura, umidità e illuminamento, sembra dovero- 
so fare qui di seguito delle brevi precisazioni su questi parametri indagati. 
TEMPERATURA (T)" La temperatura è un parametro molto importante 
nella conservazione delle opere d’arte e, il suo ciclo giornaliero o stagionale, 
induce nei manufatti un deterioramento di tipo meccanico. La sua variazio- 
ne infatti comporta deformazioni fisiche nei manufatti in quanto, avendo 
ogni materiale un coefficiente di dilatazione termico caratteristico, induce 
espansioni differenziali nei materiali costitutivi e forze di tensione tra super- 
ficie e struttura sottostante. In un ambiente confinato in particolare, ad ogni 
oscillazione termica, la superficie esterna del manufatto è quella che per 
prima arriva ad equilibrarsi mentre l'interno si modifica più lentamente. 
La variazione di temperatura influenza inoltre i valori di umidità relativa 
dell'ambiente, lo spostamento e i fenomeni di evaporazione, condensazione 
e solidificazione dell’acqua all’interno dei manufatti. La temperatura, in 
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sinergia con altri parametri quali l’umidità, la luce e la ventilazione, se man- 
tenuta nell’intervallo tra 20° e 35°C, può determinare l’habitat favorevole 
per la vita di biodeteriogeni.” 

Nella realizzazione di una campagna microclimatica, assumono un aspetto 
fondamentale nella individuazione dei fattori di degrado, i valori della tem- 
peratura di superficie in determinati punti. La TEMPERATURA SUPER- 
FICIALE (Ts), infatti, è la temperatura di contatto ed è indispensabile nel- 
l’analisi termodinamica di un ambiente in quanto permette di capire, in rela- 
zione alla temperatura ambientale, i processi in atto. 

La disomogeneità tra aria e pareti, è la responsabile dei movimenti delle 
masse d’aria; ogniqualvolta, infatti, la temperatura dell’aria non è uguale a 
quella della superficie, l’aria in prossimità di questa varia la propria densità". 
UMIDITA” Il termine generico di “umidità” è spesso utilizzato quando si 
parla di umidità presente nell’atmosfera'. E° il fattore più importante in 
quanto veicolante dei maggiori inquinanti e elemento necessario al verifi- 
carsi di molte reazioni chimiche, dannose per una buona conservazione. 
Esistono diversi termini specifici ciascuno dei quali rappresenta un diverso 
parametro usato per descrivere una particolare proprietà; quello più impor- 
tante e utile ai fini della conoscenza del microclima di un ambiente è senza 
dubbio l'umidità relativa. 

Assieme alla temperatura, l’UMIDITA' RELATIVA (UR) è il parametro più 
importante nello studio del comportamento dei materiali. Le variazioni di 
questo parametro sono alla base degli stress che subiscono i materiali. 

Essa esprime il grado di saturazione del vapore nell’aria cioè il rapporto per- 
centuale tra la massa di vapore presente e quella di vapore necessaria per 
saturare lo stesso volume d’aria alla stessa temperatura. Essa dipende sia 
dalla temperatura che dalla quantità di vapore presente nell’atmosfera (umi- 
dità assoluta). Questo spiega perché, se la temperatura viene mantenuta 
costante, all'aumentare del contenuto di vapore nell’aria si ha un aumento 
dell’umidità relativa. Viceversa, a contenuto di vapore costante, un aumen- 
to termico comporta una diminuzione di umidità relativa. 
ILLUMINAMENTO L'illuminamento o intensità luminosa, è definito 
come la quantità specifica di radiazione luminosa che colpisce una superfi- 
cie. Le radiazioni elettromegnetiche provenienti da sorgenti di luce natura- 
le o artificiale sono dannose in quanto possono attivare reazioni chimiche, 
come ad esempio variazioni di colore delle superfici. 

L'energia solare che giunge su una superficie si trasforma, quindi, non solo 
in calore, che causerà un aumento di temperatura, ma, a seconda della lun- 
ghezza d’onda, verrà utilizzata nei processi fotochimici. Questi produrran- 
no la trasformazione di alcune sostanze esposte, attraverso la modifica dei 
legami chimici, in sostanze aventi caratteristiche chimiche e fisiche differen- 
ti da quelle di partenza". 

L'unità di misura dell’intensità luminosa si misura in LUX e la raccomanda- 
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zioni internazionali hanno individuato quattro categorie di fotosensibilità 
per reperti e manufatti proprio per evitare danni e stabilire dei livelli massi- 
mi di illuminamento"*. 

Inoltre, visto che il danno della radiazione sui materiali è proporzionale, 
oltre che all’intensità luminosa, anche al tempo di esposizione, è stato intro- 
dotto il calcolo dell’esposizione luminosa/dose di luce annuale (LO, LUX 
per h/anno) che mette in relazione l'intensità luminosa con il tempo per cui 
l'oggetto è sottoposto all’incidenza dei raggi. L'esposizione energetica totale 
annua è il prodotto tra l’illuminamento medio e il tempo di esposizione. 
Nel tentativo di un adeguamento alle condizioni ottimali di conservazione 
chimico-fisica dei manufatti sancite attraverso il D.M. 10 maggio 2001 “Atto 
di indirizzo sui criteri tecnico-scientifici e sugli standard di funzionamento 
e sviluppo dei musei”, andrebbe quantomeno assicurato per le opere espo- 
ste il rispetto dei basilari parametri microclimatici indicativi, riportati nelle 
riassuntive Tabelle 1,2 e 3, presenti nel decreto stesso. 


Tabella 1. Valori termoigrometrici consigliati per assicurare le condizioni ottimali di conser- 
vazione chimico-fisica dei manufatti 


Manufatti Morte relativa (%) | Temperatura (°C) 


Armature in ferro, armi <40 
Avori, ossa 45-65 
Bronzo <35 
Carta, cartapesta 50-60 
Collezioni anatomiche 40-60 


19-24 


19-24 


Collezioni mineralogiche, marmi e pietre  |45-60 

Cuoio, pelli, pergamena 50-60 

Dischi, nastri magnetici 40-60 10-21 
Erbari e collezioni botaniche 40-60 

Film 30-50 5 - +15* 
Fotografie (b/n ) 20-30 2-20** 
Insetti e scatole entomologiche 40-60 19-24 
Lacche orientali 50-60 19-24 


press 8A 92 
Legno dipinto, sculture policrome 45-65 19-24 
Libri, manoscritti 50-60 19-24 


Materiale etnografico 40-60 19-24 

Materiale organico in genere 50-65 19-24 
TE 

Metalli e leghe levigati, ottone, argento, 

peltro, piombo, rame 


Mosaici e pitture murali 45-60 min 6 °C (inverno) 


max 25 °C (estate) 
con max gradiente 
giornaliero 1.5°C/h 
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Papiri 
Pastelli, acquerelli, disegni, stampe 


Pellicce, piume 


0-60 
5-60 


Pitture su tela 


Porcellane, ceramiche***, gres, terracotta |20-60 


Seta 
Tessuti, tappeti, arazzi, tappezzeria in stoffa | 40-60 


35-50 19-24 


Vetri e vetrate stabili 25-60 


* In funzione della sensibilità delle pellicole. 


#** L'intervallo è valido per fotografie con supporti in carta, materiale plastico, vetro. 
Invece per supporti a base di nitrato e per vetri con emulsione al collodio sono consiglia- 


te temperature più basse. 


*** Per particolari manufatti ceramici cotti a temperatura piuttosto bassa il valore 


dell’UR deve essere <45%. 


Tabella 2. Condizioni microclimatiche per la prevenzione di attacchi microbiologici su mate- 


riali organici 


Manufatti organici Umidità max variaz. | Temperatura | Max variaz. 
relativa (%) (E@) giornaliera 
-UR SI 
15 
19-24 15 
Csa archeologico 50-60 2 19-24 CID 
[ERE 2 | 
6 18-22 3 
fd pastelli, < 65 <10 
acquerelli 
fe libri e 45-55 5 <21 3 
materiale 45-55 5 <21 3 
di Di 
Cuoi, pelli e 40-55 5 4-10 1,5 
Tessuti di natura 30-50 6 1,5 
ia 
di natura >50-55 19-24 1,5 
Collezioni 20-35 5, 15-23 2 
Materiali 35-65 -30 
sa ee 


* La temperatura non deve raggiungere 0 °C. 
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Tabella 3. Illuminamenti raccomandati 


Categoria | Reperti e manufatti Illuminamento 
fotosensibilità massimo (lux) 


Reperti e manufatti relativamente insensibili alla Superiore a 300 
luce: ma con limitazioni 
1 metalli, materiali lapidei e stucchi senza strato sugli effetti termici 
Molto bassa | di finitura, ceramiche, gioielleria, smalti, vetri, in particolare per 
vetrate policrome, reperti fossili. stucchi, smalti, 
vetrate e fossili. 


Reperti e manufatti moderatamente sensibili alla 
luce: 

pitture ad olio ed a tempera verniciate, affreschi — 
materiali organici non compresi nei gruppi 3 e 4 
quali quelli in corno, osso, avorio, legno 


Reperti e manufatti altamente sensibili alla luce: 
Tessili, costumi, arazzi, tappeti, tappezzeria; 
acquerelli, pastelli, stampe, libri, cuoio tinto; 
pitture e tempere non verniciate, pittura a guazzo, 
pitture realizzate con tecniche miste o “moderne” 
con materiali instabili, disegni a pennarello; 
piume, pelli e reperti botanici, materiali etnografici 
e di storia naturale di origine organica o tinti con 
prodotti vegetali; 
carta, pergamena, legni bagnati 
4 Reperti e manufatti estremamente sensibili alla luce: 

Molto alta | mummie; sete, inchiostri, coloranti e pigmenti a 

maggior rischio di scoloritura come lacche, ecc. 


Strumentazione e metodologia 

Dopo aver presentato quali sono i parametri microclimatici da tenere in 
considerazione e le indicazioni consigliate dalla normativa, si passa ora a 
delineare la metodologia con cui è stata impostata la campagna microclima- 
tica alla Pinacoteca e le modalità di funzionamento della strumentazione 
adottata. 

Vista e considerata l’importanza dei risultati che una campagna microclima- 
tica può fornire, per ottenere dati significativi e soprattutto per permettere 
di adottare delle decisioni legate agli andamenti stagionali, è preferibile, 
quando possibile, che la raccolta organica dei dati copra un periodo di 
tempo di almeno 12 mesi. 

Il monitoraggio microclimatico all’interno della Pinacoteca del Palazzo 
Malatestiano di Fano, infatti, è iniziato il 22 dicembre 2005 ed è tuttora in 
corso. In questo lavoro saranno presi in considerazione i dati rilevati dall’i- 
nizio della campagna fino al 9 gennaio 2007. 

La valutazione delle condizioni ambientali delle sale espositive ha permesso 
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di verificare se le scelte di gestione degli ambienti museali sono idonee e di 
migliorare e correggere le situazioni di rischio. 

I dati ambientali ottenuti dalla campagna microclimatica (sotto forma di 
grafico e di numeri) devono costituire una porzione della storia del museo 
ed essere raccolti accuratamente e consultati. 

Lo studio microclimatico si è basato principalmente sul rilevamento dei 
seguenti parametri: 

- Temperatura dell’aria ambiente (T); 

- Temperatura superficiale (Ts); 

- Umidità relativa (UR); 

- Illuminamento. 

Le tecniche di misura di tali parametri possono essere di due tipi: una basa- 
ta su misure puntuali e istantanee effettuate mediante un set di strumenti 
portatili caratterizzati da semplicità d’uso, trasportabilità e facilità di manu- 
tenzione; l’altra basata sul monitoraggio continuo delle grandezze interessa- 
te mediante un sistema di acquisizione dati!’, Questo secondo tipo di moni- 
toraggio, adottato per la Pinacoteca”, infatti, viene utilizzato per il control- 
lo dei manufatti su lunghi periodi o continuativamente nel tempo; solita- 
mente vengono utilizzate apparecchiature fisse e automatiche con raccolta 
dei dati centralizzata, chiamate “centraline”, 

Trattandosi di sistema wireless ( fig.6?! 2), cioè senza fili, la centralina utiliz- 
za sensori-cordless? con trasmissione radio del segnale. Questo permette di 
valutare in continuo il comportamento termoigrometrico per mezzo di sen- 
sori sparsi nelle differenti stanze del museo. Inoltre, questo sistema senza 
cavo elimina completamente il problema della posa dei cavi in ambienti sto- 
rici, dove spesso non è possibile o è molto difficoltoso e costoso operare 
modifiche alla struttura. 


Figura 6. Sistema wireless: cordless — ricevitore — sistema di acquisi- 
zione (Babuc ABC) - Personal computer. 
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I sensori per la rilevazione sono stati dislocati nella Sala del Caminetto 
(Sensore 013), due nella Sala Grande (Sensore 012, sul lato destro della sala, 
e sensore 044, sul lato sinistro) e nella Sala Morganti (Sensore 042), come 
schematizzato nella figura 7. 


Figura 7. Schema riassuntivo sulla disposizione dei sensori Cordless 
nelle tre sale. 


Due dei quattro sensori, precisamente il sensore 12 e il 13, sono stati muni- 
ti anche di due sonde esterne, quella luxmetrica e quella per la temperatura 
superficiale, posizionate rispettivamente la prima vicino al cordless, la 
seconda appoggiata alla parete tramite nastro adesivo di carta. 

Qui di seguito è schematizzato tutto il sistema di monitoraggio con i nume- 
ri dei sensori, delle sonde relative alle grandezze esaminate e la loro posi- 
zione nelle tre sale indagate. 


Tabella 4. Schemza base delle grandezze rilevate per ciascun sensore e loro localizzazione. 


Piano terra, 
Sala 
Morganti 
Sensore 042 
RE 
11 
| Temperatura | X | 
Bel 
relativa CE 
Temperatura 
Superficiale a 
contatto delle 


murature 
Illuminamento 


I° piano, Sala del 
Caminetto - 
Sensore 013 


II° piano, 
Sala Grande 
- Sensore 044 


valsa ss ssa ess 
Goti Dee | 
DRS Es Es 


Do :GdSe- 


XxX X 


II° piano, Sala Grande - 
Sensore 012 
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Nell’impostare una campagna microclimatica è necessario, per una corretta 
e significativa analisi delle grandezze indagate, definire e programmare i 
rispettivi intervalli di acquisizione (tra 1 secondo e 12 ore) con cui devono 
essere raccolti i dati dai sensori. L'impostazione data al nostro strumento è 
di 5 minuti. 

Una volta acquisiti i dati, secondo le impostazioni precedentemente dispo- 
ste, è necessario elaborarli al meglio per ottenere risultati e informazioni 
interessanti sugli andamenti microclimatici. Attraverso programmi specifici 
è stato possibile elaborare report e diagrammi statistici a base giornaliera, 
mensile e annuale”. 


Risultati della campagna di misure 

L'elaborazione dei dati provenienti dai quattro sersori-cordless, posizionati 
nella Pinacoteca di Fano, è stata molto utile non solo per conoscere l’anda- 
mento dei parametri indagati e le loro variazioni, ma anche per fare un con- 
fronto dei risultati tra le varie sale e quindi optare per scelte conservative 
differenti a seconda della problematica più urgente. 

Il primo parametro analizzato è la temperatura. Come già detto, la 
Pinacoteca di Fano non dispone di impianti di riscaldamento e condiziona- 
mento dell’aria, ne di accorgimenti per il controllo passivo della temperatu- 
ra e presenta diverse problematiche conservative. Non tutte le sale espositi- 
ve, quindi, soddisfano le caratteristiche che la normativa suggerisce per un 
idoneo ambiente museale, in particolare i valori di temperatura raccoman- 
dati ,19-24 °C, con variazione massima giornaliera di 1,5°C. 

La temperatura all’interno della Pinacoteca è molto variabile e segue un 
andamento stagionale accentuato come si può notare nel grafico 1. 


T media giorn. Sala Grande 


Grafico 1. Andamento della temperatura nella Sala Grande rilevata 
dai due sensori-cordless. 


Questa stagionalità viene accompagnata da una ciclicità giornaliera”; rispet- 
to al periodo invernale, le variazioni giornaliere estive sono più frequenti e 
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più elevate in quanto l’ambiente risente delle maggiori escursioni tra giorno 
e notte e si verificano più scambi con l’esterno per l'elevata affluenza turi- 
stica estiva. 

Determinante per la temperatura è l'apertura del museo al pubblico che 
determina delle variazioni, più o meno accentuate, nell’andamento ciclico 
giornaliero a seconda della stagione. 

L'andamento invernale, invece, risulta notevolmente più graduale rispetto a 
quello estivo; data la poca presenza di visitatori, la mancanza di impianti di 
riscaldamento e le escursioni esterne mitigate; si rilevano variazioni giorna- 
liere medie di 0,5°C. 

Un caso particolare da evidenziare è la manifestazione promossa dal museo 
“Aperitivo d’arte” che ha avuto luogo il 29 e il 30 Dicembre dalle 15,00 alle 
23,00. Rispetto ad un giorno di apertura normale, in questi giorni è stata 
riscontrata una situazione particolarmente critica per le opere esposte; in 
occasione di tale incontro, infatti, sono state attivate diverse stufe elettriche 
per il benessere delle cinquecento persone intervenute in ogni serata e que- 
sto ha fatto registrare in poche ore un innalzamento repentino della tempe- 
ratura di diversi gradi. 

Confrontando quindi i dati relativi alle tre sale monitorate, si è potuto osser- 
vare che ciascuna sala presenta un comportamento termico ben preciso. 

La Sala Morganti è caratterizzata da un’elevata inerzia termica deducibile 
dalle minori variazioni medie giornaliere e da minime e massime più conte- 
nute; ciò è spiegabile in quanto è posizionata a piano terra ed è più protetta. 
La Sala Grande, invece, presenta un'elevata reattività alle sollecitazioni tet- 
miche, infatti, mostra variazioni medie giornaliere ampie, fino a raggiunge- 
re i 2°C, accompagnate da valori di minime e di massime estremi. La moti- 
vazione è da ricercare nella concomitanza di diverse caratteristiche: la sala si 
trova al secondo piano, contiene la porta di accesso al museo e la sua strut- 
tura presenta problemi conservativi più evidenti. 

La sala del Caminetto è caratterizzata da una elevata capacità di mantenere 
il calore accumulato; i suoi valori massimi arrivano a superare quelli della 
Sala Grande, mentre le variazioni medie giornaliere si collocano in una posi- 
zione intermedia tra le due. Tutto ciò è spiegabile in quanto la sala è posi- 
zionata al secondo piano e le due aperture che possiede sono correttamente 
gestite per cui l’ambiente è meno condizionato dai passaggi d’aria. 
Direttamente correlata alla temperatura è l’umidità relativa, la quale, in un 
ambiente chiuso, si comporta secondo la legge di proporzionalità inversa; 
all'aumentare della temperatura, infatti, aumenta la quantità di vapore 
acqueo che l’aria può contenere e quindi la percentuale di UR diminuisce*. 
In generale, in tutte le sale è bene evidenziare che l’umidità relativa risulta 
sempre elevata con variazioni medie giornaliere che superano i valori consi- 
gliati dalla normativa (2% per dipinti su tavola e 6% per dipinti su tela). 
Andando ad analizzare più in dettaglio l’andamento dell'umidità relativa 
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nelle sale, si sono riscontrate delle differenze. 

Per quanto riguarda la Sala Grande si è osservato che è quella con le più alte 
variazioni medie giornaliere (da 6,6% a 9,6%), in parte correlate all’andamen- 
to della temperatura e in parte all'effetto di fattori esterni. Nel periodo autun- 
nale-invernale inoltre, la sala presenta i valori medi più elevati (grafico 2). 
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Grafico 2. Andamento dell’umidità relativa, calcolata sulla media 
giornaliera, rilevata nella Sala Grande, per l’intero anno, dai due 
sensori lì posizionati. 


La Sala del Caminetto, pur mostrando valori superiori a quelli consigliati, 
risulta essere lievemente più mitigata della sala Grande anche se ha un com- 
portamento molto simile. 

Nella sala Morganti le variazioni giornaliere sono più contenute; questa sala 
infatti risulta interessata da una umidità relativa pressoché costante senza 
grandi variazioni e da valori minimi molto elevati, come si può osservare nel 
grafico 3. 
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Grafico 3. Andamento dell'umidità relativa, calcolata sulla media 
giornaliera, all’interno della Sala Morganti per l’intero anno. 
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La motivazione di questo comportamento, oltre alla correlazione con la tem- 
peratura, è da ricercare nella posizione della sala, in quanto, trovandosi a 
piano terra è sottoposta ad una visibile risalita capillare. 
Per quanto riguarda i risultati delle sonde luxmetriche, queste hanno evi- 
denziato un illuminamento differente nella Sala del Caminetto e nella Sala 
Grande. He - 

Il monitoraggio della luce, diversamente dagli altri parametri indagati, non 
ricopre una durata annuale in quanto le sonde sono state installate nelle due 
sale il 2 maggio ’06. Da 
Innanzitutto, bisogna premettere che, durante le visite del pubblico, Lillu- 
minamento artificiale viene sempre attivato e, la concomitanza di questo si 
la luce solare, fa raggiungere livelli di lux massima elevati in ambedue È 
stanze. Soprattutto nel periodo estivo, si osserva che i valori tra le due sale 
sono molto differenti. 

La differenza è dovuta alla diversa struttura dei due ambienti: la Sala del 
Caminetto è munita di due piccole finestre, sul lato mare, irradiate solo la 
mattina, mentre la Sala Grande possiede quattro grandi finestre per lato e 
quindi risulta illuminata tutta la giornata. Osservando i due grafici qui di 


seguito è possibile riscontrare i due differenti valori relativi all’illuminamen- 
to nelle due sale. 
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Grafico 4. Andamento dell’illuminamento nella Sala del Caminetto 
per un certo periodo estivo. 
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Grafico 5. Andamento dell’illuminamento nella Sala Grande per un 
certo periodo estivo. 
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In ambedue le sale, i valori di lux massimi superano quasi sempre quelli con- 
sigliati dalla normativa in relazione alla categoria di fotosensibilità a cui 
appartengono le opere esposte, cioè i 150 lux”. 

Il periodo invernale, come si può notare nel grafico 6, presenta dei valori 
notevolmente minori che si aggirano attorno ai 100-150 lux. 


Grafico 6. Andamento dell’illuminamento per un certo periodo 
invernale. 


Oltre alla luce naturale, che si è visto avere una grande influenza sui risulta- 
ti, bisogna considerare anche quella artificiale dei faretti; questa ultima non 
rappresenta da sola un problema in quanto raramente supera i valori con- 
sentiti grazie alla loro corretta disposizione e ai filtri apposti. 


Conclusioni 

Grazie al monitoraggio microclimatico annuale effettuato, si è potuto valu- 
tare il potenziale rischio a cui le opere conservate nella Pinacoteca di Fano 
possono essere esposte. 

Con questo studio si è voluto portare un esempio di come è complesso il 
problema della conservazione dei beni culturali nei musei e di come sia utile 
lo studio dei parametri ambientali. 

È risultato fondamentale, infatti, ai fini di una corretta valutazione degli 
ambienti che contengono le opere d’arte, lo studio microclimatico e ambien- 
tale, indispensabile per individuare le sale maggiormente esposte al rischio 
di degrado, e quindi le opere in esse contenute. 

Il progetto triennale, già sviluppato dall'Istituto di Scienze Chimiche 
dell’Università degli Studi di Urbino con il Museo Civico e Pinacoteca di 
Fano, prevede la sperimentazione di metodologie strumentali per il monito- 
raggio in modo tale da rendere più agevole il protocollo di intervento in ana- 
loghe situazioni museali. 

L'obbiettivo è quello di studiare i parametri microclimatici all’interno degli 
spazi espositivi e proporre soluzioni per il miglioramento delle condizioni di 
conservazione delle opere esposte. 

Attraverso il monitoraggio delle sale, sono state individuate le caratteristiche 
più o meno idonee che ciascuna presenta. In generale il museo mostra diver- 
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si problemi conservativi causati principalmente dall’instabilità delle condi- 
zioni termoigrometriche. Il microclima interno risulta, infatti, notevolmente 
condizionato dai fattori esterni, sia dal punto di vista della temperatura che 
dell’umidità relativa. 

I risultati di questa ricerca costituiscono la base di una politica di conserva- 
zione preventiva per assicurare alle opere d’arte un ambiente il più adatto 
possibile in relazione alle caratteristiche dei materiali che le costituiscono. 
I responsabili del Museo e della Pinacoteca, a fronte di questa situazione, 
hanno attivato un protocollo d’intervento atto a sanare le problematiche di 
conservazione individuate. Tale protocollo deve garantire, in primo luogo, 
la stabilità del microclima, conformemente alle normative vigenti. Ciò 
dovrebbe essere realizzato mediante l'inserimento di sistemi passivi di isola- 
mento piuttosto che attivi in quanto, questi ultimi, contemplando solita- 
mente l'inserimento dell'impianto di riscaldamento e di deumidificatori, 
potrebbero causare altri problemi. Inoltre, in vista di quanto riscontrato dal- 
l’analisi dei dati raccolti, sarebbe opportuno migliorare il sistema di apertu- 
re, limitare l’ingresso della luce solare soprattutto nella Sala Grande e con- 
siderare la possibilità di migliorare l'impianto di illuminazione. 

La conoscenza delle condizioni microambientali è quindi servita a sensibi- 
lizzare le autorità preposte a sviluppare una politica di manutenzione piut- 
tosto che di restauro, in quanto, solo intervenendo direttamente sull’am- 
biente, è possibile risparmiare alle opere altre sollecitazioni che vanno a dan- 
neggiarle. 

Inoltre, questo lavoro sperimentale ha permesso di individuare quali sono le 
metodologie più corrette, per ottenere dati e risultati precisi e quindi facil- 
mente estendibili ad altre realtà museali. 


198 


l 


DIMOS, Fattori di deterioramento,parte II, modulo 1, Istituto Centrale per il 
Restauro, Roma, Comas Grafica s.r.l., 1979, pp 1-3. 


Si rimanda qui di seguito alla bibliografia più recente: FRANCO BATTISTELLI, 
DANIELE DIOTALLEVI, Il Palazzo Malatestiano in Fano, Urbino, Arti grafiche 
Editoriali S.r.l., 1982; FRANCO BATTISTELLI, I/ Palazzo Malatestiano di Fano. Museo 
Civico e Pinacoteca, Fano, Amministrazione Comunale Fano, 1991; La Pinacoteca Civica 
di Fano: catalogo generale, a cura di ANNA MARIA AMBROSINI MASSARI, RODOL- 
FO BATTISTINI, RAFFAELLA MORSELLI, Cinisello Balsamo (Mi), Amilcare Pizzi 
s.p.a. Arti grafiche, 1993. 

}  Cisi riferisce al rilevamento microclimatico iniziato il 22 dicembre 2005 nelle seguen- 
ti sale: Sala del Caminetto, Sala Grande e Sala Morganti. 

i Il D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112, in materia di “Conferimento di funzioni e compiti 
amministrativi dello Stato alle regioni e agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 
15 marzo 1997, n. 59”, all’art.150, Comma 6, sancisce che “Con proprio decreto il 
Ministero per i beni culturali e ambientali definisce i criteri tecnico-scientifici e gli stan- 
dard minimi da osservare nell’esercizio delle attività trasferite, in modo da garantire un 
adeguato livello di fruizione collettiva dei beni, la loro sicurezza e la prevenzione dei 
rischi. Con apposito protocollo tra il Ministero per i beni culturali e ambientali e l’ente 
locale cui è trasferita la gestione possono essere individuate ulteriori attività da trasferi- 
re”. Alla definizione dei criteri tecnico-scientifici e standard museali si è proceduto 
innanzitutto con il D.M. 25 luglio 2000 costitutivo del Gruppo Tecnico di lavoro per l’e- 
laborazione delle proposte atte a definire gli standard qualitativi per i Musci. Il Gruppo 
di lavoro ha provveduto alla redazione di tali criteri e standard, che sono stati ratificati 
attraverso il D.M. 10 maggio 2001 “Atto di indirizzo sui criteri tecnico-scientifici e sugli 
standard di funzionamento e sviluppo dei musei”. 

3 Ciascuna opera esposta, infatti, cerca di mettersi in equilibrio con l'atmosfera circo- 
stante e, ogni qualvolta si verificano variazioni ai parametri termoigrometrici, il manufat- 
to risponde a tali variazioni modificando la sua struttura, ad es. in caso di affollamento 
l’opera assorbirà parte del calore e del vapore ceduto dai visitatori, restituendoli all’am- 
biente dopo l’uscita del pubblico. 

6 Ogni materiale ha il suo intervallo, più o meno largo, di tollerabilità delle escursioni 
termoigrometriche e addirittura anche materiali che appartengono ad uno stesso gruppo 
risultano essere molto diversi tra loro. Un materiale, infatti, per la sua natura intrinseca, 
si trasforma chimicamente e fisicamente nel corso della sua vita diventando più sensibile 
in funzione della sua storia e delle sue vicissitudini. 


? ADRIANA BERNARDI, Conservare opere d'arte, il microclima negli ambienti musea- 
li, Padova, Il Prato (collana Le Pleiadi), 2003, p. 28. 

8 Nel DM 10/05/2001, già citato in precedenza, l'ambito III “Strutture del museo” è 
dedicato appunto a questo problema e si legge: “Il museo è tenuto a garantire che le sue 
strutture siano adeguate alle funzioni cui sono adibite, in conformità alla politica ed agli 
obiettivi educativi e con riferimento alle esigenze delle collezioni, del personale e del pub- 
blico. Il museo deve rendere esplicito il quadro esigenziale cui intende riferirsi, detta- 
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gliando le esigenze che riguardano l’esposizione, la conservazione nel tempo, la docu- 
mentazione e il restauro delle collezioni, nonché i servizi per il pubblico in termini di 


conoscenza, educazione, ricerca e studio e quelli per il personale impegnato nel manteni- 
mento in esercizio delle strutture museali”. 


° Si deve tenere presente che anche se la radiazione che colpisce l’oggetto ha lunghez- 
ze d’onda solo nel visibile, un oggetto che riceve energia tende sempre a riscaldarsi. 
"Per quanto riguarda il tipo di illuminazione non esiste una sorgente di luce che non 
sia dannosa per un’opera d’arte, in quanto può dipendere sia dalle componenti del suo 
spettro elettromagnetico, sia dall’utilizzo che se ne fa. La caratteristica principale del tipo 
di illuminazione più idoneo è quella di dissipare la quantità minima di energia, pur illu- 
minando secondo le necessità, in modo da minimizzare la cessione di energia all’ambien- 
te e quindi alle opere 


"Il prefisso “micro” di tale termine indica che ci si riferisce ad una piccola locazione, 
p 


come ad esempio una piccola porzione di una strada, una piazza, una stanza dove il 
monumento o una collezione si trovano collocati, di cui si vogliono conoscere i fattori che 


influenzano lo stato fisico del bene culturale e le interazioni con l’aria e con gli oggetti cir- 
costanti. 


E una grandezza fisica la cui scala di misura, comunemente usata in Europa, è quella 


centigrada o Celsius. 


"A. BERNARDI, Conservare, p. 106. 


4 Quando la parete è più calda, si forma una corrente ascendente che la lambisce e vice- 


versa nel caso di una più fredda. Questo discorso vale per tutti quei corpi che, rispetto 


all’ambiente, possiedono superfici più calde o più fredde e quindi innescano moti con- 
vettivi rispettivamente verso l’alto o verso il basso. 


°. Per un ulteriore approfondimento della materia, si rimanda al seguente riferimento 
bibliografico: PAOLO MORA, LAURA MORA, PAUL PHILIPPOT, La conservation 


des peintures murales, Bologna, 1977, trad. It. La conservazione delle pitture murali, 
Editrice Compositori, Bologna, 1999, pp. 198-206. 


‘Le fonti di umidità possono essere diverse: 


* Umidità di infiltrazione che è in genere l’acqua piovana che proviene da lesioni o 
difetti nella muratura; 


e Umidità di risalita capillare proveniente dal terreno sul quale poggia l’edificio; 
e Umidità di condensazione. 


"A. BERNARDI, Conservare, pp. 34-36. 


‘Un altro valore importante è il calcolo della quantità di radiazione ultravioletta defi- 


nita, nell’UNI 10829/1999, come la misura della componente ultravioletta presente nella 
radiazione luminosa rapportata alla componente visibile stessa. 


"Qualsiasi rete di monitoraggio deve essere realizzata in conformità alle prescrizioni 
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del D.M. 10/05/01 riguardanti il monitoraggio ambientale e il controllo delle condizioni 
degli ambienti di esposizione, conservazione, manutenzione, restauro, immagazzinamen- 


to e movimentazione delle opere d’arte, attuando le metodologie di misura indicate dalla 
norma UNI10829. 


2° La strumentazione e il sistema di trasmissione dei dati, sono stati acquistati, con un 


finanziamento concesso dalla Provincia di Pesaro e Urbino in base alla legge R. 75/97, 
dalla ditta LSI- Lastem, un'azienda italiana produttrice di strumentazione elettronica per 


la misura di parametri ambientali, fra cui apparecchi di misura per la verifica delle con- 
dizioni microclimatiche all’interno degli ambienti museali. 


2! Figura tratta dall'articolo “ Monitoraggio ambientale per la conservazione di beni 
d’interesse storico, artistico e archeologico” di Guglielmetti, Bisegna e Zori nello “Lo 
stato dell’arte. II congresso nazionale IGIIC”, p. 408. Modificata e adattata secondo la 
disposizione del sistema di monitoraggio del Museo di Fano. 

?.. La rete di monitoraggio adottata alla Pinacoteca di Fano, schematizzata nella figura, 
è composta principalmente da: 

- Quattro sensori-cord/ess, modello DME810, con banda di trasmissione di 433 
MHz, cioè sensori di temperatura ed umidità e ingresso per due ulteriori sonde di tem- 
peratura e illuminamento. Due sensori-cord/ess, infatti, sono per la rilevazione combinata 
di temperatura e umidità con trasmissione radio del segnale (Sensore 042 e 044); gli altri 
due sensori hanno in più una sonda luxmetrica e una per la temperatura superficiale 
(Sensore 012 e 013). 

- Ricevitore per segnali radio da sensori-cord/ess; ricevuti i segnali, tale strumento li 
trasmette, via linea seriale, al sistema di acquisizione/elaborazione, Babuc ABC al quale è 
connesso tramite il cavo DWA601. 

- Acquisitore Babuc ABC in versione da tavolo in custodia MK4002 che consente 10 
canali di ingresso via cavo e 50 ingressi via radio. 

- Un Modem GSM Lastem utilizzabile solo con Babuc ABC e connesso per la tra- 
smissione dei dati al PC. Per questi modem occorre acquistare una SIM abilitata per tra- 
smissione/ricezione dati e programmata dal gestore (Tim, Omnitel e Wind) nel seguente 
modo: 9600 bps, asincrona e non trasparente. 


- Un personal computer per scaricare ed elaborare i dati acquisiti. 
?.I sensori possono trasmettere fino a 300 m di distanza ed è possibile aumentare le 
distanze di comunicazione per mezzo di ripetitori interposti fra sensore e stazione rice- 


vente. In questo caso non è stato necessario adottare ripetitori in quanto le distanze non 
superavano i limiti di ricezione. 

La LSI-Lastem propone diverse metodologie software ma quella adottata per questo 
monitoraggio si chiama Pacchetto GAP. Si tratta di un insieme di programmi su PC per 
la completa gestione di tutte le funzionalità degli strumenti della linea Babuc ABC.Il pro- 
gramma inserisce automaticamente in Excel le desiderate selezioni di dati contenuti nel- 
l’archivio, ottenendo grafici e tabelle già pronte per la stampa. 

© Per ciclicità giornaliera si intende un innalzamento della temperatura durante tutto il 
giorno seguito da una diminuzione costante nelle ore notturne. 
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Per quanto riguarda il museo è stato interessante notare che non sempre il compor- 
tamento sopra descritto rispecchia quanto rilevato nel monitoraggio. Sia nel periodo esti- 
vo che in quello invernale, infatti, si osservano andamenti in disaccordo con la legge di 
proporzionalità inversa, fino a riscontrare che, al diminuire della temperatura diminuisce 
anche l’umidità e all'aumentare della prima aumenta anche la seconda. 

© Il D.M. 10 maggio 2001 “ Ato di indirizzo sui criteri tecnico-scientifici e sugli standard 
di funzionamento e sviluppo dei musei” riporta in appendice una tabella relativa all’illu- 
minamento massimo raccomandato in relazione alla categoria di fotosensibilità a cui 
appartengono i manufatti. 


Figura 2. Finestra sul lato Figura 3. Alterazione dell’intonaco 
destro della Sala Grande. ed effluorescenze saline. 
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Figura 4. Parte alta della parete destra della Sala Grande: macchie di umidità, 
distacchi e cadute d’intonaco. 
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Figura 5. Situazione conservativa della Sala Morganti. 
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Quando per una pallonata 
si scomodarono potenti signori 


Aldo Enzo Darvini 


Verso la metà del XV secolo, nel periodo a cui si fanno risalire le prime testi- 
monianze sul calcio a Firenze, con partite che saranno via via organizzate 
nelle piazze', a Fano i ragazzi giocavano allegramente a palla nelle strade. Le 
traiettorie della sfera e l'esuberanza di giocatori e spettatori negli spazi 
comuni purtroppo potevano originare anche problemi e fastidi per la con- 
vivenza. Di tali giochi e delle conseguenze derivate, troviamo notizie addi- 
rittura tra gli “atti criminali” del periodo, conservati nei nostri archivi”. 
Questi atti sono utili documenti per conoscere, insieme con il dettagliato 
quadro delle istituzioni giudiziarie, aspetti significativi della vita pubblica e 
privata del tempo. Soffermiamoci su un episodio lì descritto, una lite fra cit- 
tadini fanes??. 

Il quadro storico: siamo nel 1453, la nostra città è sotto il dominio malate- 
stiano. Regnante in questo momento - e lo sarà qui ancora per altri dieci anni 
- è Sigismondo Pandolfo Malatesta (1417-1468), vicario del Papa Niccolò V, 
signore anche di Rimini e di altre terre di Romagna e Marche. Altro vicario 
del Papa è il fratello di Sigismondo, Domenico Malatesta (1418-1465), noto 
pure come “Malatesta Novello”, a sua volta signore di Cesena e di territori 
limitrofi. Tra i due l’intesa non è stata perpetua e perfetta e si può dire che 
non sia corso sempre buon sangue. Anzi, c’è stato bisogno di interventi con- 
creti e solenni di riconciliazione, come quello siglato nel 1454, con la media- 
zione di Borso d'Este, principe e signore, a Ferrara. 

Torniamo a Fano. Siamo proprio nell’anno precedente a quello del citato 
documento ferrarese di composizione e concordia fra Sigismondo e 
Malatesta Novello. Nella contrada di San Cristoforo, una delle contrade in 
cui è divisa la città, in un giorno di maggio, due giovani stanno giocando a 
palla. Sono Giovanni e Bartolomeo. Appartengono ad una famiglia cittadi- 
na nobile, i Tomassini’. Il loro padre, Simone Tomassini, non c'è più, 
lasciando vedova con più figli la loro madre, Francesca. Nella via pubblica, 
di fronte all’area scelta dai due vivaci giocatori, si trova l'abitazione del nobi- 
le Battista Negusanti' di Fano e della moglie Rosa Arduini di Pesaro. I 
Negusanti non ne possono più di quelle pallonate che, secondo loro, hanno 
rotto dei coppi e creato danni al tetto. Si giunge alla baruffa. Negli atti pro- 
cessuali conseguenti, sono particolareggiate le imputazioni, le testimonian- 
ze, le procedure seguite prima di arrivare alle sentenze. Si tratta di una 
forma di applicazione della giustizia che ci appare straordinariamente velo- 
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ce, soprattutto rispetto a ciò che avviene oggi. Gli atti sono redatti in latino, 
ma il documento riporta in italiano le parole pronunciate dalle parti in 
causa. 

Come immaginabile, le versioni non concordano. E sono due processi quelli 
che si avviano. Secondo una parte, quella dei Negusanti, il maturo Battista si 
sarebbe rivolto al giovane Bartolomeo Tomassini, diffidandolo così “Non 
focarci qui alla palla perche se sellavene in casa mia tu non la reaverai”. 
Allora, in difesa del fratello, sarebbe intervenuto Giovanni Tomassini minac- 
ciosamente verso il Negusanti: “El ci iocara a tuo dispecto et va che te deve- 
riste vergongniare de favellare ribaldo gaglioffo traditore de merda sgobato 
becco de merda. Fa bona guardia se tu sai fare che te cavaro le budelle se tu 
avissi più folta la barba che tu non hai sette volte”. Gli fa eco l’altro ragazzo: 
"Tu te deveriste vergongnare giocto gaglioffo de merda che tu sei”. Uno dei 
due giocatori, Bartolomeo, poi ammetterà di aver detto: “Non fate più paro- 
le fate li facti”. Sempre secondo la versione dei denuncianti N egusanti, a que- 
sto punto sarebbe entrata nella mischia Francesca, vedova Tomassini, madre 
dei due giocatori, con un intervento abbastanza rivelatore sull'immagine 
pubblica della famiglia del defunto marito in quel momento e sul rapporto 
fra i due nuclei familiari. La signora Francesca avrebbe detto allora a Battista 
Negusanti: “Gioctone de merda tu non poi vedere nisuno delli figlioli mei tu 
te deveriste vergongniare gaglioffo sgobato che tu sei”. 

In effetti, il momento per la famiglia Tomassini, che peraltro ha avuto per- 
sonalità di rilievo, è estremamente difficile all’interno della vita comunitaria. 
Uno di loro, Roberto, componente del Consiglio fanese”, era stato messo al 
bando nel territorio malatestiano, insieme con altri due parenti. Il motivo 
stava nell’accusa di avere cercato di tradire la città un anno prima, in occa- 
sione di un tentativo fallito del Signore di Urbino, Federico da Montefeltro, 
di invadere Fano. E sarà proprio questa recente taccia infamante gravante 
sulla parentela che verrà utilizzata dai Tomassini nella loro linea di difesa 
dalle accuse e nel loro contrattacco. 

Nella denuncia dei Negusanti c'è un elemento accusatorio che si aggiunge 
alle offese e alle minacce ed è foriero di gravi conseguenze. Infatti, mentre 
la signora Rosa interpella il giovane forse più focoso, Giovanni, con le paro- 
le così registrate: ”Le una gran presontione la tua de dire queste parole a 
mio marito et de volere venire ad casa sua a darglie le bocte”, questi l’a- 
vrebbe percossa su un braccio dopo aver gridato: ”Te ne darro ad ti ancora 
se la mi monta”. Più testimoni, peraltro, confermano con le loro deposizio- 
ni, anche parzialmente (come quello che non udì e non vide tutto bene per- 
ché era a cavallo), gli addebiti a carico dei Tomassini. E per fortuna per i 
Tomassini, in questa denuncia di aggressione, viene escluso l'elemento 
aggravante dell’ effusione di sangue. E’ interessante, tra l’ altro, la presenza 
nei processi di due figure ufficiali e caratteristiche della vita rionale, i cosid- 
detti “arbitri della contrada”, che hanno il compito di riferire e denunciare 
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intorno agli avvenimenti ed ai comportamenti criminosi ed illegali. In quel 
momento sono arbitri, nella contrada di San Cristoforo, Niccolò del fu 
mastro Marco e Filippo Poli di Ferrara. 

Dicevamo della controffensiva dei Tomassini. A questo punto, le registra- 
zioni, pure tra le consuetamente veloci procedure, lasciano immaginare, per 
diversi indizi, un parallelo sviluppo delle iniziative extragiudiziarie delle due 
famiglie nobili implicate. 

Denunciano, a loro volta, i Tomassini che, mentre il giovane Bartolomeo si 
stava trastullando con la palla, Battista Negusanti l’avrebbe affrontato con 
parole ingiuriose, nella maniera seguente: “Non sta a te de fare li dispecti 
che siete de quilli traditoracci”. Altri insulti, poi, avrebbe rivolto l’adulto al 
fratello di Bartolomeo, Giovanni Tomassini, del tipo: “Si semeresemigliasse 
a te che siete de quilli traditori”. In tale denuncia, non si asterrebbe la 
moglie di Negusanti, Rosa, dal dare man forte al marito, insultando a sua 
volta con le parole: “Ancho dico che siete de quilli traditori de merda”. 

Ed ecco un evento eccezionale favorevole ai giovani e alla loro madre. 
Giovanni Tomassini presenta un documento, ne chiede l'ammissione al pro- 
cesso e che si realizzi ciò che vi è scritto. E’ nientemeno che una lettera, a 
firma di Malatesta Novello, datata Bagno, 7 giugno 1453, che i funzionari 
trascrivono in copia nel registro. Questo grande personaggio interviene nel 
processo avviato nei confronti dei Tomassini, facendo capire al giudice il 
motivo, nel modo seguente: 

”Per lo vostro offitio se procede contra Johanne de Tomassini fratello de 
Galaocto da Fano mio famiglio per casione de una certa questione facta ali 
di passati cum un Batista dalisandro da Fano voglio sopracio non procidia- 
te piu ultra et se fosse condanato o non anullate omne processo et conde- 
natione formato contra de lui o che per questo venesse condannato per la 
dicta questione non ostante ordone statuto decreto et alcuna altra cosa in 
contrario”. Segue il nome: “Malatesta Novellus de Malatestis”. 

Non tutta la famiglia Tomassini è caduta in disgrazia, dunque. Come si vede, 
questo Galeotto da Fano citato nella lettera sta parecchio a cuore a quel 
potente signore. 

O perché ha fiutato il pericolo o perché qualcuno gliel'ha fatto capire, 
Battista Negusanti, ricco, di una famiglia nobile con esponenti di spicco, nel 
frattempo corre ai ripari. Lui, che minacciava di sequestrare o bucare una 
palla e la cui moglie Rosa, tra insulti reciproci, sembra, malauguratamente 
avere ricevuto un manrovescio in un braccio stando presso la soglia di casa, 
con un processo contro aperto, probabilmente raggiunge di volata la corte 
di Rimini. E redige una domanda di grazia, appunto, datata Rimini, 3 giu- 
gno 1453. Riportiamo di seguito interamente, aggiungendo di nostro qual- 
che virgola, la lettera trascritta agli atti, indirizzata al “Mangnifico et Excelso 
Segnor mio” da “il vostro fidelissimo servedore Batista de Nigusanti” da 
Fano in suo e della dicta sua donna nome suplica”. 
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“Per el vostro presente potesta de Fano se procede contra de mi et della 
donna mia, perche dixe che iocando uno Bartolomeo de Simone de Migino, 
nepote de quel traditore de Ruperto, alla palla ad casa nostra, per el qual 
iocare recevemo grandiximo dannio de rompere coppe et guastare el tecto, 
dixe contra dicto Bartolomeo queste parole cioe, non sta ad te de far dis- 
pecti ad altri che siete de quilli traditoraccie, et non contento ad questo 
disce contra Johanne, fratello del dicto Bartolomeo, cioe, si semerosemi- 
gliasse a te che sciete de quilli traditori ( qui seguono le parole “de merda”, 
ma cancellate, n.d.r.) et la dicta mia donna chiamata Rosa, prestando ad mi 
adiutorio et consiglio, dixe contra dicto Johanne, anco dico che siete de 
quilli traditori de merda, si como se contene con queste parole pio et mino 
se contene nel dicto processo et perche Mangnifico Segnore Mio loro sonno 
joveni robosti et aiutanti et generati de mala sementa, anno presa tanta auda- 
tia che non che con parole me abbiano offese, ma fino a bactere dicta mia 
donna hanno facto, pertanto bisongnusi della Vostra gratia et misericordia, 
suplico la Vostra Magnifica Segnoria se dingne per Vostro gratioso rescrip- 
to farme libera gratia et conmandare al dicto Vostro Potesta, non proceda 
piu ultra contra de nui et annulle et casse omne processo contra nui per 
dicta casione formato, senza alcuno pagamento non ostante alcuno ordene 
in contrario et che habiamo paxe che haveramo de gratia spetiale da la 
Vostra Magnifica Segnoria, alla quale ce recomandamo et prego el Nostro 
Segnore Dio Ve dia stato prospero et felice ad Vostro paxere”. 

In calce a questa supplica, figura 1’ espressione della volontà del “Magnifico 
e potente Signore” Sigismondo Pandolfo Malatesta di concessione della gra- 
zia richiesta. 

Ma altro ancora hanno suscitato i giochi smodati con la palla per le vie di 
Fano. Sappiamo dagli atti, nel contempo, che il 14 giugno 1453 era partito 
da Rimini un nuovo rilevante documento: una lettera, presentata proprio da 
Battista Negusanti, rivolta al Podestà di Fano, a firma di Sigismondo 
Pandolfo Malatesta, signore di Rimini e Fano, con l'attribuzione riportata di 
fianco al nome di “Ducalis Capitaneus Generalis”, lettera anch’ essa tra- 
scritta in copia nel registro, che mette il punto finale a denunce, querele e 
sanzioni: 

“Io voglio che recevuta la presente cancellate et anullate omne processo 
omne condannasione che se ritrovasse essere acesso contro de Batista de 
Negusanti da Fano e della donna sua per che casione de parole iniuriose 
over questione che avesseno avuto contra la donna che fo de Simone de 
Tomassini et Bartolomeo et Johanne soi figlioli non ostante ordene statuti et 
decreti che facissino in contrario”. 

Il procedimento è bloccato. Vengono tirate nel registro le solite linee a cir- 
condare gli atti processuali: qui appaiono come una sorta di cornice sulla 
vicenda. In questo caso è stato il Vicario del Podestà e giudice penale, l’ esi- 
mio dottore in legge Domenico degli Umili di Camerino, ad esprimersi. Si 
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stabilisce - è riportato nel registro - di non doversi ulteriormente procedere 
nei confronti dei denunciati, vista la presentazione delle lettere agli atti, 
“cum omnia debita reverentia”. 

Di palla si parla in un altro processo tenutosi a Fano, sempre nell’anno 
1453°, Nell’aprile di quell’anno, in una via pubblica, contrada di San 
Tommaso, stanno giocando a palla. Probabilmente per vedere meglio, 
Antonio di Giovanni ed altre persone non precisate salgono sopra la banca- 
rella dell’ebreo Benedetto, proprio di fronte al suo magazzino. Possiamo 
immaginare la sorpresa ed il disappunto del figlio del proprietario, 
Bonaiuto, accorso. Secondo la denuncia, gli occupanti vengono invitati a 
scendere da Bonaiuto con un “Levateve de questa banca”. Segue la risposta 
agli atti data da Antonio, forse anche per altri interpellati. Dalla sua collo- 
cazione sopraelevata, egli risponde: “Nui volimo stare ad vedere iocare alla 
palla”. Allora, di fronte ad una replica simile, Bonaiuto avrebbe cambiato 
umore, tono e maniere, afferrando 1’ interlocutore, facendolo scendere dalla 
bancarella con la forza e colpendolo in faccia con un ceffone. Si è visto il 
sangue, secondo i denuncianti. Svolgono questa funzione gli arbitri della 
contrada, che in questo periodo sono Antonio detto Smeduccio e Giovanni 
del fu mastro Antoniolo. Pure in questo caso il processo procede con rapi- 
dità. Bonaiuto si rassegna ad ammettere il fatto compiuto davanti a testimo- 
ni e, insieme con il padre, cerca di utilizzare tutti i benefici concessi dalle 
norme vigenti. Dopo la confessione piena, formalizza davanti al notaio pub- 
blico Ser Gaspare un atto di pace con il danneggiato; s'impegna quindi per 
il versamento della penale prevista entro il termine fissato. Come è finita? 
Lo troviamo scritto anche in un altro registro, che si riferisce alle entrate 
pubbliche": 

“Da Bonajuto de Benedetto giudeo per che fe contra Antonio et presello et 
fello sendere della bancha et deglie una svangata con sangue pago libre sette 
soldi digesette denari tre”. 

Una bella sanzione, considerato il costo della vita del tempo. Ma, in questa 
occasione, per Bonaiuto e Benedetto, non c’è stato l’intervento delle altissi- 
me sfere. 
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Identità e simboli nella ceramica fanese 


Giuseppe Papagni 


Il percorso storico della ceramica fanese, che, dal periodo malatestiano 
riguarda anche epoche successive, assume nelle Marche ulteriori valenze 
della millenaria civiltà del cotto. 

Ciò che affiora nel tessuto urbano e nelle sue periferie sollecita una intri- 
gante ricerca d'identità e di significati se posta in relazione con le maestran- 
ze che hanno operato nella regione. 

Nella città di Fano dal XIV° al XVI° secolo i documenti locali riferiscono 
nomi e botteghe con più di cento operatori tra vasai, figuli e artigiani cera- 
misti, tuttavia risulta molto difficile l'attribuzione dei reperti che emergono. 
Alcuni atti protezionistici per la produzione di particolare tipologia di vasel- 
lame, con l'esenzione dei tributi e del divieto d'importazione di alcuni pro- 
dotti decorativi, si possono rintracciare in vari documenti. Quello di 
Pandolfo Malatesti del 1318, ad esempio, emetteva con decreto il Tractatus 
gabellarum. 

Se è spesso impossibile identificare l'autore dell'oggetto ceramico possiamo 
porre delle relazioni con il contesto culturale e iconografico che lo ha pro- 
dotto. 

Un esempio credibile, in proposito, riguarda il frammento di un piatto ritro- 
vato nella collina di San Biagio di Fano realizzato, senza prova contraria, da 
maestranze locali che propone, unica nel suo genere, una configurazione sti- 
lizzata della Fano cinquecentesca con due porte, edifici religiosi e le mura 
lambite dal mare. 

La tesa del piatto è decorata con il motivo detto “alla porcellana” ascrivibi- 
le ai primi anni del XVI secolo ed è caratterizzato da tralci vegetali stilizza- 
ti in bianco e turchino desunto della porcellana cinese del periodo Ming 
(1360 — 1640) e ai suoi derivati islamici probabilmente siriani. 

Tra gli ornati, questo motivo ebbe maggior successo nella maiolica cinque- 
centesca prodotta nei vari centri dell'Italia centro — settentrionale, roma- 
gnoli, metaurensi, toscani e nelle botteghe veneziane. 

Le premesse del decoro “alla porcellana” sono riscontrabili in un particola- 
re del pavimento nella cappella Lando della chiesa veneziana di San 
Sebastiano databile con precisione al 1510 che risulta tra le più precoci testi- 
monianze del suo utilizzo. 

AI riguardo si hanno anche notizie che ornati simili al particolare reperto del 
citato pavimento, con racemi in monocromia azzurra, si diffusero in occi- 
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dente nel tardo 1400 con una tipologia detta “alla Damaschiana” ? 

Il reperto fanese riporta tale ornamentazione classificata “alla porcellana 
comune”, nella variante del fiordaliso prototipico con gruppi polari a ruota 
ascrivibile al 1530-40; esempi simili sono riscontrabili nella notevole quanti- 
tà di frammenti conservati nel locale museo Malatestiano di Fano). 
L'immagine dell'insediamento urbano, al centro del piatto in maiolica, con- 
frontata con le antiche stampe devozionali*, riporta alla presenza di chiese e 
campanili assieme ad una porta che richiama quella detta di Santo Spirito 
ancora oggi visibile nella città di Fano, anche se fu murata a suo tempo nella 
cinta esterna fortificata. 

Questa nel XIV secolo prendeva ancora il nome dalla omonima chiesa 
demolita nel 1445 che in vari documenti vien riferita con “Extra portam S. 
Spiritus” nel 1343. Un altro riferimento del 1348 richiama la stessa con: 
“Extra portam S. Spiritus in loco dicto ciocha iuxta viam ... fossum comu- 
nis”. Ciocha era detto il collettore della fognatura romana che scorre sotto 
Via Montevecchio che, scaricando in mare in corrispondenza della porta, 
dava il nome anche alla vicina chiesa di San Giovanni Evangelista, (proba- 
bilmente indicata nel piatto con una croce), che per questo motivo era deno- 
minata “Cluaca o in Chiavica”. L'altra apertura, a tutto sesto, con sovra- 
stante ballatoio potrebbe più liberamente ricordare la presenza di Porta 
Maggiore, 

Simboli e identità della ceramica fanese riferibile anch'essa ai primi anni del 
XVI secolo rimandano alle superstiti mattonelle delle 1600 che componeva- 
no originariamente il pavimento della chiesa di S. Maria del riposo detta 
“dei Piattelletti” demolita ignobilmente nel 1942. 

A quanto è stato già detto e pubblicato in merito, anche al riguardo delle 
possibili maestranze e dei recenti ritrovamenti di una ventina di reperti tra 
Faenza® e Budapest”, restano ancora da approfondire i significati iconogra- 
fici e allegorici dei motivi rappresentati di ciò che resta del complesso pavi- 
mentario conservato in vari musei o in raccolte private. 

Considerando l'intero complesso una pietra miliare utile per tracciare il per- 
corso tecnico e stilistico della maiolica rinascimentale italiana è possibile 
distinguere tra le tipologie decorative: quelle di tipo geometrico, vegetale, a 
scacchiera, con nastri intrecciati, rosoni, ecc. I motivi zoomorfi: conigli, 
cervi, uccelli e animali fantastici. Quelli figurati e simbolici: mascheroni, 
elmi, grifoni, ecc.5 

Tra questi “la mano sul fuoco e restare illesi” che è una immagine tratta da 
una miniatura del Milione di Marco Polo ed è simbolo della sacralità della 
famiglia e della casa. 

Una mattonella del complesso dei Piattelletti conservata nel Museo 
Nazionale del Palazzo Venezia in Roma con il gioco dei bambini presenta un 
interessante richiamo iconografico. 

Negli Arcana Artis, saggio sulla simbologia alchimista pubblicato nel 1937 


212 


G. Hartlaub, definisce il significato alchemico del “Ludus puerorum” che 
ebbe grande diffusione nel corso del secolo XVI e che ritroviamo in maioli- 
ca fin dalle prime prove dell'istoriato, in piatti eugubini del primo quarto 
del secolo, nelle brocche di farmacia Orsini - Colonna, negli alberelli della 
spezieria della S. Casa di Loreto della produzione dei Fontana?, 
Figurativamente la rappresentazione ha origini antiche e trova riferimento 
anche nella simbologia alchemica. 

Questi pueri colti in differenti combinazioni di gioco, proposti anche nelle 
vele della Loggia di Psiche della Farnesina, di matrice raffaellesca, trovano 
una infinita varietà di atteggiamenti. 

Nel saggio di Hartlaub è pubblicata anche una miniatura tratta da un mano- 
scritto dello Spelndor Solis che lo riguarda. 

Il motivo del rombo intrecciato che forma una stella a otto punte dello stes- 
so complesso ceramico è su di una mattonella conservata presso il Victoria 
and Albert Museum di Londra e richiama la cosidetta “Clavicola di 
Salomone”. 

La clavicola, osso, non deve essere confusa con la stessa degli alchimisti, ma 
con la chiave dei maghi o piccola chiave e si riferisce a questo re di cui la 
Bibbia enumera le grandi ricchezze e che secondo l'immaginazione degli 
orientali avrebbe avuto l'onnipotenza del mondo e in particolare sui demoni. 
Secondo il corano, quando Salomone voleva visitare lontane regioni, viag- 
giava trasportato sul tappeto volante (Gria 88). 

Certi scritti rabbinici riferiscono, anche, che questo re, sentendo venire 
meno le sue forze, supplicò Dio di rimandare la sua morte fino a che le 
opere che egli aveva intrapreso, con l'aiuto dei demoni, non fossero termi- 
nate. 

A seconda della tradizione delle antiche culture orientali si attribuisce, quin- 
di, a questo noto monarca biblico l'utilizzo del talismano, realizzato anche 
in oro e argento, che ogni mago dovrebbe portare per invocare i demoni". 
Nel museo del Palazzo Venezia a Roma potremmo rivedere una emblemati- 
ca mattonella con l'immagine di una figura ignuda con i capelli al vento, i 
piedi su una tavoletta galleggiante in un mare ondoso. Dello stesso reperto- 
rio della ex chiesa fanese, questa è l'immagine della Fortuna che con il brac- 
cio destro sorregge un timone o un'asta alla quale è attaccata una vela. Tale 
beneaugurante simbologia risponde in modo appropriato a quel matrimo- 
nio celebrato proprio nella chiesetta di S. Maria del riposo tra il nobile fane- 
se Ludovico Gabrielli e la pesarese Margherita Samperoli ai quali sembra 
probabile attribuire il progetto del pavimento maiolicato. 

La dea del destino era rappresentata anche, nelle sue molteplici versioni con 
il timone quale simbolo della mutabilità e della inconsistenza delle cose 
umane. 

Le infinite varianti delle rappresentazioni della Fortuna traggono riferimen- 
ti, denominazioni e allegorie dalla pittura pompeiana, medievale, bizantina 
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e rinascimentale per giungere alle varie tipologie e descrizioni 
nell'Iconologia di Cesare Ripa stampata a Roma nel 1593, alle incisioni di 
Marcantonio Raimondi e del Durer e, nell'economia del discorso, alle mar- 
che dei tipografi degli editori italiani del secolo XVI. 

Nella ceramica, tra i moltissimi esempi, un possibile confronto con la mat- 
tonella è il cavetto del piatto istoriato con Giulia e Ottinello e la Fortuna 
nuda sul timone"! 

Il piatto in maiolica, conservato presso il Museo Correr di Venezia fa parte 
del cosidetto servizio Ridolfi attribuito a Nicola di Urbino. 

In un'altra mattonella anch'essa esposta presso il museo romano di Palazzo 
Venezia è riscontrabile la Manticora o Marticora, fantasioso animale antro- 
pomorfo con il corpo da felino e la testa di uomo barbuto descritto da Ctésia 
di Cnido (V — IV sec. A.C.) storico greco che in seguito ai suoi viaggi scris- 
se nei suoi Indika storie dell'India e della Persia. 

L'animale commentato anche da Pausania (II metà del secolo secolo D.C.) 
come fantastico centauro è raffigurato nei bestiari medievali e in quello 
straordinario documento che è la Mappa Mundi conservato nella cattedrale 
di Hereford in Inghilterra ascrivibile al secolo XII. 

Nella ricca documentazione a riguardo di questa immagine è possibile ricer- 
care le mitiche origini nel repertorio iconografico dell'arte persiana e babi- 
lonese. 

Dal momento che Ctésia era stato prigioniero degli Achemenidi è possibile 
ipotizzare che egli abbia deciso di creare una versione letteraria di un moti- 
vo assai diffuso nell'arte orientale. Ctésia in altre parole avrebbe descritto il 
“Lamassu” demone benevolo con il corpo felino e con il volto di un uomo 
persiano barbuto, attribuendo ad esso non poteri magici o divini, ma tratti 
ferini e cannibaleschi. 

AI riguardo la Manticora avrebbe, nel tempo, fuso due miti: uno tipicamen- 
te indiano (mangiatore di uomini), noto ai musulmani; l'altro greco-medio- 
rientale (la Manticora etiope con la coda di scorpione). 

L'animale antropomorfo era nel medioevo assunto anche come simbolo 
della tirannia e dell'invidia o della presenza demoniaca. 

Dello stesso soggetto ne parla Brunetto Latini e forse Dante nei tratti di un 
mostro delle Divina Commedia (Inferno, canto n. 17): “...La faccia sua era la 
faccia d'uom giusto tanto benigna avea di fuor la pelle...” 

Lo stesso animale compare ancora negli scritti e nei romanzi di vari autori 
come nel Nozze della rosa di Umberto Eco e sopratutto in Baudolino, nelle 
opere di Jorge Luis Borges che scrive, citando Plinio e potremo ancora rife- 
rire in merito a The magic World of Harry Potter di David Colbert dove la 
Manticora, vivendo sotto terra, simboleggia il profeta Geremia che fu getta- 
to nel pozzo"”. 

In questa come in altre maioliche pavimentarie coeve prendono forma e 
consistenza di cultura popolare le varie simbologie tramandate dal pagane- 
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simo attraverso il cristianesimo nel medioevo. 

Altre rappresentazioni nella chiesa “dei Piattelletti” presenti anche nei più 
importanti pavimenti ceramici rinascimentali rispondono al richiamo aulico 
e centrista dell'universo con allusioni ugualmente propiziatorie e riferibili al 
nodo, la ruota, il sole, la croce e il fiore. 

Come la Manticora, lo zoomorfismo antropomorfo introduce, quali simbo- 
li, tali emissari divini, tipici del mondo orientale, che caratterizzano antiche 
credenze o religioni giunte in occidente accanto ad allegorie pagane e cri- 
stiane. Ciò costituisce il tema di antagonia e di forza nell'ambito della cul- 
tura umanistica dei secoli XV° e XVT°. 

Tale simbologia, espressione intesa come appropriazione dell'intimo e del 
privato, evoca e trasmette tutto ciò che riguarda la credenza o la mescolan- 
za di sacro e profano in uno scorrere continuo del tempo senza fine: quello 


della fede. 
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Porta S. Spirito, Fano. 
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Frammento di piatto integrato recuperato nella collina 
di S. Biagio di Fano. Nella testa la decorazione 

“alla porcellana” e nel cavetto, veduta stilizzata 

della città di Fano. Proprietà privata. 


Mattonella con la Fortuna del complesso dei piattelletti, 
Roma, Museo Nazionale di Palazzo Venezia. 
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Una cinquecentina fanese misconosciuta 


Franco Longoni 


La bibliografia delle opere a stampa degli Auzori fanesi di teatro! s'inaugura 
con l’Azzor cortese, una corzedia pastorale di Francesco Dionigi stampata a 
Fano da Giacomo Moscardo nel 1570. Procedendo in ordine temporale - 
subito dopo l’Azzaranta, favola boschereccia di Cesare Simonetti stampata a 
Padova nel 1588 - al terzo posto ricompare Francesco Dionigi, questa volta 
con un dramma sacro incentrato sul martirio di Santa Christina ed uscito 
sempre a Fano dai torchi dello stampatore Pietro Farri nel 1612?. 

Il Dionigi costruì il suo dramma su una celebre storia tramandata da vari 
martirologi antichi, già oggetto di una sacra rappresentazione anonima in 
ottava rima del sec. XV - parecchie volte ristampata fino agli inizi del 
Seicento - e in seguito di più articolate trasposizioni teatrali tra cui spicca 
quella di Giovanni Angelo Lottini, uno fra i più rinomati autori italiani di 
drammaturgia sacra’. La vicenda di Santa Cristina è simile a quella di tante 
giovani romane di nobile famiglia - come ad esempio Santa Ninfa, figlia del 
prefetto di Palermo Aureliano - che andarono incontro al martirio per aver 
abbracciato la fede cristiana. Nel nostro caso però questa semplice struttu- 
ra si ripete per ben tre volte: la giovanetta - figlia di Urbano, prefetto del 
municipio romano di Bolsena‘ e di una nobildonna dalla gens Arzcia - viene 
dapprima messa sotto processo dal suo stesso genitore il quale non riesce 
però a scalfirne né la fede né il fisico che miracolosamente esce indenne 
dalle più raccapriccianti torture perpetrate a suo danno, tanto che alla fine 
è il persecutore a morire. Gli subentra allora in qualità di prefetto Dione; 
costui, interpretando la selvezza della giovane e la morte del padre non 
come manifestazioni di una entità superiore a tutti gli idoli pagani bensì 
come il frutto di diabolici sortilegi, continua ad inquisire Cristina al pari di 
una strega. Deceduto anche questo secondo aguzzino, gliene succede un 
terzo, Giuliano, che dopo ulteriori tormenti trova infine la via per uccidere 
la fanciulla che cade trafitta da un nugolo di frecce; e così Cristina raggiun- 
ge in cielo Gesù Cristo che tanto aveva amato in terra. 

Il Lottini aveva incentrato la scena sull’ultimo dei persecutori, riassumendo 
nell’antefatto le crudeli gesta dei primi due: in tal modo è vero che si confe- 
risce all’azione una maggiore unità, ma la si rende anche assai più monoto- 
na soprattutto perché si rinuncia all'elemento drammaturgico di maggiore 
impatto emotivo, vale a dire l’atroce conflitto tra il padre, il prefetto Urbano 
sempre più spietato nella sua ira e la figlia pervicace nell'amore per Cristo. 
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A tale conflitto invece l’autore fanese dedica per intero i primi tre atti men- 
tre le azioni dei successivi prefetti, Dione e Giuliano, occupano gli ultimi 
due. Il dramma si apre con Cristina che confida alle ancelle la sua nuova 
fede e le esorta a lasciare gli dei pagani, demoniache emanazioni dell’infer- 
no. Segue un suggestivo concilio di diavoli che si ripropongono di scatena- 
re le potenze infernali contro Cristina e di obnubilare la mente di Urbano 
instillandovi il più cieco furore nei confronti dalla figlia: la disumanità del 
padre viene quindi ad avere una spiegazione soprannaturale. Da qui si gene- 
ra un incalzante succedersi di efferate crudeltà e di salvifici prodigi, raccon- 
tati con una sapiente alternanza di parti narrative, dialogiche e liriche: la fan- 
ciulla dapprima viene denudata e flagellata sulla pubblica piazza, ma rima- 
ne illesa mentre i carnefici cadono a terra stremati; poi si cerca di affogarla 
gettandola nel lago di Bolsena con al collo una pesante mola che però mira- 
colosamente galleggia; è quindi la volta dell’olio e della pece bollente, poi 
delle fiamme a cui si oppone la protezione degli angeli, cosicché la fanciul- 
la resta sempre perfettamente incolume mentre intorno a lei muoiono i car- 
nefici, cadono a pezzi gli idoli pagani e le genti si convertono al cristianesi- 
mo. Infine ecco i serpenti velenosi che diventano mansueti come agnelli, il 
taglio delle mammelle da cui sgorga latte anziché sangue e quello della lin- 
gua che non priva tuttavia della parola la santa, la quale continua imperter- 
rita a rivolgere le sue preghiere a Dio. Cristina morirà solo trafitta degli 
arcieri, soccombendo così proprio al supplizio meno platealmente efferato 
e per altro di gran lunga più tradizionale e verisimile: superfluo ricordare il 
martirio di San Sebastiano. È evidente nel caso di Santa Cristina come la sto- 
ria dapprima si faccia leggenda e come alla fine la leggenda ridiventi storia. 
Il lungo intervallo che intercorre tra l’Azzor cortese del 1570 e Devota rap- 
presentatione del drammaturgo fanese non rappresenta in sé nulla di strano: 
la commedia d’argomento galante può essere frutto dell'ingegno di un gio- 
vane letterato ed uomo d’armi? mentre la tragedia sarebbe opera della matu- 
rità del medesimo autore che nel frattempo si era dato alla vita religiosa ed 
aveva inoltre acquisito una notevole padronanza stilistica: rigorosa pregnan- 
za nelle scelte lessicali, affascinante patina popolaresca prodotta dalla ripe- 
tizione formulare di certe espressioni topiche, vivace alternarsi di endecasil- 
labi e settenari onde creare una varietà di ritmi capaci di adattarsi con feli- 
ce pertinenza espressiva ai diversi momenti del dramma. Dall’ Arzor cortese 
potevano benissimo essere trascorsi 42 anni; nessun dubbio pare per altro 
sussistere circa la data del 1612: essa è chiaramente impressa in calce al fron- 
tespizio della Devota rappresentatione e viene riportata in tutti i repertori 
bio-bibliografici così come nelle schede cartacee ed anche elettroniche delle 
poche biblioteche europee in cui risulta conservato un esemplare del pre- 
zioso libro. 

E tuttavia, se si osserva il volume con più analitica attenzione, qualche ragio- 
ne di perplessità emerge: prima di tutto la lettera - documento di un certo 
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interessante per la cronaca fanese - che l’autore indirizza al cardinale 
Girolamo Rusticucci dedicandogli l’opera sul martirio di Santa Cristina, 
“antichissima Protettrice della illustrissima Casa” del porporato, reca la data 
del 16 giugno 1592. La sacra rappresentazione dunque sarebbe stata com- 
posta nell’ultimo decennio del sec. XVI. Eppure il titolo nella stampa sem- 
bra fare esplicito cenno alla novità dell’opera; certo “di nuovo composta” a 
rigore significa che si tratta di lavoro inedito ma non necessariamente recen- 
te: poteva anche trattarsi di un manoscritto a suo tempo inviato dall’autore 
al porporato e solo più tardi dato alle stampe. Però come mai aspettare ven- 
t'anni? E soprattutto perché in tal caso conservare quella dedica (oltre a dei 
versi di carattere laudativo composti da Cesare Simonetti) all'indirizzo 
di un personaggio pur illustre ma nel frattempo deceduto? Ciò avrebbe 
richiesto almeno qualche parola di spiegazione da parte dell’autore oppure 
dell’editore. 

Se andiamo poi a esaminare il resto della produzione che il Dionigi diede 
alle stampe ci accorgiamo che, dopo la commedia del 1570, si trovano solo 
due altri lavori, entrambi di carattere devozionale, impressi in un brevissimo 
lasso di tempo nell’ultimo decennio del XVI secolo. Il primo è una biogra- 
fia di San Paterniano stampata nel 1591 sempre da Pietro Farri” - figlio di 
Domenico Farri e appartenente dunque alla famiglia di tipografi attivissima 
a Venezia - il quale, stabilita da poco a Fano la propria attività, colse l’occa- 
sione della traslazione del santo “nella nuova chiesa della città” per riverire 
Giovan Paolo Mantuani, “Abbate degnissimo” dell'Abbazia di San 
Peteniano di Fano. Se quest’operetta del Dionigi è puramente celebrativa e 
d’occasione, di ben altro respiro risulta invece il Decazzerone spirituale, 
impresso a Venezia nel 1594 e tuttora ricordato anche perché contiene una 
delle prime vedute prospettiche della città di Fano e del suo circondario in 
cui la vicenda è ambientata*: all'autore piacque infatti riprodurre la com- 
plessa partitura dell’opera boccacciana distribuendo in dieci giornate altret- 
tante tematiche morali (povertà, elemosina, tribolazione, pazienza ecc.) svi- 
luppate da dieci giovani i quali, “in occasione della fame in Fano”, si rifu- 
giarono “in villa”. Sostituita dunque alla peste di Firenze la carestia di Fano, 
ciò che ne consegue è analogo anche nel minimo dettaglio; al pari di quan- 
to avviene nel Decazzerone, si parte dalla prima giornata a tema libero per 
finire all’apoteosi della Beazitudize celebrata nell'ultima; alla fine di ciascu- 
na giornata viene nominato per la successiva un nuovo principe che decide 
l'argomento a cui tutti dovranno attenersi tranne un tal Gherardo a cui è 
concessa la medesima licenza che aveva Dioneo di “ragionar sempr’ultimo e 
di qual materia gli piace”: sorvolando qui su tutti gli altri strettissimi paral- 
lelismi riscontrabili’, va detto che specie da quest’ultimo elemento si evince 
con palmare evidenza come il Dionigi vanti una perfetta padronanza della 
complessa struttura del Decazzerone e ne comprenda la più profonda essen- 
za non già meramente esornativa bensì sapienziale; si tratta di un percorso 
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di conoscenza rigoroso eppure aperto alla trasgressione come necessario 
contrappeso alla regola, anzi tanto più rigoroso in quanto sottoposto a 
costante verifica critica e perciò sempre passibile d’eventuali correzioni 7 
itinere. 

Il Dionigi, temendo che questa sua tanto ben articolata ma poco convenzio- 
nale fatica potesse essere 70rsa da qualche accigliato Aristarco, ovvero cen- 
surata dai pregiudizi di critici malevoli, cerca ancora una volta la protezione 
del potente Giolamo Rusticucci del quale dichiara d’essere “con tutti gli 
altri di casa sua, servitore fedelissimo e devotissimo”. Va qui osservato non 
solo come l’autore fanese si fosse rivolto al cardinale con concetti ed espres- 
sioni consimili anche nella dedica, risalente al 1592, premessa al testo dram- 
maturgico intorno al martirio di Santa Cristina, ma anche e soprattutto 
come sembra adempiere, tramite il quanto mai impegnativo Decazzerone spi- 
rituale, alla promessa, espressamente formulata al porporato in quella pre- 
cedente occasione, di recargli presto in dono un frutto più maturo del suo 
“rozzo ingegno”. Sempre più sospetta appare a questo punto la data del 
1612 in cui il Farri avrebbe impresso la Rappresentatione dei martirii di 
Santa Cristina. 

Se per finire esaminiamo l’attività dello stampatore, le ragioni di perplessità 
aumentano ancora. Infatti Pietro Farri aprì la sua impresa tipografica nella 
seconda metà del 1590 a Fano ed ivi produsse un discreto numero di edi- 
zioni fino al 1593; spostatosi l’anno successivo a Senigallia e quindi a Jesi, il 
Farri da quel momento in poi a Fano sottoscrisse un solo libro, ripropo- 
nendo sul mercato nel 1604 un’opera da lui stesso per altro già prodotta nel 
1591: si tratta di un commento aristotelico del medico e filosofo fanese 
Giovanni Battista Flavi pubblicato a cura del figlio Camillo, a sua volta 
medico e filosofo". A parte questo isolato episodio, dopo il 1593 si possono 
reperire svariati documenti archivistici di carattere notarile, amministrativo 
e giudiziario che testimoniano la più che ventennale presenza tra Jesi e Fano 
del poco accomodante tipografo, protagonista di diverse cause civili!!; ma 
non esiste più alcuna edizione fanese a nome del Farri, tranne quella del 
1612 — che a questo punto appare davvero singolarmente isolata - del dram- 
ma sacro da cui abbiamo preso le mosse. E vieppiù singolare diventa la data 
del 1612 impressa su quel frontespizio se si pensa che proprio in quell’anno 
il Farri non solo spostò definitivamente a Venezia la propria attività di stam- 
patore, ma uscì anche con il prodotto forse più importante della sua carrie- 
ra, all’epoca magari di non eccelso profilo editoriale e tuttavia destinato a 
futura celebrità: la prima edizione dei Ragguagli di Parnaso di Traiano 
Boccalini la cui prima centuria fu pubblicata proprio dal Farri a Venezia 
appunto nel 1612, giusto un anno prima che grande scrittore lauretano 
morisse. 

Il complesso di questa e di tutte le altre ragioni sopra esposte comprova 
come l’edizione della tragedia di Francesco Dionigi non sia affatto del 1612 
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ma vada piuttosto retrodatata al 1592, a poca distanza dalla biografia di San 
Peterniano uscita a Fano ad opera del medesimo stampatore e del medesi- 
mo autore. L'errore si spiega in modo assai semplice sul piano paleografico: 
sul frontespizio venne impressa in numeri romani la data MDCXII in luogo 
di MDXCII. Nella Biblioteca comunale Paroniana di Rieti si conserva un 
esemplare della devota rappresentatione del Dionigi sul cui frontespizio la 
data risulta rettificata con abile intervento d’antica mano. Sebbene questa 
sia l’unica oggettiva testimonianza che io sia riuscito a reperire a sostegno 
della data del 1592, mi sembra tuttavia pressoché indubitabile — sia pure per 
via deduttiva - che gli annali tipografici fanesi debbano arricchirsi d’una 
ulteriore e fino ad ora misconosciuta cinquecentina. 


223 


! FRANCO BATTISTELLI, DANIELE DIOTALLEVI, Libri di teatro, feste, apparati, 
scenotecnica a Fano, in “Rassegna bibliografica del ducato di Urbino”, Fano, Assessorato 
al decentramento, 1979, pp. 41-75. 


2. DEVOTA | RAPPRESENTATIONE | DE I MARTIRII | DI SANTA CHRISTINA 
VERGINE, | E MARTIRE DI GIESU CHRISTO. | DI NUOVO COMPOSTA DAL 
REVER[EN]DO | M[ESSER] FRANCESCO DIONIGI DA FANO || [Fregio | Grande 
stemma del Cardinale Girolamo Rusticucci con cavallo rampante alato] || IN FANO, 
Appresso Pietro Farri. | MDCXII. | Con licentia de’ Superiori. Questo il frontespizio; il 
volume si compone di 13 fascicoli (12 quaderni e un duerno) che recano la seguente 
segnatura: a*, A-L'M'; vi sono 8 carte iniziali non numerate che contengono - dopo il sud- 
detto frontespizio - la dedica, alcuni componimenti gratulatori, l'elenco dei personaggi e 
il prologo; seguono 92 carte numerate con i 5 atti della tragedia e infine 4 intermezzi che 
riguardano celeberrimi episodi biblici, come Davide e Golia o il giudizio di re Salomone. 
ì Perle svariate edizione della sacra rappresentazione - libelli in genere di 8 carte illu- 
strati da diverse xilografie di gusto popolare — cf ALFREDO CIONI, La bibliografia delle 
sacre rappresentazioni, Firenze, Sansoni, 1961, pp. 115-118. Quanto alle più complesse 
drammatizzazioni della leggenda, va ricordata quella del palermitano Gasparo Licco 
stampata per la prima volta nel 1584; poi quella del Lottini apparsa a Venezia nel 1605; 
infine una versione tripartita di Tolomeo Nozzolini edita a Firenze tra il 1626 e il 1635. 

4. Una diversa tradizione parla invece di Tiro, città della Fenicia. Si ebbe anche un ten- 
tativo di unificare le due versioni ipotizzando l’esistenza nei pressi del lago di Bolsena di 
una località etrusca con lo stesso nome di quella mediorientale; ad esempio il Martirologio 
Romano a proposito dell'origine di Santa Cristina, festeggiata il 24 luglio, reca la seguen- 
te indicazione topografica: “Tyri in Tuscia apud lacum Volsinium”. E questa è la versione 
a cui si attiene il Dionigi; nel Prologo infatti si dice agli spettatori: “Sappiate che Bolsena 
è questa terra”; e dell'omonimo lago vicino a Roma si parla nell’atto quarto alle carte 43- 
46; ma al verso della c. 5 Urbano, padre della giovane, viene espressamente denominato 
durante un conciliabolo di demoni “Prefetto di Tiro”. 

3. Si sa che Francesco Dionigi nel 1568 a Marotta fu capitano a difesa delle coste adria- 
tiche vessate dalle scorrerie dei turchi. 

6 Girolamo Rusticucci, amministratore perpetuo della diocesi di Senigallia, nominato 
da Pio V segretario di Stato e da Sisto V nel 1587 vicario generale per la città di Roma, 
morì infatti nel 1603. 

?. Historia della vita del glorioso San Paterniano, vescovo e protettore della città di Fano. 
Si tratta di un opuscolo di sole 20 carte, di cui l’ultima è bianca. 


*. ROMOLO EUSEBI, Cartografia e vedutistica del Ducato di Urbino, in “Rassegna 
bibliografica”. 

E peraltro messi programmaticamente in evidenza dalla prefazione dall’autore mede- 
simo: ad esempio Gherardo, come Dioneo, presiede alla settima giornata. Inoltre anche 
nell'opera del Dionigi ciascuna giornata si chiude con una canzone “per ricreatione della 
compagnia”. 
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0 In methereologicos Aristotelis libros paraphrasis. Nel 1591 il titolo per esteso era 
Ioannis Baptista Flavii Fanestris phylosophi ac medici praestantissimi in Aristotelis mette- 
reologicorum libros paraphrasis a Camillo Flavio filio philosopho ac medico nunc primum 
edita. 


"Quanto mai significativo in proposito l’articolo dedicato a Pietro Farri da ROSALIA 
BIGLIARDI e GIUSEPPINA BOIANI TOMBARI nel Dizionario dei tipografi e degli 
editori italiani. Il Cinquecento, diretto da M. ASCARELLI, E. SANDAL, G. ZAPPEL- 
LA, Milano, Editrice Bibliografica, 1997, vol. I, pp. 428-430. Esauriente il materiale archi- 
vistico raccolto dal 1590 fino al momento in cui il Farri fece il suo definitivo ritorno a 
Venezia, lasciando Fano priva di tipografi sino all'arrivo di Teodoro Paizza e Giovanni 
Battista Comacci nel 1669. 
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Guerrieri o Cantarini? 
La Visitazione della parrocchiale di Serrungarina 


Piergiorgio Sanchioni 


Lo sguardo di chi entra nella chiesa Parrocchiale di Serrungarina, ricostrui- 
ta nel 1870 dove sorgeva l'antica torre Malatestiana, rimane estasiato, rapi- 
to da tanta luce e da tanta bellezza. 

Il suo cuore, ansimante forse per aver percorso la ripida scalinata, non infe- 
riore a quella di Trinità dei Monti, si placa e si rasserena come i personaggi 
che incontra nella Visitazione, una grande tela d'altare (cm. 328x195): i volti 
esprimono stupore, gioia dell'incontro, gratuità del dono ricevuto e a sua 
volta donato. Sono donne visitate da Dio Maria ed Elisabetta con in seno, 
entrambe, un dono prezioso per l'umanità: Giovanni il Precursore e Cristo 
il Salvatore. Ed anche i rossi galletti sulla testa di una elegante inserviente 
sembrano esaltare di gioia. In basso tre ritratti vicini a questa comunità di 
Serrungarina, se la tela è stata commissionata per la nuova chiesa costruita 
nel 1665: Sant' Antonio Abate, il patrono San Fortunato (e perché non San 
Paterniano il patrono di Fano e del vicino Pozzuolo?), l'elegante Maria 
Maddalena, la donna del profumo effuso con abbondanza sul Cristo che 
tanto ha amato perché tanto le è stato perdonato: non è forse una di noi? 
Lo storico locale Dario Vitali scriveva nel 1893: “vi si ammira nell'attuale 
chiesa consacrata solennemente nel 1870 da Mons. Filippo Vespasiani una 
bellissima tela di Simone Cantarini”'. 

Nel 1989 Ivo Amaduzzi nel suo Pale d'altare nelle chiese della Diocesi di 
Fano non ha dubbi nell'attribuire a Francesco Guerrieri questa tela su olio 
pensando addirittura ad una data il 1620°. 

Andrea Emiliani nel suo bel saggio sul Guerrieri nel 1991 afferma: “Fu pro- 
prio la composizione a due piani di questa pala a dar origine, probabilmen- 
te, ad un equivoco che, ancora qualche decennio fa, si trascinava nella tra- 
dizione storica locale. Si tramandava infatti che il dipinto, eseguito nella sua 
parte superiore — e cioè la vera e propria Visitazione — da Simone Cantarini, 
avrebbe più tardi subito, per insistenza dei committenti, un allargamento 
affidato al Guerrieri da Fossombrone. La tradizione si basava, diceva qual- 
cuno, sull'autorità di un documento manoscritto conservato nell'archivio 
parrocchiale di Serrungarina. Naturalmente non c'è traccia di allungamento 
e neppure di documenti: e si può correggere l'attribuzione, rimandandola 
del tutto alla mano del Guerrieri” 

Noi stessi, scusate la citazione personale, dietro questi eminenti pareri attri- 
buiamo quest'opera al Guerrieri e con Grazia Caligari ammirammo questi 


227 


“crudi bagliori ... gesti appena rivelati, toni bruciati, corporeità pesanti, 
oggetti quotidiani, visi rugosi, mani che indicano, si piegano, si muovono 
con elementare semplicità ... in questo teatrino parrocchiale del Guerrieri”. 
Ma è proprio sicuro che non c'è traccia di documenti nell'archivio parroc- 
chiale di Serrungarina? Il giallo dell'attribuzione della Visitazione non sem- 
bra risolto. Alcune settimane or sono dovendo fare una ricerca genealogica 
per i “Corina” o “Curina” di Roma fin dall'origine di questa presenza (risa- 
le addirittura a quel Matteo Curina che era sindaco quando nel 1558 
Brisighella “brusiava”) mi imbattei nel volume dei battezzati del 1723 che in 
fondo conteneva questo documento qui riprodotto e tradotto”. 

E' stata una vera scoperta. Non sta a me dare un giudizio; tuttavia il docu- 
mento, mi pare ci porti a tre considerazioni: 

1. L'attribuzione dell'autore a pochi anni dalla sua composizione era e resta 
incerta 

2. Carlo Magini che l'ha restaurato nel 1793 è del parere che entrambi sono 
gli autori: Cantarini e Guerrieri. 

3. Quest'opera bella, ben conservata e ben collocata nell'abside della chiesa 
è davvero il vessillo di Serrungarina se anche la Pro Loco l'ha scelta come 
logo (i galletti) per l'antica fiera di San Cipriano che sorta nel 1785 è stata 
recentemente ripristinata. 
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! DARIO VITALI, Brevi notizie storiche di Serrungarina, Saludecio, 1893, p. 37. 
? IVO AMADUZZI, Pale d'altare nella Diocesi di Fano, Fano, 1989, p. 180. 


ì ANDREA EMILIANI, Giovanni Francesco Guerrieri da Fossombrone, Fano, 
Fondazione Cassa di Risparmio di Fano, 1991, p. 46. 


4. PIERGIORGIO SANCHIONI, MICHELE PIEROBONI, Da Tavernelle a 
Serrungarina per Brisighella, Urbania, 1993, pp. 114-115. 

3 “A dì 6 Agosto 1750. Fu deciso dall'Ill(ustrissi)mo Sig(nor) con.te Fran(ces)co 
Borgogelli che il quadro di q(ue)sta Chiesa era di Simone Cantarino. 1793 Il Sig(nor) 
Carlo Magini di Fano celebre Pittore il quale ritoccò il suddetto quadro che aveva patito 
in più siti, fu di sentimento che sia pittura del Guerrieri, cioè le tre figure ai piedi, che 
sono S(an) Fortunato, Sant'Antonio Abate e S(an)t(a) M(ari)a Maddalena queste del 
Guerrieri; ma la Visitaz(ion)e del Cantarini”. 
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Serrungarina, Archivio Storico Parrocchiale, Battesimi, 1723. 
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Visitazione, Chiesa Parrocchiale di Serrungarina 
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Note su un inedito “S. Francesco” di Ciro Ferri 


Franco Battistelli 


Dipinti di Ciro Ferri, pittore, incisore e scultore romano allievo e collabora- 
tore di Pietro da Cortona," non erano noti fino ad oggi fra i tanti conservati 
nelle chiese fanesi e, in particolare, nella chiesa di S.Maria del Suffragio. 
Ce ne forniscono la riprova le piccole guide edite ed inedite del secolo 
XVIII e tutte quelle venute poi, fino alle più recenti curate da chi scrive.? 
Per quanto riguarda la chiesa di S.Maria del Suffragio, i dipinti su tela ricor- 
dati nelle suddette guide sono quattro, tutti ancora oggi esistenti: una 
Vergine in trono con il Bambino e le Sante Giustina e Orsola erroneamente 
attribuita a Giovanni Francesco Guerrieri (ma più ragionevolmente opera di 
un pittore locale di metà Cinquecento), un S. Francesco attribuito a 
Gerolamo Muziano (o al suo allievo fanese Ercole Orfeo Persciutti), una 
Resurrezione di Giacinto Geminiani (per alcuni di Luigi Garzi) e un 
S.Ignazio di Bartolomeo Giangolini. 

Resta il fatto che recentemente il Priore della Confraternita del Suffragio 
cav.uff. Giancarlo Bertini, ha recuperato fra il materiale lasciato in abban- 
dono all'interno di una delle due cantorie che affiancano il presbiterio della 
chiesa, la tela malamente arrotolata e in cattivo stato di conservazione di un 
interessante S.Francesco, opera (a dar credito ad una scritta posta sul retro 
di una vecchia rintelatura) del ricordato Ciro Ferri. 

Per interessamento del Presidente della sezione fanese del Lions Club prof. 
Sauro Nicoletti, il dipinto è stato subito affidato allo studio del restauratore 
Davide Arbia che ha provveduto a restituire all'opera, nei limiti del possibi- 
le, tutta l'originaria freschezza dei colori e la raffinata eleganza barocca della 
composizione. 

Il soggetto della tela fa pensare che la stessa fosse destinata ad ornare la cap- 
pella dedicata al Santo d'Assisi (la seconda sulla destra di chi entra) sul cui 
altare, peraltro, già campeggiava il bel S.Francesco del Muziano ora su una 
parete della Sagrestia. 

Resta il mistero di quando e per opera di chi l'opera del Ferri sia giunta a 
Fano; dono forse di un qualche illustre prelato o nobile mecenate fanese 
residente a Roma dove operava il pittore. 

Un caso forse analogo a quello delle tele del Ferri applicate nella calotta del 
cupolino del mausoleo roveresco di S.Chiara ad Urbino: tele donate alla 
propria città natale da un componente della famiglia Albani.* 

Da un primo esame del dipinto in questione risulta evidente l'intenzione del 
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Ferri di avvalersi di uno schema compositivo meno tradizionale di quello 
consueto di un S.Francesco stigmatizzato e orante: meno consueto come un 
S.Francesco che, con il volto rivolto verso l'osservatore, regge con la mano 
destra un Crocifisso, indicandolo simbolicamente ai fedeli con l'indice della 
mano sinistra. 

In alto, due teste accostate di angioletti alati affiorano da una nube e volgo- 
no lo sguardo verso il Crocifisso. 

Sulla sinistra, un tavolo ricoperto da panni regge un libro aperto su cui posa 
un teschio, palese simbolo della 'vanitas vanitatum'. 

Più in basso, affiora un gradino su cui il santo è inginocchiato e su cui si dis- 
tende parte del lungo cordone pendente dal saio. 

Sotto il gradino, infine, trova spazio la bisaccia da utilizzare per la questua. 
Dal lato opposto, sulla destra della tela, l'occhio posa su un grigio paesaggio 
serotino, caratterizzato da un albero su uno sfondo di colli. 

Un alone più chiaro mette in risalto le spalle e la testa aureolata del Santo, 
illuminato quest'ultimo da una misteriosa sorgente di luce proveniente dal 
basso, a sinistra: luce che modella le pieghe del saio e dà origine ad una spi- 
rale luminosa che dal piede sinistro del santo sale lungo le sue mani fino a 
raggiungere la gamba destra, il fianco e il costato del Crocifisso, dilatandosi 
anche verso il petto e il viso del Santo e raggiungendo i volti delle testine 
alate dei due angioletti. 

Tutto ciò in quello stile teatralmente baroccco che caratterizza la pittura 
romana del secolo XVII e che non poteva allora non rispondere alle pie 
intenzioni devozionali della Confraternita di S.Maria del Suffragio che, 
peraltro, già possedeva per la sua cappella il ricordato S.Francesco in pre- 
ghiera attribuito al Muziano. 

Un'opera, quest'ultima, palesemente tardocinquecentesca nella sua impo- 
stazione e ben diversa dalla tela del Ferri nella dispersiva ricchezza dei par- 
ticolari e nei contrastanti effetti luministici.? 

Per Fano, concludendo, con il ritrovato dipinto del Ferri un'ulteriore opera 
pittorica viene ad aggiungersi al suo ricco patrimonio d'arte: quello soprav- 
vissuto alle tante dispersioni, spoliazioni e distruzioni belliche di cui la città 
è stata purtroppo a lungo vittima. 
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Ciro Ferri (Roma 1634 - 1689), pittore, allievo e poi collaboratore di Pietro da 
Cortona. Ne continuò la maniera, rimanendo aderente e fedele ai canoni del cortonismo 
più ortodosso. Fino dalle prime sue opere, eseguite sotto la direzione del Cortona nella 
Galleria del Palazzo del Quirinale (Storia di Ciro e una Annunciazione) palesò le proprie 
doti di decoratore barocco, dispiegate poi a Firenze nel proseguimento degli affreschi di 
Palazzo Pitti (Sala detta di Saturno), lasciati incompiuti dal Cortona nel 1659. Rimasto 
poi in Firenze, passò in seguito (1665) a Bergamo, procedendo alla decorazione della 
navata destra di S.Maria Maggiore. Tornato a Roma dopo la morte del Cortona (1669), 
attese al compimento dei molti lavori lasciati incompiuti dal Cortona, tra cui gli impe- 
gnativi mosaici per la basilica di S.Pietro. Sue opere restano a Roma in S.Agnese in Piazza 
Navona, in S.Andrea al Quirinale, in S.Marco e a Frascati (Allegoria delle Stagioni nella 
Villa Falconieri). Nelle Marche, ad Urbino, sono da ricordare le tele della cupola a cati- 
no (Guarigione degli appestati) dell'ex cappella-mausoleo roveresca di S.Chiara: cartoni 
preparatori (in tela) per i mosaici di una cupola della ricordata basilica di S.Pietro, lascia- 
ti incompiuti da Pietro da Cortona e completati dall'allievo Ciro Ferri. Donati poi alla 
propria città natale da un componente della nobile famiglia urbinate degli Albani. 

? Cf. Anonimi Sec.XVIII: Pitture d'uomini eccellenti nelle chiese di Fano, a cura di 
FRANCO BATTISTELLI, Quaderno di "Nuovi studi fanesi", 1995; STEFANO TOMA- 
NI AMIANI, Guida Storico Artistica di Fano, manoscritto datato 1853, prima edizione a 
stampa a cura della Banca Popolare Pesarese, 1981; EVARISTO FRANCOLINI, Guida 
di Fano storico-artistica (terza edizione), Fano, Tipografia Sonciniana, 1883; La Provincia 
di Pesaro ed Urbino, a cura di ORESTE TARQUINIO LOCCHI, Roma, Editrice "Latina 
Gens", 1934; CESARE SELVELLI, Fan Fortunae, quinta edizione aggiornata a cura 
della Cassa di Risparmio di Fano, 1943; FRANCO BATTISTELLI, Faro. Storia - meonu- 
menti - escursioni, Senigallia, Edizioni 2G, 1973; ID., Fano guida turistica, Comune di 
Fano, Assessorato al Turismo, 2000. 

? Cf. F BATTISTELLI, Anonimi Sec.XVIII, pp. 51-52 e 67; SSTOMANI AMIANI, 
Guida Storico Artistica, pp. 132-133; FEDERICO VARGAS, Chiesa e confraternita del 
Suffragio in Fano, Fano, Scuola Tipografica Fanese, 1913, pp. 9-10; O.T.LOCCHI, La 
Provincia di Pesaro, pp. 516-517; C. SELVELLI, Fanum Fortunae, p. 97; BONITA 
CLERI, Officina Fanese: Aspetti della pittura marchigiana del Cinquecento, Fano, 
Carifano, 1994, pp. 164-166, (scheda 58); EBATTISTELLI, Faro guida turistica, pp. 76- 
77; FRANCO BATTISTELLI, GIUSEPPINA BOIANI TOMBARI, Notizie su un pitto- 
re fanese allievo di Ludovico Carracci: Bartolomeo Giangolini (1577-1636), in "Nuovi studi 
fanesi", 19 (2005), pp. 87-101 (in particolare le pp. 95 e 101). 


*._ C£ FRANCO MAZZINI, I yeattoni e le pietre di Urbino, Pesaro, Cassa di Risparmio 
di Pesaro, 1982, pp. 313 e 317. 

? Così Guido Ugolini ha ben descritto la tela attribuita al Muziano in una scheda pre- 
disposta per una cartella senza data dedicata ai dipinti della Confraternitas Sanctae Mariae 
Suffragii: "L'artista, che si muove con disinvoltura nell'elemento naturalistico e paesaggi- 
stico (rivela invece il suo limite nella scontata convenzionalità mimico-espressiva della 
figura) pur non conoscendo de visu, come sembra di capire, il monte della Verna, vi 
ambienta comunque la sua scena, fantasticando sulle risapute asperità del luogo, sulle sue 
capricciose conformazioni e sulle sue grotte. In un anfratto del monte, dove la roccia, 
aggredita da alberi radici, è rifugio per uccelli e forma un suggestivo arco naturale, San 
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Francesco prega inginocchiato vicino ad una sorgente, con lo sguardo volto alla luce 
soprannaturale che filtra dall'alto. Sono veramente singolari le luci di questo dipinto. 
Laggiù, in basso, nel paesaggio visto attraverso la grande apertura della roccia, una vivi- 
da luce solare illumina la bella valle fluviale che si allontana a perdita d'occhio, ricca di 
città e paesi, con riferimenti che parrebbero essere precisi rimandi a chiese e campanili 
aretini o burgensi. Qui, sul monte dove sono collocati i ben noti edifici francescani (con- 
vento e Chiesa degli Angeli della Verna), aleggiano le ombre della notte, appena interrot- 
te, sui muri della chiesa, dai bagliori lunari. Sul Santo in preghiera e su ciò che immedia- 
tamente lo circonda batte la luce divina che irrompe tra i rami dall'alto. Forse non è fuori 
luogo, visto l'impegno del pittore nella resa fenomenica della natura, indovinare nell'at- 


teggiamento del Santo, rapito dalla luce divina, l'inno di lode di tutto il creato: il Cantico 
delle creature". 
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Ciro Ferri, S. Francesco, Chiesa di S. Maria del Suffragio, Fano 
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Ceccariniana. Intorno alla pittura di nature morte 
di Sebastiano Ceccarini e bottega 


Claudio Giardini 


E' comparsa in questi giorni, qui a Fano, ma di provenienza confinaria tra 
Romagna e Marche, un interessante dipinto raffigurante una natura morta 
ascrivibile, con buona certezza, agli stilemi ed ai modi di Sebastiano 
Ceccarini e della sua bottega! . 

Aumenta così di una ulteriore unità la dozzina di nature morte conosciute e 
documentate, di cui otto pubblicate e presentate in occasione della mostra 
sulla natura morta del XVII e XVIII secolo nell'Italia Centrale? attribuibili 
al Ceccarini ed alla sua bottega e volte a consolidare maggiormente le ipo- 
tesi di come il maestro fanese si sia interessato e fatto coinvolgere anche da 
questo genere di pittura). 

Si parte, è ormai noto, da una evidente e concreta certezza con la lettura, 
fortunosa ma illuminante, di una firma e datazione - Seb.o Ceccarini 1766 - 
apposta sul retro di un dipinto di una serie di quattro, oggi in collezione pri- 
vata fanese, ma di provenienza pesarese, che in qualche modo, oltre a spo- 
stare l'interesse per Sebastiano sul versante del genere naturamortistico, 
staccandolo nettamente dalle pale d'altare, dai dipinti devozionali e dalla 
ritrattistica nobiliare e borghese e di deciso spessore aulico e sontuoso in cui 
il pittore fanese si connotava, consapevole del bagaglio tecnico appreso a 
Roma, evidenziano come a partire dal 1754' il nipote Carlo Magini, dalle 
insuperabili rigorose e pressoché perfette seppure insistenti ed analoghe tra 
esse raffigurazioni di oggetti e cose inanimate di uso quotidiano, potesse 
essere partito proprio dai dettami dello zio. 

Peraltro ancora da queste impostazioni iniziali, nella bottega di Sebastiano, 
potrebbe essersi evoluto in tale genere anche il figlio Giuseppe magari sotto 
la sua attenta e preziosa supervisione. 

Mi è parso quindi cosa utile per una aggiunta al valore poetico di un gene- 
re pittorico ove Sebastiano Ceccarini tiene con convinzione e mentalità arti- 
stica la barra tecnica verso un elaborato di precisa valenza sociale. Sono 
prossimi ormai gli anni dei rivolgimenti legati alle rivendicazioni popolari 
che stravolgeranno anche il modo di fare artistico, con una precisa evolu- 
zione degli stili verso una concezione molto più rigorosa e severa degli spazi 
e degli oggetti raffigurati che denotano l'abbandono graduale, ad esempio, 
della ritrattistica aulica tipica di una tendenza al mantenimento di frequen- 
tazioni del Primo e Secondo Stato cui il maestro ci aveva abituato. 
Soprattutto nelle grandi tele, mutuandolo dal suo maestro Francesco 
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Mancini, Sebastiano collocherà, a volte, interessanti brani di natura morta 
(Rebecca ed Eleazar e David ed Abigaille, Fano, Pinacoteca Civica) ove ad 
una raffigurazione densa di magnificenza inizierà a preferire una imposta- 
zione scenica di oggetti equilibrata e pregna di serenità da consentirgli di 
costituire, in seguito, una poetica delle cose lineare ed essenziale da evocare 
d'istinto la destinazione (le cucine dei palazzi) che troverà ancora un mag- 
gior cantore di questa realtà quotidiana in Carlo Magini. Questi sarà infatti 
capace di concretizzare nella poesia delle cose umili e frugali, che tanto favo- 
re incontrerà nella locale committenza borghese e popolare, una anticipa- 
zione dello spirito giacobino. Si ripropone, quindi, ampliandolo, grazie 
all'ospitalità della Rivista di Studi cittadini, il contributo al naturamortismo 
ceccariniano, già fornito nell'occasione della presentazione dell'inedito 
accennato in inizio di discorso). 

A Sebastiano Ceccarini si attribuisce parte di queste tele, avuto a parametro 
un dipinto di natura morta rinvenuto in una collezione privata oggi a Fano 
recante una firma apposta sul retro della tela Seb.o Ceccarini 1766 e che si 
riconduce ad una omogenea serie di quattro‘. A lui va certamente riconosciu- 
ta una certa abilità nella resa della consistenza materica degli oggetti; si nota 
infatti l'uso di tonalità cromatiche contenute e di contrapposizioni chiaroscu- 
rali non troppo marcate che si stagliano su uno sfondo scuro e crepuscolare, 
con paesaggi appena accennati che rinviano a certi dipinti del pittore. 

Le tele poi presentano, sempre sullo stesso tavolo in legno, composizioni di 
oggetti spesso ricorrenti: frutta (uva, mele, melograne, fichi), insieme a verdu- 
re e ortaggi, pane, oltre a un repertorio di utensili di uso quotidiano come ter- 
raglie, piatti e brocche in terraglia e maiolica, cesti in vimini, oliere e bottiglie 
in vetro, caldari e recipienti in rame e coltelli che costituiranno i soggetti pri- 
vilegiati della ricca produzione naturamortistica del nipote Carlo Magini. 
Questa serie di nature morte va comunque, come s'è appena accennato, ad 
aggiungersi ad un gruppo di altri dipinti di soggetto analogo, provenienti 
dal mercato antiquario e riconducibili al maestro, ben noto in passato come 
autore di dipinti di soggetto sacro o ritrattista. L'acquisizione di queste 
opere fornisce quindi un prezioso contributo per meglio delineare il profilo 
dell'artista fanese e il suo interesse verso un genere, quello della natura 
morta appunto, già in parte manifestato attraverso l'inserimento di piccole 
e curate composizioni di oggetti all'interno dei dipinti di carattere sacro. 

E' da ricordare che proprio a Fano è attestata la presenza di altri due qua- 
dri di genere, ora purtroppo dispersi, un Venditore di collane e una 
Venditrice di castagne, segnalati dallo storico Giuseppe Castellani e di altri 
quadretti, ben quattordici, di nature morte ospitati nel Seminario vescovile’, 
testimonianze documentarie di una produzione di quel genere cospicua e 
rilevante che accomunò Sebastiano Ceccarini e Carlo Magini. 

La coerente attribuzione, a partire dai primissimi anni Cinquanta del seco- 
lo scorso, di tutta una serie di nature morte pregevolissime e ricercate, sep- 
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pure decisamente ripetitive nell'impostazione, a Carlo Magini, in qualche 
modo ha ritardato una più precisa identificazione ed attribuzione dei dipin- 
ti di questo genere al Ceccarini, troppo conosciuto per fama attraverso 
opere devozionali, ecclesiastiche o per una ritrattistica aulica e nobiliare. 
Bisognerà quindi meglio valutare l'importanza dell'interesse che l'artista 
fanese dimostrò, invece, anche verso la natura morta, tanto da influenzare il 
nipote Carlo verso una elaborazione decisamente variata dal prototipo, ma 
che da lì innegabilmente nasce, e la sua bottega più affettiva, i figli Nicola e 
Giuseppe i quali, sorretti dal padre, prima, e da una buona e lineare tecni- 
ca, poi, soprattutto Giuseppe, si cimenteranno in esecuzioni di questo gene- 
re e, pur eccellendo con una poetica esecutiva apprezzabile, rimarranno, ad 
evidenza, strettamente legate alle impostazioni paterne, decisamente stan- 
dardizzate e seriali. 

Interessante composizione poggiante su una piana in legno di un tavolo da 
cucina ed ambientata contro uno sfondo pressoché neutro, ma con macchie 
azzurrine e, quindi, adatto ad una aggregazione come questa che evidenzia 
forme e colori in una temperie omogenea e lievemente melanconica. 
L’opera mostra una operazione restaurativa di circa vent'anni addietro e 
consente, quindi, l'osservazione di alcune rose in un vaso/bicchiere, di un 
bel pezzo di formaggio, di ricotta (?), di una bottiglia in terracotta con ansa, 
verosimilmente di Fratte Rosa, adatta a contenere rosolio o liquori, della 
guanciola, delle salsicce secche in una terrina smaltata ad uso di maiolica 
appoggiata ad un cesto contenente un carciofo, delle mele e una pernice, e 
inoltre due arance, metà di un cocomero e un coltello. 

Proveniente dal mercato antiquario locale delle zone tra Marche e Romagna, 
il dipinto denuncia palesemente l'apparentamento ai modi di una serie di 
quattro nature morte conosciute, di cui una firmata sul retro Seb.0 Ceccarini 
1766* e riconducibili alla mano del maestro e della sua bottega. Si palesano, 
infatti, i modi di un pittore di matrice settecentesca, capace e versato, ma 
che, pur nella maestria del tratto, rimane, ad evidenza, legato ad un lin- 
guaggio figurativo e ad una poetica di pittura da ferma a soggetto composi- 
tivo essenziale, decisamente agli antipodi rispetto alle esuberanti composi- 
zioni rococò che ridondavano di fiori, cristalli e merletti e così ben presenti 
nelle ricercate concettualità del Secolo dei Lumi. 

Le aree territoriali influenzate da questo modo di dipingere intelligente e 
che ormai fiuta lo spirito "giacobino", furono proprio le Romagne, dal 
Rubicone al Metauro, che produssero artisti come Sebastiano Ceccarini e 
suo nipote Carlo Magini (Fano, 1720-1806), Nicola Levoli (Rimini, 1728- 
1819) e Lodovico Soardi (Rimini, 1764-post 1837), assai versati nella pittu- 
ra di nature morte, soprattutto Magini che, com'è noto, sublimerà tale gene- 
re portandolo verso esiti notevoli per composizione, per raffigurazione e per 
resa cromatica tipica degli interni delle grandi cucine dell'epoca, seppur in 
una poetica di ripetitività gradevole ma "esasperante". 
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Sebastiano Ceccarini fu pittore e giovane allievo di Francesco Mancini a 
Roma, ma fece viaggi di istruzione anche a Bologna, Venezia, Firenze; un iti- 
nerario pittorico assai ricco che aiuta a comprendere le componenti cultu- 
rali eterogenee del suo ricercato linguaggio figurativo. 

L'esistenza così ben marcata in una continua ricerca di ispirazioni ed "imi- 
tazioni", produsse una ben individuabile maniera pittorica accostabile al 
naturalismo padano e bolognese: cosicché egli da stretto seguace del 
Mancini, che prima di Roma lo avevano portato anche a Forlì e Perugia, si 
dichiara aperto sostenitore del pittoricismo di Pierre Subleyras (Saint Gilles 
1699 - Roma 1749), e di Pompeo Batoni (Lucca 1708 - Roma 1787), dive- 
nendo uno dei più interessanti pittori del XVIII secolo. 

L'attribuzione di questa natura morta ai modi di Sebastiano Ceccarini trova 
conferma nel confronto con le otto nature morte esposte a Fano nel 2001 - 
tutte in collezioni private - e nel riscontro di una firma sul retro di una di 
queste opere. Si dovranno considerare ancora altre due nature morte, peral- 
tro interessanti anch'esse per una firma apposta sulla tela, in collezione pri- 
vata e di provenienza francese, che non sono state mai rese note per "ritro- 
sia" del proprietario’. Aggiungerei anche due nature morte pubblicate nel 
2001 ed allora non commentate, ove si recupera il nome di Giuseppe 
Ceccarini (Roma, 1747 - Fano, 181 1), figlio di Sebastiano, quale loro auto- 
re: Natura morta con sporta, pesce e fiori; e Natura morta con brocca, frutti, 
cacciagione e cesto con melograna spaccata. Due operette, peraltro di identi- 
che misure del nostro quadro, cariche di echi ceccariniani nella sporta, nelle 
verdure, negli ortaggi e nella patina un pò troppo scura dello sfondo cro- 
matico e dalla pratica esecutiva troppo didascalica ed elementare, seppure 
non stentata e, quindi, propositiva di una certa qual loro godibilità d'osser- 
vazione" e che fanno propendere per una loro esecuzione intorno agli anni 
‘70 del XVIII secolo. D'altronde molto si muoveva Giuseppe sulla scia del 
padre e magari anche intorno alle sue nature morte che in occasioni come 
queste potrebbero essere recuperate dall'ormai noto panorama di numero- 
se opere anonime. Si va così costituendo un piccolo ma prezioso corpus di 
opere di ambito ceccariniano che fino a poco più di un decennio fa era pres- 
soché sconosciuto, essendo Ceccarini e la sua bottega interpretati come pit- 
tori di pale d'altare e di ritratti nobiliari cui Sebastiano dal suo rientro in 
Fano nel 1754 si era, peraltro, dedicato assiduamente. 

Ora, invece, un attento e maggior studio di queste opere fa affiorare una tec- 
nica di luminosità limpida, un comporre pacato ed una sobrietà quasi con- 
ventuale, cui dovrà per forza farsi risalire la matrice compositiva della bot- 
tega ceccariniana poi diversamente e più ampiamente esercitata da Carlo 
Magini. Rafforza questo giudizio e ne favorisce ottima comparazione, una 
attenta osservazione delle altre opere qui a fianco commentate ed esposte 
per l'occasione dell'inaugurazione della filiale fanese della Banca Popolare 
Valconca che ha acquistato il dipinto di cui si è ora un pò discusso. 
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! Acquistata da Banca Popolare Valconca per la propria filiale di Fano. 


2 Cf. MARIA MADDALENA PAOLINI, in L'Aria e le cose. La natura morta 
nell'Italia pontificia nel XVII e XVIII secolo (mostra, Fano 13 - 28 ottobre 2001), 
Modena, Artioli Editore, 2001, pp. 153-156. 

} LAURA TEZA, Carlo Magini e Sebastiano Ceccarini pittori fanesi di nature morte, in 
"Notizie da Palazzo Albani", XVI, I (1987), pp. 84-96. 

4. E' l'anno in cui Sebastiano Ceccarini da pittore "randagio" (Forlì, Foligno, Perugia, 
Bologna, Venezia e Firenze), ma con una marcata stanzialità romana, decide di rientrare 
con la propria famiglia e stabilirsi a Fano, sua città natale. 

 All'inaugurazione della filiale fanese di Banca Popolare Valconca è stata approntata 
una brochure da fornire ai visitatori che difficilmente ritengo troverà posto in una libre- 
ria o sarà conservata in una biblioteca. 


$ L'Anima e le cose, pp. 155-156. 
? Cf. L. TEZA, Carlo Magini, p. 91 e M, M. PAOLINI, in L'Anza e le cose, p. 156. 
8 Cf. M. M. PAOLINI in L'Ayzzza e le cose, pp. 153-156. 


® Cf. BONITA CLERI in Studi per Pietro Zampetti, a cura di RANIERI VARESE, 
Ancona, Il Lavoro Editoriale, 1993, p. 423. 


© GLAUDIO GIARDINI, Considerazioni intorno alla natura morta nelle Marche del 
XVII e XVIII secolo, in L'Anima e le cose, p. 45. 
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Fig. 1 - Sebastiano Ceccarini 


agi 39 ; {le ;olia 

Natura morta su tavolo con fetta d'anguria, piatto con melograni, pagnottelle, bottiglia, 
i SSR 
vaso con coperchio rovesciato e brocca. Fano, Collezione Privata 


Fig. 2 - Sebastiano Ceccarini 
Natura morta con frutta (mele, 
Fano, Collezione Privata 


fichi d'india, uva), brocche, piatto e pane. 
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Fig. 3 - Sebastiano Ceccarini 
Natura morta con piatto di fichi, rape, frutta, prosciutto, biete, orcio con coperchio 
rovesciato e tegame. Galleria Altomani, Pesaro 


Fig. 4 - Sebastiano Ceccarini 
Natura morta con anguria tagliata a metà, frutta, zucca tagliata, peperoni versi, oliera 
e sporta in paglia. Fano, Collezione Privata 
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Fig. 5 - Sebastiano Ceccarini 
Tavolo con cesta contenente verdure, utensili, pane, uova e frutta. 
Olio su tela; cm. 65x86. Fermignano, collezione TVS Spa 


Fig. 6 - Sebastiano Ceccarini 
Tavolo con piatto e cesto con frutta, pomi e vaso di fiori. 
Olio su tela; cm. 65x86. Fermignano, collezione TVS Spa 
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Fig. 7 - Sebastiano Ceccarini (attr.) 
Natura morta con pani, uova e pomodori, zucca, prosciutto e cesto con panno. 
Olio su tela; cm. 67,7x95,2. Fano, Collezione privata. 


Fig. 8 - Sebastiano Ceccarini 
Natura morta con pesci e sporta. 
Olio su tela; cm. 67,7x95,2. Fano, quadreria Fondazione Cassa di Risparmio di Fano 
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Fig. 9 - Sebastiano Ceccarini 
Natura morta con sporta, pesci e fiori. 
Olio su tela; cm. 62x82. Fano, collezione Luca Guerrieri 


Fig. 10 - Sebastiano Ceccarini 
Natura morta con brocca, frutti e cacciagione. 
Olio su tela; cm. 62x82. Fano, collezione Luca Guerrieri 
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Fig. 11 - Sebastiano Ceccarini 
Natura morta con fiori, ortaggi, frutta, selvaggina e suppellettili 
Olio su tela; cm. 62x82. Fano, Banca Popolare Valconca 
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Nota sul restaurato modello ligneo 
di Palazzo Montevecchio in Fano 


Claudio Paolinelli 


Sul precedente numero di Nuovi Studi Fanesi, si era già data notizia del for- 
tuito ritrovamento di alcuni frammenti di lettere all'interno del modello 
ligneo' di Palazzo Montevecchio conservato presso la Biblioteca Federiciana 
di Fano. 

I piccoli frammenti cartacei utilizzati per rivestire le coperture interne del 
tetto, si sono rilevati importanti documenti per poter far maggior chiarezza 
sul presunto autore del modello ligneo del palazzo, trovandosi ben due volte 
il nome dell'architetto Gianfrancesco Buonamici (Rimini 1692 - 1759). Su 
disegno dell'architetto riminese a Fano si realizzarono numerosi progetti 
come la nota torre civica di piazza e altre fabbriche cittadine messe in can- 
tiere tra il 1740 e il 1760) 

Ora dopo i recenti restauri che hanno riportato il modello ligneo di palazzo 
Montevecchio ad una piena leggibilità e solidità strutturale si son potuti 
indagare gli spazi interni e recuperare ulteriori frammenti cartacei dalle 
coperture (Fig. 1). Un documento in particolare contribuisce ad avvalorare 
la tesi dell'intervento del Buonamici nella fabbrica Montevecchio, in cui si 
trova scritto al di sotto di alcuni conteggi “Col.mo/ Cav: Bonamici/ 
[Rav]enna” (Fig. 2). Mentre risulta del tutto ipotetico, ma al quanto sugge- 
stivo, un riferimento diretto al committente del palazzo, il Conte Giulio 
Montevecchio, trovandosi scritto in un piccolo frammento di lettera, dove si 
trova anche una elencazione di ambienti, la seguente indicazione: “Segnati 
in un foglio apparte/ Si raccorda che riporti tutti li sbozzi delle piante da.../ 
fuori dal Sig: Con.te Gilullio...” (Fig. 3). 

Non si sono trovati altri documenti significativi sulla fabbrica del palazzo e 
gran parte dei frammenti cartacei ha minime tracce di piante architettoni- 
che, conteggi ed elencazioni di ambienti come ad esempio “Camera di 
udienze/ .... aperta per sentire la Messa al terzo piano/ gabinetto/ Secondo 
piano/ A. scala principale; B. scala colla ... [blalaustra e con due ordini di 
finestre”. 

All'interno del modellino si è potuta constatare la perizia con cui sono stati 
resi alcuni particolari decorativi degli ambienti, trovandosi i portali e i cor- 
nicioni delle stanze decorati a finto marmo, con tonalità verdi al secondo 
piano e gialle al primo piano. 

La mole e le fattezze del modellino ripropongono quasi fedelmente la volu- 
metria dell'odierno palazzo che occupa un intero isolato della città. Però 
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alcuni particolari architettonici non trovano riscontro con le linee proposte 
dal modello come ad esempio la grande altana che svetta sul tetto dell'ala 
nord o gli ornati dell'ingresso e del cortile interno. In futuro solo un con- 
fronto diretto con i disegni e le piante che si conservano in collezione pri- 
vata potrà far luce sulla paternità di questo importante modello ligneo in 
quanto “poter attribuire in maniera definitiva il modello ligneo all'architet- 
to Buonamici, attribuito prima al Vanvitelli' e poi al Vici,” al momento di 
queste indagini può risultare affrettato, ma ci induce ancora una volta a sup- 
porre che la fabbrica di Palazzo Montevecchio fu il frutto di numerosi inter- 
venti elaborati su disegni e progetti vari che ad oggi non possono che ricon- 
durci ai nomi del Buonamici, del Torreggiani,° del Vici e del Biaschelli” 

Se al momento non ci si può avvalere di ulteriori testimonianze archivistiche 
occorre ricordare che sarà da tener in considerazione che durante i lavori 
diretti dal Buonamici per la realizzazione della torre civica di piazza nel 
1740 venne rinvenuto un mosaico romano del II sec. d. C. rappresentante 
Nettuno. La stessa divinità marina, ritratta nell'atto di scagliare il tridente, 
la si ritrova nel ninfeo di palazzo Montevecchio ad adornare la grande vasca 
centrale. Anche questo semplice confronto iconografico può suggerire 


stretti rapporti tra le due principali fabbriche fanesi della metà del XVIII 
secolo. 
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' Grazie alla testimonianza dell'emerito Direttore del Museo Civico di Fano, Prof. 


Franco Battistelli, si ricorda che il modello ligneo era originariamente conservato nella 
sala grande del Museo, e che forse vi giunse dopo il 1930 grazie all'interessamento del 
Soprintendente onorario Piercarlo Borgogelli-Ottaviani, cultore delle memorie cittadine 
ed infaticabile ricercatore di oggetti d'arte presso le notabili famiglie fanesi. 

? Cfr CLAUDIO PAOLINELLI, Palazzo Montevecchhio in Fano: considerazioni su 
alcune nuove testimonianze storiche e gli inediti documenti dal modello ligneo della 
Federiciana, in “Nuovi Studi Fanesi”, 20 (2006), pp. 39-60. 

Di Gianfrancesco Buonamici si ricordano i cantieri per la chiesa di Sant'Antonio e 
per l'Eremo camaldolese di Monte Giove e i progetti non realizzati per la chiesa di Ponte 
Metauro e per il Monastero di San Daniele. 

‘Luigi Vanvitelli (Napoli 1700 — Caserta 1773) fu chiamato a Fano dal Civico 
Consiglio Generale per progettare il recupero dell'antica torre civica. I disegni originali 
del noto architetto, si conservano presso la Biblioteca Federiciana. 

? Ad Arcangelo Vici (Arcevia 1698 — 1762) si deve la direzioni dei lavori della fabbrica 
Montevecchio improntata su suoi progetti rielaborati dopo la sua morte, avvenuta nel 
1762, dal capomastro Biagio Biaschelli, firmatario del bel disegno dello scalone monu- 
mentale, oggi in collezione privata fanese. 

$ Secondo una memoria autografa, tramandata da Aldo Foratti, l'architetto Alfonso 
Torregiani (Budrio 1682 — Bologna 1764) intervenne nella realizzazione della facciata del 
palazzo nel 1750. Cfr. ALDO FORATTI, Alfonoso Torregiani, in “Bologna”, 5, XIII, 
(1935), p. 11. 


? Cf. C. PAOLINELLI, Palazzo, p. 50. 


# Cf. VALERIA PURCARO, Mosaici, in Fano Romana, a cura di Francesco Milesi, 
Fano, 1992, p. 272. 


* C£. LUCIANO DE SANCTIS, Le fontane di Fano alimentate dall'acquedotto roma- 
no, Fano, Grapho 5, 2006, pp. 93-97. 
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Fig. 1 - Modello ligneo di Palazzo Montevecchio, Residenza Municipale, Fano. 
(foto C. Paolinelli) 


sile AE, 
Ao pin VAR 


Fig. 2 — Modello ligneo di Palazzo Montevecchio, Residenza Municipale, Fano. 
Frammento di lettera riutilizzato nella copertura delle volte interne del tetto: 
“Col.mo/ Cav: Bonamici/ [Rav]enna” (foto C. Paolinelli) 
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Fig. 3 - Modello ligneo di Palazzo Montevecchio, Residenza 
Municipale, Fano. Frammento di lettera riutilizzato nella 
copertura delle volte interne del tetto: “Segnati in un foglio 
apparte/ Si raccorda che riporti tutti li sbozzi delle piante 


da.../ fuori dal Sig: Con.te Gilullio...” (foto C. Paolinelli). 
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Giuseppe Saragat, Luciano Anselmi: 
un sabato pomeriggio a «La Giustizia» 


Intervista a Antonio Glauco Casanova a cura di Franca Mancinelli 


Sono gli ultimi giorni di agosto del 2006 quando raggiungo al telefono 
Antonio Glauco Casanova, storico e per diversi anni segretario particolare del 
Ministro Luigi Preti. Stabiliamo di incontrarci nella sua casa a Fano, dove 
torna periodicamente, in vacanza da Roma. Lo cercavo per avere notizie sulla 
collaborazione di Luciano Anselmi al quotidiano del Psdi «La Giustizia», di 
cui mi ero occupata in quei mesi. Muovendo da una bibliografia che il poeta 
Marco Ferri aveva redatto nel °98, avevo recuperato la collaborazione del gio- 
vane scrittore a «La Giustizia» tra il 1956 e il 1963: più di un centinaio di pezzi 
tra brevi racconti, recensioni, articoli di costume, resoconti dal Gad, il festival 
d’arte filodrammatica di Pesaro. Tra questi i cinquantatré racconti che sono 
usciti per la prima volta in volume, pubblicati dalla Fondazione Cassa di 
Risparmio di Fano alla fine del 2006, con la mia cura. 

Casanova, «ottantasei anni e tre quarti», lo sguardo chiaro e pieno di vitalità, 
mi attende sulla porta, con gentilezza, scusandosi per la «domenica rovinata» 
e i «cambiamenti d’orario» che ha avuto il nostro appuntamento. Avrebbe 
voluto regalarmi il suo ultimo libro, Viaggiando ieri, concludendo oggi 
(Gangemi, 2003) dove sono raccolte le memorie dei viaggi compiuti tra gli anni 
°60 e ‘70, al seguito del ministro Luigi Preti e come conferenziere, per la sua 
attività di saggista storico (in particolare per la biografia su Giacomo 
Matteotti). Ma, visto che ho già il libro con me, si decide per una dedica. «C'è 
nelle Conclusioni un'affermazione da cui lei dissentirà», mi dice illuminando gli 
occhi, già così vivi, invitandomi a dibattere (sul fatto che i giovani non hanno 
interesse per il passato, né per l'impegno civile e, educati con la tecnologia e 
l’informatica, diventeranno vecchi molto prima delle passate generazioni che 
avevano, al contrario della mia, valori e consapevolezza storica). Gli faccio bre- 
vemente capire che sono d’accordo, che tra la mia e la sua generazione c’è uno 
fato in cui molto è andato perso e che la storia, per quanto resti la struttura fon- 
damentale del nostro sapere, ci scivola via, come un vestito di due taglie più 
grande (di conseguenza la politica, già così labirintica, resta un incompreso 
fatto di cronaca). «Senza la storia e la geografia non si può conoscere questo 
paese, la realtà...», dice con uno dei suoi sguardi attenti, e ci sediamo nel suo 
studio. Ha sul tavolo Parlamenti e governi d'Italia dal 1848 al 1970, a cura di 
Francesco Bartolotta, che ogni tanto, discorrendo, sfoglia per controllare con 
precisione nomi e date. Qualche giorno prima del nostro incontro, su suo con- 
siglio, avevo appuntato, sfogliando la collezione de «La Giustizia» che 
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Casanova ha donato alla Biblioteca Federiciana, una sorta di cronologia, con i 
direttori e i vicedirettori del quotidiano che si sono succeduti tra il ’56 e il ’63. 


Iniziamo dal principio: come ha conosciuto Luciano Anselmi? 


Mio padre, che era un cartolaio, era amico o conoscente stretto del padre di 
Luciano, un conte Anselmi che aveva sposato una Bracci (i discendenti di 
Luciano Napoleone, il fratello ribelle dell’imperatore, a cui ho dedicato una 
monografia). 

Ci sono quindici anni di differenza tra me e Luciano. Io allora ero impe- 
gnato in politica, ero il numero uno della socialdemocrazia fanese e poi lo 
diventai della provincia. Ero uno dei socialisti che aderì alla scissione di 
palazzo Barberini del gennaio del ’47, da cui è nato il partito Socialista dei 
Lavoratori italiani (poi partito Socialista Democratico Italiano), con leader 
Saragat e segretario Vassalli. 

Luciano Anselmi allora era timidissimo e cercava una strada per affermarsi. 
Mi chiese se potevo presentargli Luigi Preti e lo feci. Preti gli disse che pote- 
va entrare nella redazione de «La Giustizia» ma che avrebbe avuto un com- 
penso minimo o che non lo avrebbe avuto affatto; allora si usava anche così 
e in un giornale politico era normale (di un partito pulito, in cui non gira- 
vano tanti soldi, come era il PSDI allora). E lui ebbe questo coraggio di tra- 
sferirsi a Roma e di tentare. Però ci tengo a precisare questo: la richiesta di 
rivolgermi all’onorevole Luigi Preti, divenuto direttore de «La Giustizia» 
nel 58, non ha niente a che vedere con una scelta politica di Luciano 
Anselmi. Anselmi non ha mai fatto una scelta politica in senso stretto. Certo, 
aveva le sue idee politiche, ma non solo non si è mai iscritto a nessun parti- 
to, ma rivendicava una sua libertà. Quando si rivolse a me non fece un’ade- 
sione al partito Socialista Democratico: mi chiedeva soltanto di poter lavo- 
rare per «La Giustizia». E così fu. Si spostò da Fano a Roma, dove visse 
alcuni anni, cosa che non fece più in tutta la sua vita. 


E, una volta in redazione, Luciano Anselmi ha iniziato subito scrivendo sulla 
terza pagina racconti, recensioni, interventi culturali? 


Scriveva di tutto, persino articoletti su qualche avvenimento sportivo che lui 
naturalmente non firmava; d’altronde così si lavora nelle redazioni dei gior- 
nali. Le prime prove furono subito apprezzate da Preti, e credo che anche 
Flavio Orlandi che gli succedette nella direzione de «La Giustizia» nel ’59, 
stimasse la sua collaborazione. 


Ricorda qualcosa in particolare sugli anni romani di Anselmi? 


Il sabato pomeriggio Anselmi rimaneva solo in redazione perché il direttore 
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Preti, o Orlandi, andava nei collegi elettorali e il vicedirettore Melani lavo- 
rava fino alla mattina e poi si prendeva la mezza giornata di riposo: il gior- 
nale era pronto, mancava solo l’articolo di fondo, che portava Saragat. 
Saragat aveva un carattere complesso e metteva soggezione a tutti. 

Sabato pomeriggio, quando portava in redazione il suo pezzo scritto a mano 
(lui non scriveva a macchina) lo leggeva al giovanissimo Luciano Anselmi e, 
con il suo stile, con la sua bellissima voce da baritono o basso comico, gli dice- 
va: «bene? Va bene? Chiaro? Molto chiaro?» e Luciano raccontandomelo 
confidava: «figurati se rispondevo che non era chiaro». Anselmi diceva sem- 
pre di sì e ascoltava con molta soggezione Saragat seduto che leggeva tutto 
l’articolo; toccava poi a lui batterlo a macchina e passarlo alla tipografia. 
Saragat aveva bisogno di qualcuno di fronte, che ascoltasse la sua voce, era 
un vezzo che veniva dalla sua psicologia. Ma non è che entrasse in confi- 
denza o in rapporto amichevole con Luciano. I rapporti amichevoli Saragat 
li teneva con pochissime persone; persino con Preti, che stimava molto, non 
si può parlare di «amicizia»: aveva pochissimi amici, era un solitario. Questo 
era dovuto, in parte, alla delusione per lo scarso successo che aveva avuto la 
sua scissione da cui era nato il Psdi. 


Come è iniziata la sua carriera politica con Luigi Preti? 


Avevo conosciuto Preti a Fano e poi ero andato a trovarlo a Rimini, dove tra- 
scorreva l’estate, ed era nata un’amicizia, ci davamo del tu (anche quando è 
diventato ministro abbiamo continuato a farlo). Preti è stato Sottosegretario 
al Tesoro per le pensioni e i danni di guerra dal 17 marzo del ’54 al 19 mag- 
gio del ’57, nei governi Scelba e Segni. Allora c'erano sia le pensioni di guer- 
ra della prima guerra mondiale sia quelle della seconda, per cui erano un 
Ministero importante, con 6-7 sedi, e una bella sede nel palazzo dove aveva 
abitato anche il grande poeta dialettale Gioacchino Belli. 

Quando ha mandato via il suo segretario particolare, ha chiamato me a sosti- 
tuirlo, e così nel ‘57 per sei mesi sono stato a Roma; poi, caduto il governo, 
sono tornato a Fano, al mio mestiere di insegnante. Sono poi tornato a Roma 
nel ’58-°59, quando Preti era Ministro delle Finanze con il governo Fanfani 


(1 luglio ’58- 15 febbraio ’59), fatto cadere dall’ala destra della Democrazia 
Cristiana. 


Anselmi ha vissuto a Roma tra il ’59 e il ’62, in una pensione in via Due 
Macelli; vi siete frequentati? 


No, perché quando io lavoravo a Roma, Anselmi era a Fano, e quando sono 
rientrato a Fano lui stava a Roma, quindi non l’ho mai incontrato nella reda- 


zione de «La Giustizia»; quello che so lo so dai racconti di Preti e da quelli 
di Luciano. 
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E poi fare il segretario di Luigi Preti voleva dire lavorare dieci-dodici ore al 
giorno, andare a cena alle dieci di sera... non so come ho fatto a resistere. Ci 
sentivamo solo sporadicamente, per telefono. 

Credo che in quegli anni trascorsi a Roma Anselmi sia rimasto un po’ appar- 
tato. 


E i vostri rapporti epistolari? 


Cominciano dopo, nel ‘62, quando Anselmi è rientrato a Fano e io torno a 
Roma, con Preti Ministro del Commercio estero; in quel periodo avevo fatto 
dei viaggi in tutto il mondo che ho raccontato in Viaggiando ieri, concluden- 
do oggi, un libro che riprende e amplifica Personaggi sparsi. 

C'è una corrispondenza tra me e Anselmi che lui ha raccolto, in una cartel- 
la, come ha fatto con quella delle altre persone con cui era in contatto, con 
Valerio Volpini, ad esempio. 


Come continua il suo legame con Anselmi dopo averlo presentato a Luigi 
Preti? 


Dopo che è uscito il suo primo libro, Niente sulla piazza, gli ho fatto cono- 
scere Alberto Cappelli, uno degli editori più noti in quegli anni. Con 
Cappelli ci davamo del lei ma avevo molta confidenza, lui mi voleva un gran 
bene. Lo avevo conosciuto nei primi anni 60, quando era venuto a trovare 
Preti, Ministro del Commercio Estero e poi della Riforma burocratica. Nel 
"66 è uscito il primo dei quattro volumi della mia Storia popolare dell’Italia 
contemporanea, editi da Cappelli (per il quale in seguito ho curato una col- 
lana) ed è uscito anche, presso il medesimo editore, il primo romanzo di 
Anselmi, Gramzignano. 

Anselmi mi è stato molto grato per averglielo presentato; sa, la gratitudine 
da parte degli scrittori, in generale, è molto limitata, anche se sono amici e 
concittadini (infatti qualche volta abbiamo anche litigato, o comunque pole- 
mizzato). A Fano Anselmi era legato soprattutto a Valerio Volpini. Con 
Volpini era però difficile incontrarsi, perché se ne stava chiuso in casa, se gli 
telefonavi rispondeva, ma lui non telefonava a nessuno. Però Anselmi e 
Volpini si sentivano spesso al telefono; fra l’altro Volpini era un critico let- 
terario, io invece un politico e uno storico... 


Dove nasceva la polemica, nei discorsi di politica? 
Di politica non parlavamo, perché avevo capito che in lui aveva lasciato una 
profonda traccia il delitto avvenuto ad Arcevia, da parte dei partigiani, a 


danno di una sua zia. Questo evento è rimasto in lui per tutta la vita. In alcu- 
ni momenti, seppure da una posizione democratica, nei giudizi che dava si 
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sentiva l'influenza del ricordo della zia uccisa. 

Con Luciano Anselmi si parlava di scrittori moderni, ma lui ne parlava 
anche poco perché era diventato lettore di qualche editore di cui non mi ha 
mai detto (di Cappelli probabilmente). 

Poi si parlava spesso di musica, a tre, insieme a Silvio Zanchetti, la sera al 
caffè Centrale o al vecchio caffè Frusaglia del Corso, litigando (per modo di 
dire), perché Anselmi diceva che a lui non piaceva Bach. Poi Luciano amava 
molto Mozart e lì s'incontrava con me che sono un mozartiano accanito. 


Cosa diceva, invece, del periodo trascorso a Roma, alla redazione de «La 
Giustizia»? Dai suoi Journal e da alcune pagine de Gli anni e gli anni serzbra 
che lo voglia rimuovere, come qualcosa di scomodo... 


Sì, è vero, lo rimuoveva, diceva che lavorava senz'altro compenso che la sod- 
disfazione morale. Quegli anni li vedeva come perduti per lui, o comunque 
sì, non amava ricordarli, mai. 


Qualcuno suona alla porta e la conversazione s’interrompe dopo neanche 
un’ora, con l’impressione che i ricordi potrebbero continuare, uno dietro 
l’altro, con quella disponibilità e quel piacere della memoria, unita ad una 
propensione pedagogica, che contraddistinguono il nostro interlocutore. 
L'invito a telefonargli o a scrivergli, se mi venissero in mente altre domande, 
mi suggerisce cortesemente che le cose da fare sono tante, il tempo è breve. 
Quindi ci salutiamo, lui sulla soglia del suo appartamento al primo piano, io 
su quella del condominio, ancora con un gesto della mano. 
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